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ECCSILLENZA 

t 

Da che piacque a Lei di accogliere con benignità e premura V offerta spon-- 
tanca e gratuita delV opera, né èreve né lieve, del professore Scarabelli in copiare 
di sua ^nano, tal quale è, la dicitura e V ortografia del ^Codice membranaceo 
frammentario di questa Università , e reintegrarlo nelle parti perdute , e quindi 
curarne la stampa se V. E. vi avesse provveduto , e ciò avendo V. E. fatto , mi 
rallegro che finalmente siamisi esaudito r antico voto che se non si potea salvare 
tale Codice dalV azione continua roditrice del tempo, si salvasse almeno la sua 
leeone collo stamparlo. 

Essendo tale divisamente ora in atto compiuto ho V onore di presentargliene 
V economica edizione in capo a cui il professore anzidetto rende conto del Codice 
cUr E. V. la quale io ringrazio per questo pubblico benefizio alle buone lettere , e 
ossequiosamente riverisco 

Bologna il i. novembre 1869. 

A.xidi?ea Oai^onti 

BIBLIOTECARIO NELLA R. UNIVERSITÀ 
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SIGNOR DEPUTATO BARGONI 
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Ella ha favorita la conservalsiù^ie del 
testo detta Divina Gomedia portato dal Codice 
frammentario membranaceo che è nella lA^ 
oreria dell' Università di Bologna; io unendo 
i miei ai ringraeiamenii che Le porge il Doti, 
BibUctecario Caronti assumo di darlene conto 
disteso poich* EUa mi onorò della sua confi- 
denza rimettendo in me la cura di quanto 
era d'uopo a stamparlo. Così rimarrà me- 
moria dello stato suo e della sua condijsione 
nei di in che si venne a questa risoluzione. 

Cornee quando sia arrivato all' Univer^ 
sitàf per cercar che siasi fatto non ho potuto 
sapere ; solo è menu>ria di mano del Monte" 
foni che fu il primo PrefeUo della Biblioieca, 
duratovi dal 17 ài al 1785, che il Codice 
appartenne ad Ercole Bottrigari, signore e 
scrittore assai dotto , nato U 24 Agosto 1581^ 
morto net 1609, otnieo de' sa/vii del suo tempo 



e lodato anche dal Tasso. Tanto era famoso 
il suo museo di strumenti di matematica^ e 
di libri d' ogni specie che Rodolfo II impe- 
rotore venuto a Bologna volle visitarlo e tanto 
se ne invaghì che offerì oi Bottrigari gran 
somma di pecunia per averlo. Non dice il 
Fantueei se V imperatore fosse esaudito , e 
V Orlandi semplicemente scrisse che Ercole 
Bottrigari lasciò a suoi eredi varii manoscritti^ 
ma sene' aggiungere se erano di lui o d' altri. 
Che ve ne fossero di lui proprio è certo perchè 
sono venuti anch' essi in questa biblioteca tra 
di editi e di inediti^ e anche del quando e 
del come di questi niuno sa nulla. Molti 
donarono libri quando si fondò questa biblio^ 
teca; molti ne donarono^ fondata: i privati^ 
U Senato^ Francesco Zambeceari, Monti Car^ 
dinaie y Lambertini papa , e lo stesso Mon- 
tefani: ma nessuno sa tra quaìi di g^$esti 
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doni furono i Manoscritti del Bottrigari e 
questo suo Dante , che forse era tenuto tra 
le cose preziose dd suo museo, quantunque 
credo sin d' allora in istato non buono né intero. 

Nessun libro, dopo la Bibbia^ ebbe mag- 
gior numero di copisti che la Comedia di 
Dante Allighieri, innanzi V invenzione della 
stampa: quindi se avessimo un testo canonico^ 
e per tale universalmefite ricevuto, non sarebbe 
da affannarsi se alcuno vecchio codice andasse 
in perdizione: ma come il testo canonico 
ancor non è disegnato, e ttUtavia dopo studii 
di molti perspicacissimi intelletti non si è 
arrivato a fermare un complesso di lezioni 
dalle quali emerger possa il questo è quello, 
e ne tutti i Codici che esistono sono noti a 
tutti , anzi non molti si conoscono da ciascuno 
degli studiosi dd Poeta, così rimane sempre 
V incerto^ ed è continuo aperto il corso alla 
crìtica per rintracciare il vero. Tanto siamo 
lontani da esso che non ostante la bibliografia 
del pazientissimo De^Batines^ non sono i Co- 
dici della Divina Comedia registrati tutti, ne 
de' registrati, salvo di pochi, abbiamo suffi- 
ciente contezza. Quindi bisognerà confessare 
che non sia degno^ né onorevole, lasciar pe- 
rire codici di essa ove ne periscano^ e che 
sia anzi utile e decoroso conservarne quaìiti 
piiA se ne abbia, potendo ciascuno qualche 
punto aiutare a chiarire fino ad ora oscum^ 
migliorare o redimere le lezioni che abbiamo 
innanzi guaste, o altro servigio renderci dei 
tanti che si aspettano per ricostituire lo scritto 
dd Poeta di che ogni giorno più e più si 
studia da noi e dagli stranieri in misura che 
assai onora il secolo eh' égli previde e noi 
ammiriamo. 

Gli è per codesto che io mi sono mosso 
a cooperare perchè il Codice Frammentario 
non finisca in distruzione, e se ne salvi ad 
ogni modo la Lettera, 

Questo Codice è membranaceo: alto mil- 
limetri 252, largo 182; la pergamena é di 
varia finezza e V hanno scritta diverse mani^ 
in tanti quaderni, o vogliam fascicoli d* otto 
cartCf e sedici pagine ciascuno. Credo, e deve 
essere^ ohe tal Codice sia stato assai più vo* 
luminoso^ e che la lezione della Commedia 
seguitasse a lezione d' altra opera, perchè, 
cominciando lo scritto col verso IS del Canto 
X deir Inferno^ ivi alla carta sesta^ nélV an- 
golo inferiore a destra di chi scrive, vedesi 



da penna sottile segnata una z^ poi alle carte 
successive ey zty ztxy, e dopo le quattro cor- 
rispondenti a quelle, trovasi il segno del con 
(p) e scorso tutto il quaderno e altra carta 
che ha perduta la segnatura, incontrasi il 
segno ron (4); e dopo altre^ la segnatura 
continua colle doppie lettere dell' alfabeto. Le 
linee delle facce sono pur varie di numero: 
dalle 31 alle 39, comprese quelle delle rubri- 
che, e mancando i nove primi canti^ e dodici 
versi del decimo^ date quaranta altre linee 
alle rubriche e una carta di riguardo^ il prin^ 
cipio della Comedia dovette essere alla metà 
del quaderno segnato u, se il segnatore non 
usava il Y. 

La prima mano scrisse 72 pagine^ e 
queste sono tutte d' una sorta di pergamena; 
la seconda mano ne vergò due^ e cesse il 
compito (forse a prova) ad una terza, la 
quale continuò sino alla 88.^^ dove ripigliò la 
mano seconda per altre due pagine lasciando 
proseguire a quarta mano. Ma questa quarta 
mano al Purgatorio fu licenziata dalla seconda 
che riprese U lavoro e filò via sino ali* ultimo. 

La carta della prima scrittura è certo 
più antica e più fina; ma per cattiva confe- 
zione ha perduto il levigato ed è divenuta 
alquanto pannosa. Io penso fosse ovina, e la 
successiva caprina, o se ovina anch'essa^ meno 
finamente lavorata. Ma V una e V altra hanno 
subito assai danni sia dall' ossido del ferro 
contenuto dall' allume di rocca e dalla calce 
confcttori della pergamena, sia da tarli, sia 
dalla negligenza di che ebbe qudle pergamene 
tra mano. L' ossido ha così colorato in pur^ 
pureo cupo quasi tre quarti del Codice che 
il Montefani registrollo di pergamena rossa. 
Taluni insetti hanno toUo via in molti luoghi 
V incìiiostro della prima mano, altri hanno 
rpso la pergamena in tutto il dorso, e bucete 
toìo in assai pagine; la negligenza di chi 
maneggiava il libro l'inquinò quasi tutto 
coir impronta delle dita delle mani che umide 
sucide si temano posate sui fogli: onde 
anche ivi la scrittura dove si alterò e dove 
sparì, 1! ossidazione fece il minor male qi$àn^ 
tunque aòbia ridotte quasi illegibili alcune 
terzine perchè, nuissime dove scrisse la prima 
mano^ l'inchiostro ddle lettere, posando ((^iuso 
il libro) sul vuoto della carta opposta^ impedk 
che ivi di tanto si ossidasse di quanto la su^ 
perfide delle lettere si teneva, e così a traverso 
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di quella cupa coloritura si leggono in bianco^ 
volti a ritroso^ i versi che ivi erano giaciuti^ 
e quindi qualche volta questo rovescio aiutò 
la lettura del testo rovinato. Questo rilievo 
induce a credere che il Codice stette lungo 
tempo chiuso^ e per tutto quello che bisognò 
alV alterazione del bianco ddla pergamena; 
ed esso tempo fu altresì posteriore ai guasti 
deW umido delle dita perche la figura loro 
si trova riprodotta sulle pagine su cui giaceva 
quella che le portava; e tali punti come av^ 
venne degV inchiostri ostarono a che dove 
toccavano la coloritura già detta penetrasse. 
n malanno poi avvenuto al Codice sembrami 
essere molto antico^ e ne desumo dal trovarsi 
annotato da mani di diverso tempo^ e forse 
anche del secolo XVI^ eziandio sopra diversi 
luoghi di tal guasto. 

H Codice non manca soltanto delle prifne 
dieci dodici carte, ha perduto anche quelle che 
avevano settanta versi dopo i primi 35 del XII 
dell' Inferno, quelle che portavano i settantotto 
del XXIII (ivi segnato XXII per errore dd 
copista) dopo i primi quattordici. Mancano 
del Purgatorio quelle che portavano i cento 
ventitre dopo i sei dd XJV, e i cento ventitré 
primi dd XV; e successivamente V altre per 
gli ultimi 49 dd XX, e i primi 69 del XXL 
Dd Paradiso si desiderano invano le tenitrici 
di cinquantacinque dopo i novantatre deU 
V VIII^ e 7 titolo e la prima teraiìia del IX; 
di novantuno ultimi versi del XIV, di tutto 
il XV e del titolo e della prima tereina del 
XVI, e tutte V altre che dal verso 96 del 
XXVII tengono il resto della Cantica. Le 
carte del Codice sono 185^ comprese due che 
non hanno versi e sono tra V Inferno e il 
Purgatorio. 

La prima mano scrisse di seguito i versi 
uno sotto V altro filatamente^ ma non i titoli 
gU argomenti o rubriche de* Canti o Capi- 
ioli^ e col principio della pagina sesta giù. 
sino alla dodicesima ommi^e la prima parola 
d' ogni tereina, lasciato il vuoto per poterla 
porre in minio dappoi* E vele fnise ma come 
tàlvoìta il vano era eorto e la parola lunga 
e bisognava rannicdiiarla, e In tentata prova 
non riusciva bene^ dimessda e continuò come 
aveva cominciato. H vacuo invece lasciato per 
le rubriche fu riempiuto da qudla mano eh* io 
dissi seconda, e poeevde in mimo e cotal fece 
anche dov^ copiò essa stessa fkorchè la 



XXXIII deW Inferno^ la quale ripetutasi 
nel XXXIV appare della penna che in molti 
luoghi rifece le lettere della prima eh' eran 
perdute, e in altri pretese correggerle come 
errate (segno che dessa era viva colla seconda)^ 
e anche riempì alcuno di que' poeti che la 
mano prima avea lasciati vuoti in testa alle 
terzine dei Canti XI, XII e XIII delV Inferno. 
Or qui sorge un dubbio: queste si diverse 
mani erano esse contemporanee aUa prima? 
E il primo amanuense non lasciò alle terzine 
e poi riempì in rosso quei vuoti per puro 
capriccio? Qtusto non avrebbe sembiansa di 
vero, perchè non gli avrebbe giovato. Ma, 
perchè ivi e non antecedentemente? Insolubile 
dubbiezza! Il carattere del correttore di molti 
suoi punti è certamente diverso ^da quello dd 
primo amanuense: usa il (d) in vece dd (d), 
e r (a) invece dell' (a) rotonda V (o) che Va- 
manuense ha in quattro pezzi quantunque 
degantemente uniti, e altre particolarità serba 
che lo fanno riuscire diversissimo da qudl' ori- 
ginale. E ddV antidiità? Qui è lo scoglio. 
Pei secoli anteriori abbiamo caratteri eerto 
bellissimi, chiari e anche tondi quali si pos- 
sano desiderare, poi si curvano dal sommo 
le aste lunghe delle lettere, si piegano ad an^ 
golo, si tra^ormano; e nd secolo XIV abbiamo 
Si V una a che V altra, e le dritte aste e le 
curve, e il tondo e il corsivo secondo che gli 
amanuensi addestravansi; e di questi caratteri 
sì varii e diversi trovansi spesso trascritti 
promiscuamente codici, poiché molte mani 
lavoravano contemporaneamente sopra uno 
medesimo. Qtumdo siamo a domatidar giudizi 
sui caratteri ai paleografi, bisogna temere di 
errori grossi se non si mettono sotto i loro 
occhi i codici interi, e ancora non si è sicuri 
di ottenere il vero. Fra i diversi esporrò qui 
un caso che proverà che non calunnio. Un 
esemplare rilevato coi lucidi di ttUte le gpiuttro 
mani dd Codice fU mandato a persona com- 
petente, la quale assunse un aiuto di più eser- 
citato. La risposta fu die la prima e la se- 
conda nume parevan loro del XV secolo, la 
terza dd XIV. Senza essere paleografo la 
terza, se non era contemporanea, dovea pur 
essere posteriore! Io ho raffrontato ^asi tutte 
le lettere della prima mano con altre scritture 
e ho veduto die le due a, i In, « di^ gli esae 
^2 ti, t diversi pi, le acche, gli esse, gli o, 
le abbreviature dd per, dd prò, dd pri, 
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ter, dei qne, dei con, dei ser, e altri minori 
segni, hanno più egualità che somiglianse non 
solo nd XIV secolo ma ancora in altri più alti. 

Il Codice non ha dittonghi ^ né vOrgole, 
né punti, ma, se spesso non sempre^ gli apici 
sottili verso V alto , grossi in basso quasi il 
peso li tirasse sugV i, e non su tutti gì* ì*, e 
in alcuni luoghi fu prudenza perchè man- 
cando di punti gV i se due si trovavano uniti 
potevano essere presi per un* u, come al XXII 
delV Inferno versi 62 più de8Ìi, 64 altri rii, 
66 mi partii. Rarissimo si trova sopr* altra 
lettera, e uno è sopra V a come accento al- 
l' 64 del XIII, e in qualcV altra vocale più 
innanzi. Ma apici hanno altri codici di questo 
secolo^ e anche punti, e virgole^ o segni di 
disgiuneione da confondere qualunque più 
pratico di caratteri di varii secoli. 

Colali copisti fan grande sciupo delV acca 
fra il e e il g, e le vocali a o u ; 6 T om- 
mettono posso dir sempre dinanzi alle voci 
dd verbo ayere a cui sinora noi V ammet- 
tiamo come rappresentante V aspirazione ivi 
antica sino dai tempi etruschi ; se qualche 
volta anche V amanuense V ammise come nel 
79 del XX fu si può dire un caso. Così egli 
fece per V h, la quale ommise talora a pro- 
posito per non confondere i valori deUe pa- 
role come in color per coloro a non pren- 
dersi per colorì. Di che più non ragiono^ 
dato avendo io la stampa come ho trovata 
la scrittura scrupolosissimamente. E quindi il 
lettore potendo instituire esami egli stesso , e 
sulla parte deUa prima mano e su quelle delle 
altre si accorgerà che se la seconda non è a 
rigore dello stesso tempo ddla prima, ben sono 
a quella contemporanee le altre se scrissero in 
mezzo ad essa, e tutto proviene da un Co- 
dice, esemplare, solo, conservato in quasi 
tutto lo stesso conto di accidenti e di lettura. 
E dico quasi tutto perchè se il primo ama- 
nuense non usò il t nel mint^colo ma sempre 
r n, e t2 secondo si servì indistintamente dél- 
V una lettera e delV altra, e la terza non solo 
imita questa, ma confonde V uso di esse 
lettere, (segno direi sicuro che, abituati alv, 
a stento rimanevano feddi allo innanzi) , non 
manca nessuno aU' h all' j, e perfino alla 
ortografia taìvolta spropositata di voci che 
si ripetono nd corso di tutto il poema. H 
poco di fac-simile, dato in una tabelia^ mo- 
strerà la forma de* caratteri varii adopera- 



tivi, e chiunque de' pratici arguirà giudizio 
secondo suo criterio. Io per me ritengo che 
la prima mano appartenga alla prima metà 
del secolo XIV; dallo stancarsi essa avan- 
zando nel lavoro si che la lettera riesce meno 
bene assestata deduco che si scrivesse ad agio, 
e da vecchio ; che la seconda mano succedette 
a quella ma non dopo il 1360, empiendo i 
luoghi delle rubriche quella che racconciò qua 
e là (a suo modo) il codice è manifestamente 
di tempo della seconda posteriore se lavorò 
sul guasto ; il trovarsi ad empire due posti 
ddla seconda e della quarta mano rivelerebbe 
che questa incontrate difficoltà di lettura 
vuoti lasciassdi, per empirli a miglior agio, 
e se ne dimenticasse : quella n^l rivedere il più 
antico questi riempisse. 

Io ho procurato di rendere ndla stampa 
tutte le abbreviature quali sono nel Codice 
se non imitanti il carattere, certo avvisanti 
che ivi è tale lo scorcio^ solo mi scuso di 
avere dato gV i col punto sopra, non essendo 
in mia facoltà guastarne largo numero al 
tipografo, e del segno pel con, che nel mano^ 
scritto ha forma del numero arabo nove ma 
celila coda, verso il fine, rivolta ed uncinata 
a destra di chi la guarda. Le abbreviature 
sono guest' esse: 

a e 1 ù quando seguir dovrebbe m od n. 
a e 1 o a quando seguir dovrebbe una r. 
p in vece di con o com 
.p in cambio di prò 



P 

P 

P 
I 

q» 

cK 






» 



di per 

di pra pre 

di pri 

di ser 

di ter 

di qua, que, o qui. 

di que finale 

di che 

E dappoiché i guasti devono essere co- 
nosciuti e io, non dubitcUo né accusato di 
oivere trascritto di mio capriccio facendo dire 
al Codice giallo che forse non disse , ho sup- 
plito col carattere corsivo àUe mancanze, e 
con note ai dubbi e agli accidenti di muta- 

m 

ziani, correzioni postume ecc. segnando fra 

parentesi con alcune abbreviatile la ragione 

di quri corsivi a questo modo: 

{am.) altra mano — quella che eorresH U 
Codice, lo rintegrò con altri esem- 
plari, di proprio ingegno. 



— 7 — 



ÌPP') perga$nena perduta — quando sono per- 
duti brani, 
(pd.) perduto — quando non si vede più ombra 

d' inchiostro, 
{qpd.) quasi perduto — quando a stento si 
legge per difetto di colore o di parte 
di lettere smarrita, 
{sL) stinto — quando V inchiostro è si sco- 
lorito che quasi più non esiste^ o esi' 
ste com* ombra lievissima. 
{qst.) quasi stinto — qtMndo appena appena 

si vede. 
(r.) roso — quando la pergamena è stata 
guasta dagV insetti che han distrutto 
V inchiostro rodendo la superficie della 
membrana o forandola. 
{sic) Cosi è — cioè cosi qual si presenta un 
errore un* abbreviatura mal fatta e 
simili, 
[imp.) impressione — Allor che perduto V in- 
chiostro è rimasta nella pergamena 
impressa la forma delle parole che 
erano state scritte, e quindi da essa 
si è indovinata la legione, 
A questo punto nasce la domanda come 
siasi formata quella impressione^ e come siasi 
___.jperduto V inchiostro che la riempiva^ alla se- 
conda parte è subito risposto che la tinta es- 
sendo a base cT ingrediente non malefico (e si 
badi ai testo latino che or ora citerò) gV in- 
setti se la sono sorbita ; alla prima non posso 
rispondere che con un mio sospetto. Le rette 
e le curve di tutte le lettere sono di una re- 
golarità e di una eguaglianza sorprendente , 
le estremità che ne determinano la figura sono 
così nette e fine e inalterate che rispondono 
affatto a quelle che si vedono dall' inchiostro 
quantunque tali impressioni siano avvenute 
sui punti in cui la pergamena ha perduto più 
il suo levigato e si è fatta più pannosa. Ho 
comunicato questo mio sospetto ad un chimico 
illustre, il professore Fiaeza di questa Uni- 
versità: se sia possibile segnare linee litorali 
a quel modo usando pure penne assai dure e 
ottenere quelle impressioni si regolari e du- 
revoli per secoli. A lui, come a me, parve 
del no, e chinò in vece al mio pensiero che 
quella prima parte del codice fosse scritta 
eoi calamo. 

Scrivono i paleografi che moUo tempo 
prima del mille scrivevasi col calamo e colle 
penne,, che dopo il miUe V uso di quello ra- 



reggiò si che nel XII secolo quasi più non 
si vide. (Ho non par tanto vero avendo da 
papa Innocenzo III un passo che gli serviva di 
comparazione il qual diceva: 8Ìcut enim atra- 
mentnm de cornu scriba per oalamnm impri* 
mit pergameno ; pa^^o prezioso per noi che vi 
troviamo la materia innocua delT impiastro 
propria pel calamo , e questo strumento per 
iscrivere suUa pergamena , e V effetto in essa 
scrivendovi con quello strumento. E quel pon- 
tefice mancò ai vivi nel 1216. H celebre Ma- 
bUlon parlando di libri tradotti dal francese 
nel 1294, e appartenenti ad Enrico JusteUo^ 
affermò che erano scritti col calamo, e ormai 
tocchiamo il secolo X/F/ Perchè non potrà 
essere stato alcuno che se ne sia servito anche 
in questo secolo se Leone Allacci, tantissimo 
tempo dopo {poiché nato nd 1586 morì nd 
1669) se ne servì quaranf anni per scrivere 
il greco, e più a lungo se ne sarebbe servito 
se non V avesse perduto^ di che ebbe vera af- 
flizione ? Non ne do per certezza, ma mi pa- 
reva non buono tacere il non ozioso pensiero. 

Un* altra cura ho avuto perchè la stampa 
dia più che possibil sia le mostre del Codice 
In più luoghi il primo amanuense lasciava 
fra una parola e V altra più vano che non 
fosse bisogno anche quando non gli occorresse 
per dovere estinguere qualche lettera cadutagli 
per isbagUo ; talvolta o mal leggendo , o scri- 
vendo sotto dettatura ( come pare che il più 
così fosse), e male intendendo, divideva le pa- 
role, perdeva sillabe, e io ho dato aMa 
stampa il tale e quale di questi ccisi. Ho se- 
gnato poi di una stelletta que' versi coi quali 
finisce nel codice ogni pagina e così si ha per 
ciascuna d* esse la quantità, qual dissi, varia 
de* versi tenuti, e se le linee delle rubfiche 
riescono alla stampa alcuna volta affollate 
di parole , e alcune rare , ciò proviene dal 
voler dare le linee quali stanno, e quante esse 
stesse nel libro. E vi ho resi anche gli apici. 

Rimarrebbe a dire deW importanza let- 
terata di esso , ma oltre che ne rileveranno 
gli studiosi, non è speculativa di questo mo- 
mento non avendo per ora altro disegno che 
quello che annunciai in principio di questa 
Relazione. Lo studio letterario è riservato 
aUa edizione del Codice Lambertino coi mi- 
nuti raffronti, verso per verso, d* altri dida- 
nove Codici, i più non mai spogliati , poco 
gli altri; parecchi famosi : come il Landiano, 
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ddSSfU TriuUfiano del 37^ V Ambrosiano 
segnato 198, il napoletano col BtUi; pareo- 
chi degni quanto questi , quali sono : un altro 
di Casa TriuUi forse più antico del primo , 
un parmigiano , uno deW archiginnasio bolo- 
gnese. La ragione critica di essi poi e U saggio 
ddla loro scrizione e % notevoli accidenti di 
ciascuno son riservati in L^^V speciali esem- 
plari in maggior sesto colla Dedicasfione alla 
McLCStà del Re d' Italia, Colà io parlo anche 
di questo Frammentario e spero non sia p&r 
essere vano. Qui per altro non tacerò che le 
note, postille, chiose qua e là sparse ove più 
ove meno spesse e ne* vani delle pagine dopo 
i versi , e negV interlinei qtiando italiane 
quando latine sia da un carattere antico e 
simigliante al primo sia da tre e quattro 
altri sono di nessun conto , ivi tradotte da 
cognùsioni sparse in altri libri; la più parte 
per la debolezza delV inchiostro e per V alie^ 
razione dd color della pergamena illegibili. 



Una specie di prrfazione , in latino, è innanzi 
al Purgatorio, nulla innanzi al Paradiso. 
Da essa e da quelle nuUa guadagntm di sto- 
ria; dove incontrai di filologia^ notai a pie 
di pagina in questa stampa , e ragionai nel 
Discorso agli speciali esemplari délV Opera 
grande ed ardita die ho nominata. Con ciò 
se il cimelio finisca di consumarsi, spero ch^ 
da questo conto s' inteìida qual era in questi 
dì in citc V. E. degnò di consentirne la stampa 
e diffonderla^ ove non sia inutile stare, colla 
memoria sua, la sua lezione. 

Di Lei, Signor Ministro Onoratissimo, 

Bologna SO Ottobre 1869. 



Servitorf DtvoitMtHuo 

LUCIANO SCAEABELLl. 




COMINCIA IL FRAMMENTARIO 



COL CANTO X. V. 13 INFERNO 



Suo cimi^erìo di qaesta parte ahno (pd.) 
chonepichario tati suo segtraci 
chellanima col corpo morta fanno 
P^ro a la demada che me faci (pd.) 

quinci entro satisfacto serrai tosto 
e al disio anchor che tu mi taci 

Et io buon dncha no teghp riposto 

a te mio cor sennò pdicer pocho {pd.) 
e tu mai no par mo accio disposto 

toscho che p lacita del faocho 
niao tennai cbosi pliando honesto 
piasati diristare in qaesto locho 

Li tua loqnela tifa manifesto 
diqaela nobile patria natio (ani.) 

allaqnal forsi ifihi tropo molesto 

Subitamente qaesto suono uscio 
duna dellarche epo machostai 
temedo un pocho più al duchamio 

Et el midisse uolgite che fai {st.) 

nidi ^ lo farinata che se drìto 
da lacintola iosu tol uederai {am,) 

Io auea già il mio niso nel sao fito 
edei sorgea colpeto ecola fronte 
chomauesse linferno ingra dispito 

E lanimose man dilducha eppronte 
mipinser trali sepoltari allui 
dicendo li parole tue fien pte 

Chomo al pie della sua tomba fui (r.) 

guardomi unpocho epo qucisi sdegnoso (r.) 
mìdimado chi fuor limagior tuoi 

Io chera dobidir dessideroso 
noi gli celai matuto glilapsì 
onde leuo leciglia un pocho in suso (pd.) 

Poi diser fiera raeate fworo auersi (pd.) 

amme eamei primi eamia pte 
si che p due fiate lidispersi * (pd>) 

Se fuor chacciati-tornar dogni pte 
rispusio lui lana ellaltra fiata 
ma ftfostri nonapreser ben quellarte 

ÀUor Burse ala uista copchiata 
un * ombra lago questa fioalmento 
credo chessera inginochie leuata 

Dintorno miguardo chome talento 
auesse diueder saltri era mecho 
epoi chel suspichar fu tuto spento 

Piangendo disse sep questo cieccho 
career uai ' p altezza dingegno 
mi figlio oue epche none techo 

Et io allui dame steso no uegno 
culai chatende la p qui mimena 
forsi chuguido nostro ebbe desdegno 

1) Ecco r I per e. V. la prefazione; e valga per sempre. 

2) 0m : pose an o sopra V n. 
8) am: ■orìise Un sopra uai. 



he sue parole ' el modo del* pena (r.) 

uaauian già dicostui elleto il nome 
pò fu la risposta chosi piena (f^O 

Di subito drizato crido chome 

dicesti tu ebbe no ni uelgi ancora (am.) 
no fiere gliochi saoi lo dolcie lume 

Quando sacorse daJehuna dimora (ani.) 
chio facea dinàci alla risposta 
sappia richade epiu nò pue fuora 

Ma quel altro magnimo achui posta (sic) 
ristato mera no muto aspeto 
ne mosse eolio ne pigo sua chosta (am,) 

E se continvando * al pmo detto 
se glianno quellarte male apresa 
ciò mitormèisL più che questo leto * (r.) 

Ma no cinquanta uolte fia racesa (r.) 

2a fdLCia della donna che qui regie (r.) 
che tu saprai quanto quellarte pesa (r.) 

£ se tu mai nel dolcie modo reggie 
dimi pche qael populo e si empio (r.) 
incontra miei in cta^eAuna sua leggie'^'^r.) 

Ondio alni lo strazio eZZalto scempio (imp.) 
che fecer larbia colorata i rosso 
tali oracion fafar nel nostro tépio 

Po chebbe 8ospirae?o el capo mosso (ist) 
accio no fuio sol dissi ne certo 
scenza chagion coglialtri serei mosso 

Ma fui io solo ladove sofferto 
fu p ciaschuno ditor uia fiorenza 
colini chella difesi auiso apperto 

De si riposi mai nostra semenza 
pregaio lui soluetemi quel nodo 
che qui ai tnuoluppata mia senteza (am,) 

El par che noi uegiate se benodo 
dina ci quel che! tempo secho aduce 
enei presente tenete altro modo 

Noi vegian chome quei chamala luce 
lecose disse ne sono luntano 
chotanto ancor ne splende il somo duce 

Quundo sapressano oson tato euano 
nostro intelleto essaltri noci apporta 
nullo sapemo di nostro stato humano 

Pero copreder poi che tuta moria 
fia nostra conoscenza da quel puto 
che del futuro ne fia chiusa laporta 

Alor chome de mia colpa ppunto. 
dissio ordire ti aquel chadu to 
chel suo nato e choui ni ancor pgiìlto 

E sio fai dinanti alarispo^^a muto (r.) 

fate li sauere chel fiei p che pensano 
già nellero ^ re che mauete soluto 

1) am; segnò un t dopo parole. 

2) am: rifece il v. 

3) Par che V amanuense scrivesse nélUrro, a si pentisse. 
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E già il maestro mio miricliiamana 
pche pgai lospirito pia auazzo 
che mi dicesse chi^collui stana * 

Disse me qui con più di mille ^taczo (r.) 
qnadentro elio seghódo federicho ' 
el chardinale e diglialtri mi tazo 

Indi sascose eio nerso lantigho 
poeta nolsi ipassi ripensando 
a quel piar che mi parea nemiche 

Et el simosse epoi cossi andando 
me disse per che sei cosi smarito 
et li satisfeci al suo dimando 

La mente toa pserui quel eh edito 

ai cotrate micomando quel saggio {am.) 
e bora atendi qui e drizol dito * 

Quando serai dinàci al dolce raggio 
di quella ilchui bellochio tuto uede 
dallei saprai di tua uita il uiaggio 

Apresso uolse aman sinistra il piede 
lasciamo il muro egiemo ìuer lomezo 
p unsentier cha una naie fiede 

Che fin quasu facea spiacer suo olejso {amJ) 

Gap,'' aj. dotte tratta deìli iij cerchi disotto 
dinferno e delle gienti chedentro vi sono 
e solue al avtore vna quistione. 



I 



Nsu lestremita dnnaltra ripa 
che facea gram pietre ro icerchio 
uenimo sopra più crudele stipa 

E quiui per loribele soperchio 

del puzzo chel pfondo abbisso gita 

ci racho^tomo indrieto ad un copchio (pd.) 

Dum grande ^ anello ouio nidi una scrita 
che dicea anastasio papa guardo 
lo qtial trasse fotin de la uia dnta (r.) 

Lo nostro scendere puiene eB. tardo (r.) 

si che sausi un poche impma il senso 
al tristo fiato epoi nò fia riguardo 

Cossi il maestro et io al chun ppeso (st.) 
dissio allui trouià chel tempo no passi 
perdute elli vedi chacio ^enso * (am.^st.) 

Figliol mio dentro achotesti sassi 
chomincio poi adir son tre circhieti 
digrado ingrado chome quei che lassi 

Tuti son pieni di spirti malediti 
ma pche poi e basti pur la vista 
intendi chome e pche son pstriti 

Dogne ^ malicia chodio incielo aqsta {pd,) 
ingiuria elfin e og' fin cotale (am.) 

ocho forza o ptraude altrui ptrista (am.) 

Mi perche frode edelluom prie male 
più spiace adio epo stan disoto 
iffrodulenti epiu dolor gliassale 

De violenti il pmo cierchio etuto 
ma p che si fa forza atre psone 

1) Vertmenia il mi. ha /«drico ùoW abbreviaxione lal d. 

2) L' am : eoa richiamo avanti a dito pose^li tuo dopo. 
8) La Toea grande riannerita da qualche reagente. 

4) Può anche «eaer ogni^ ma lerìTO V osato nel Codice. 



intre giorni e distinto ^ construto 

Adio asse aVpssimo si pone 

far forza diche in loro et ilor chose 
chome odirai chonapta ragione 

Morte per forza eferute dolgliose 
nel ;pssimo si daiio enei suo auere 
mine icendi etollete danese 

Fnde omicidi e ciaschnn che mal fere (qst) 
guastatori epdoni tuti tormenta 
lo giron pmo p diuerse schiere 

Potè lomo auere ise man uiolenta 
et ne suoi beni epo nel seghódo 
giron chóuien che sceza prò sipenta 

Qualùcha pua se del nostro modo {am^-st.) 
bischaza efiunde la suo facultate (si.) 

et piangie la dovesser de giocodo (st,) 

Poi se far forza nelladeitate 

chol cor neghando e bestimiando quella 
espregiando natura sua bontate 

Et pero lo minor giron sugella 
del segno suo essodoma e chaorssa 
e chi spregiando dio calc/mor fauella*(s^.) 

hafraude onde ogni consiencia emorsa (am.) 
può luomo usare incollui cbin lui fida (am.) 
e in quel che fi daza non imborsa {am.) 

Questo modo direto par eh Icida 
pur Ioniche damor che fa natura 
onde nel cierchio seiiliÒdo sanida 

Hypocxxa lusinghe echi affatura (am,) 

falsità ladomecio esimonia (sic) 

rufi&an barati essimele lordura 

P altro modo quelo amore soblia 

. che fa natura equel che poi agiunto 
che de la fede special secria 

Vnde nel cierchio minore oue * puto 
delloniuerso Isu che dite siede 
qualluqua trade in eterno ecosunto 

Edio maestro assai chiara pcede 
la tua ragione e assa ben distingue 
questo baratro el popolo che possedè 

Ma dimi quei della pallude pingue 
che mena eluento che bate lapiogia 
e che siscotra psi aspre lingue 

Perche no dentro da la cita regia 
sonet puniti se dio glia in ira {am) 

esse nò glia pche sonno a tal fogia 

Et illi àme pche tanto del ira 

disse longegno tuo daquel che sole 
ouer la mente oùe altro ' mira 

Notti rimembra di quelle parole 

chele quai la tua eticha pertra^a (r.) 

le tre disposicion chel ciel no noie 

In chotinéc ^ malizia elamata ^ (sic) 

bestialitate e chome inchotenezia 
men dio offende emen biasemo achata * 

Se tu riguardi ben questa sentencia 

1) Qni am: pose in alto nn o, ch^ è ormai stinto. 

2) V am: inframmise una e, quindi sopra scrisse el. 

8) Sopra quest'abbreviato, l'ai»; scrisse d»; fors' intese 
altronde .* una tersa mano aggiunse dopo il verso olfroe, che 
è aìirovt. 

4) È stinto il segno d'abbreviatura sul dho: la voce è 

InehanUmneia. 



— 11 — 



{am.) 



erecìiìU alamete chi son quelli ^ 

che su diffor sostegnon penitezia ^ 
Tu uederai bene pche da quisti felli 

gien dipartiti epche men cruziata 

la diuina uendeta li martelli 
OboI che sani ogni uista turbata ^ 

tn mi ptenti si quando tu solui 

che ndmen cha Bauere dubiar magrata {am.) 
Àncora un pocho indreto ti riuolui 

dissio ladoue di di' usura offende (am.) 



£A^ 




/»-»- 









^/C^- 
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alpiano essi larocia dischosciesa 
chalchana uia darebbe achi su fosse 

Coiai di quel burraio era la sciesa 
insù lapunta de laroia lacha 
linfamia dicreti era distesa 

Che fu coienta ^ nela falsa uacha 
equando uide noi sestessa morse 
si chome quel chelira dentro fiacha 

Mal Bau*'' mio inuer * lui crìdo forse 



1) LM è «opra la s. 

2) È B\ male Bcritto che la n è in due peui. 
8) Corretto da am.* in tMoriéro. 

4) Corretto uia dall' am. 

5) Dtoea eoecnfa o ooa\ par che foaoe: ma altri in appa- 
rsila » aono p roei delPaata lunga, e dunque era tot^pia^ 
otaia eoneepto. 

6} La voce «aWe è ecritta come la do; le tre aatioelle d' in 
nella voce inver, sono aottosegnate da puntini che per gli 
antieht era segno di eepulsione. Ma si vedrà nella mia edizione 
del Lambertino con altri XIX Danti ( nelle copie dedicate al 
Re dMtalia) che alcuni Codici hanno i punti agr< capolti. 



tu credi che qui sia il dncha datene 
che su nel mòdo la morte fciporse 
tarUii Bestia che questo no uene (am.-9«^.) 
amaestrato dalatua sorella 
ma uassi pueder le nostre pene (sic) 

Qnal* quel toro che si lanza ^ inquella 
cha reciuuio zial colpo mortale 
che gir no sa maqua ella saltella 
Yidio lo minutario farse tale 

e quello accorto crido curri aluarcho 
métre che Sfuria ' e buon che tu ti chale 
H prendemo uia gin pio scb ar cho (st.'-r,) 
quele pietre che spesso mouiensi 
) mie piedi p lo nuouo carcAo (r.) 

I pensando e que ^ disse tu pensi (r.) 
ti a questa mina che guardata 
quella ira bestiale chi ora spensi 
Jglio che sapi chelaltra fiata (pd.) 

D disciesi quagiu nel bo^^o inferno (r.) 

si pagAon li spietati danni 
.ni e alexandro edionisio fero 
) fé Sicilia auer dolorusi anni 
eia fronte eh al pel cosi nero 
tzolino equellaltro che biondo 
>bizo daesti il qual p nero 
ento dal fiasiro sunel mondo 
or mi uolsi alpoeta equei disse 
esti tiscia or pmo eio sechondo 
più oltre il centauro safisse 
nruna gente chenfino ala gola 
rea che del quel bulichame uscisse 
roci unombra da un chanto sola 
eendo cholui fesse i grenbo de dio (am.) 
cor chen su tamixi anchor sicola 
aidi giente che diffuor de rio 
aea latesta canchor tutol chasso 
chosioro assai riconobbio 
i appiu appiu si facea basso 
.el sangue siche chocie pur li piedi 
qui ui fu del fosso il nostro passo 
home tu daqusta pie uedi 
bulichame che sempre si sciema 
ssel centauro uoglio che tu credi 
Che da questaltra appiu appiu giù pma 
lo fondo suo infin chel se ragiugne 
oue la tirania ch5 uien che gema 
La diuina giusticia di qua pugne 
quellatila che fu flagello interra 
e pirro e sesto in etemo mugne 
Le lagrime che col bollor disserra 
arinier da chorneto a rinier pazzo 
che fecero ale strade tanta guerra 
Poi si riuolse et ripasso il guazzo * 



1) La prima voce del verso sta qual la pongo da am : 
8* aggiunse al verso: air tlazia (cioè: ataneia), 

2) Diceva che nfuria gnaitato dalla solita mano. 

8) Qui am: aggiunse un interrogativo segno ch'era di 
età lontana air amanuense. 

4) Il Codice manca da questo punto sino al verso 106. 
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Gap."* xiij doue sonptmiti choloro ehebbero in 
cofUrasi medesimi man violente vcidendo 
e gtMstando loro bem 



M 



.Onera ^ ancor nesso dila arriuato 
quando noi cimetemo p un bosco 
che da nessun sentiero era aignato 

Non fronde uerde ma di color fosco (am.) 
no rami schieti manodo si e i uolti (qst.) 
nò pomi uerano ma stechi ptox6cho {qsL) 

Non ham si aspri sterpi ne si folti 
quelle fiere seluaggie che inodio anno 
tra ciecina e corneto iluochi colti 

Quiui le brutQ arpie lor nido fanno 

che schaciar de le schrofade itroiani (sic) 
chon tristo annuncio di futuro danno 

Alle anno lati ecolli euisi humani 
pie p artiglie eppenuto ilgra neutre 
fanno laméti in su glialbori strani 

£1 buon maestro pma che più entro 
sappi che se nelsechondo girone 
mi chomincio a dire esarai n^entre 

Che tu uirai neloribii sabione {am^'-qst,) 
pero riguarda ben si uederai 
chose che torien fede almio Imone 

Io sentia dogni parte trar guai {pd.) 

e no nedea psona chel facesse 
pchio tuto smarito maristai 

Credio che * credete chio credesse (qst) 

che tante noce uscier di que bronchi 
da gente che p noi ai nascone^e^se (r.) 

Peroe dissel maestro se tu tronchi (<ZP^*) 
gualche frascheta duna deste piante (pd,) 
li pensier chai sifaran tuti monchi 

Alor porsio lamano un pocho auante (r.) 
e colsi vn ramiscelo àun ^ran pruno * (r.) 
el troncho suo crido pche mischiante 

Dache fato fu poi di sangue bruno 
richomicio a crìdar p che mi sterpi 
no aitu spirto di pietate alchuno 

Homini fumo eor sian fati sterpi 
ben dourebbe esser latua man più pia 
sestate fossimo anime diserpi 

Ghome dunstizzo uede carso sia 
dallum de chapi che dallaltro geme 
et cighola p uento che uauia 

Si de la schieggia rota uscia inseme (jpd.) 
parole essangue ondio lasciai lacima 
chadere esteti chome lom che teme 

Sio auessepotuto creder pma 
rispose il sauio mio anima lesa 
ciò cha ueduto pur cola mia rima 
No aurébe iute la man distesa (am.-9p(2.) 
malacosa incredibile mi fece 
indurlo ad opera chame stesso pesa 
Ma dilli chi tu fosti si chen uece 
dalchuna meda tua fama rifreschi 
nel modo sa doue tornar lileze 
El troncho si chol doloe dire maeschi {pd.) 

1) Il miniatore f«M nn M in tmo di nn N. 
3) Al elM r m» : aggiaue an L 



chio no posso tacere suoi no graui 
perchio un pocho arragionar minueschi 

Io sono cholui che tenni ambo leohia«i {am.) 
del chuor defedri^bo echeleuolsi 
serrando e disserrando si suaui 

Che quasi dal suo secreto ognnon ' tolsi 
fede portai al glorioso officio 
tanto cbio ne perdea ìssonni e. polsi 

La meretrice che mai dalospicio {am.)f4su^*y 
di cessare nò torse gliochi putti 
morte e ebomune de le chorti uicio* 

elinfiamuti infiamar si aughusto 
chelieti honori tornuro in tristi luti 

Lanimo mio p desdegnoso gusto 
credendo col murire fugir desdegno 
ingiusto feci me chontra me giusto 

Per le nuoue radice desto legno 
ni giuro che giamai nò ruppi fede 
al mio signor che fu donor si degiio 

Esse di noi alchun nel mondo riede 
pforti la memoia mia che giace 
anchor del colpo chen uidia lidiede 

Vn pocho atese eppoi da chel si tace .. 
dissel poeta ame no perder lora 
ma parla o chiedi aliai se più ti piace . 

Onde io allui dimantu ^ auchora 
diquel che credi chami satisfacia 
chio no potrei tanta pietà machora 

Perciò richomicio selhom tiffacia 

libera mente ciò chel tuo dir pregha 
spirito incarcerato anchor ti piacia 

Didime chome lanima siliegha 
in questi nocchi edirne setn puoi 
salchuna mai datai mèbra si spigha {sic) 

Allor soffio lotracho forte eppoi 

si conuerti quel uento in cotal noce 
breue mete sera risposto a noi 

Quando si parte lanima feroce 
del corpo oudella stess a sidiuelta 
minos la manda ala setima foce 

Cade illa selua enoie pte scelta {r) 

ma la doue furtuna labalestra 
quiui germoglia chome grano dispelta 

Surgie en uerm^iia e impianta sUuestra 
larpe passendo pur dele suo foglie (ac) 
fanno dolore caldolor finestra * (r.) 

Chome laltre uerrieno p nostre spoglie 
ma no pò chalchuna sen reuesta 
che none giusto auere ciò chò sitoglie 

Qui lestrasoineremo ep la mesta 
selua serano inostri corpi appesi 
ciaschuno al pruno dellombra sua molesta 
N§i erauamo ancora altrocho atesi 
credendo chaltro ne uolesse dire 
quando nofumo dun romor sopreai 
Simile mente accoUui che nenire 

sente il porcho alachacia assua posta 
code lebestie eie frasche stormire 

1) Coi\ proprio, ma dovea essere o^uon errore solito per 
ognvMM. 

2) Qqi manca il verso dimenticato dallo amanuense. 
8) Sopra Vn del dimantu il solito am: pose da. 
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Edecho dae dalla siniatra chosta 
nudi egraffiati fagiendo ai forte 
che dèla aeloa rompieno ogni rosta 

Qnel dioanci ora accori acuri morte 
elaltro chui parca tardar tropo 
cridaua Lino si no faro accorte 

Le ghainbe tue eie giostre deltoppo 
eppoi che forse li^alia la leaa 
disse edun ciespuglio fece on groppo 

Diretro alloro era la selaa piena 
dinere chagne bramose eccorrenti 
.cbome ueltri ehusciser decbatena 

Inqael che aapiato miser identi 
eqoel delacerato abrano abrano 
sene portar quelle mèbra dolenti 

Presimi allora la mia schorta p mano 
e minomi alciespuglio che piangea 
p le rotare sanguiuéti inuano 

Ogiachomo dicea da santo audrea 
chete fonato di melare .schermo 
che colpa o io delatua uita rea 

Qaandol maestro fa sonresso fermo 
disse chi fusti che p tante punte * 
soffi p sangue doloroso tmo 

Edelli anoi oanime che giunte 
siete auedere lostracio disonesto 
cha le mie fronde si dami diginute 

Laflcogliete al pie del tristo sieste 
effui delacita che nel batista 
multo pmo patrone che p questo 

Sempre eolarte sua la farà trista 
esse no fosse che snl passo damo 
rimane ancor dilui alchana i/rìsta 

Que citadiui che poi la rifondarno 
sonral zener che datila rimase 
avrebbe fato lanorar indarno 

Io fé giabeio ame dele mie chase 

CapJ^ xiiij. qui si punisce eholoro che fanno 
foTMa nella deitade negando e hestemiando (sic) 
e hestemiando quella e qui nara ure champaneo 



p 



Oi che lacarita del natio locho 
mi strinse raghunai le fronde sparte 
et rendele acholui obera jpb, fiocho (am.) 

Indi uenimo al fine oude si parte 
lo seghondo giron dal terzo edoue 
siuede di giusticia orìbil arte 

Aben manifestar ^ le cose nuoue 
dicho charriTamo auna landa 
che dal suo leto ogni pianto rimoue 

La dolorosa selua la * ghirlanda (am.) 

intomo chomelfoBso tristo addessa 
qtfm fermamo i passi arranda arranda (st.) 

Lo lacco era un a rena arrirla espessa (pd.) 
non daUra foggia fata che colei (r.) 

che fu da pie dichaton già sopressa 

nendeta didio quanto tu dei (r.) 

iosùuta da ciaechun che leggie'*' (r.) 



1) Chi pratM» oomggcf feriaM mam^/utai. 
% O : iangMrUmda owytm V I fh i r ìméa » 



Ciò che fu. manifesto agliochi miei 

Danime nude uidio mille greggio 
che piangea tute assai miiamente 
e parca posta lor diuersa leggio 

Soppin giacca p terra alchuna gente 
altra si sedea tata racolta 
e altra andana ptinuamente 

Quella che giua intorno era più molta 
e quella meno che giacca altormento 
ma più al duolo anco la lingua sciolta 

Sopra tutol sabion don chador lento 
piooea di focho dilatate &lde 
chome dineue i alpe scenza uento 

Quale alexandro inquelle pti òalde (am.) 
dindia uide sopralsuo ^ stuolo 
fiame cadére infino a fra salde 

Perche * puide aschalpitar lo suolo 
cole sue schiere acio che lo uapore 
mei sastigue ^ metro chera solo 

Tale scédea lefnale ardore 

onde larena sacedea chomescha 
soteZ focile aredopiar * dolore 

Senza riposo mai era latrescha 
delle mife mani orquldi orquici 
sehotendo dasse larsnra frescha 

Io choUiidciai maestro tu che uici 
tute le chose fuor che demon duri 
cha lentrar de la porta inchótro uscind (am) 

Ghie quel grande che no par che churi 
lincendio egiace dispetoso etorto 
si che la piogia nò par chel maturi 

E quel medesemo che si fue acorto 
chic dimadaua il mio ducha dillui 
crido qualio fu nino tal so morto 

Se ione stanche il suo fabbro dacchui * 
cruciato prese la folghore aghuta 
onde loltimo die pchosso fui 

Oseli stanchf glialtri amata amuta 
in mocibello ala fucina negra (om.) 

chiamando bon t^ulchano aiuta aiuta (ani,] 

Sichomel fece alapu gna dlflegra 

e me saete chó tuta sua forza (om.) 

no ne potrebbe auer uendeta al^gra 

Alora il ducha mio parlo di forza 
tanto chic no lauia si forte udito 
ochapaneo incio che no samorta 

La tua supbia se tu più punito 
nullo martire fuor chala tua rabbia 
sarebbe altno furor dolor compito 

Poi siriuolse ame pmiglior labbia 
dicendo quel fulun da sete regi 
cho55^eff tebe ^ e par che gliabbia (om.) 

Dio indisdegno epoche par chel preghi 
ma chomio dissi a lui li suo dispecti 
sono al suo peto assai debiti fregi 

Ormi uien drieto e guarda che nò meti {qsi.) 
anchor li piedi ne la rena arsicia 

1) Dopo lo I, la mano «dita poai «& •. 

2) Quivi il solito am: pota un L 

8) Aggianto «m da om.* par potaaai laggara; 

4) Fora^ era : «Hdoptar lo 4otof«. Qaal cha raata è di am. 

5) Il raooonoiatore qui gvaalò, a non aggiwMa «4 «U«f 
che il copiala laaoiò nalla panna. 
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ma sempre alboaoho tien lipiedi striti 
Tacendo diuenimo laoue spicia 
faor de larena un piciol fiumecello 
lo chui rossore ancbor mirachapricia 
Quale delbulicbame escie ruscello 
ebe parton poi tra lor lepecbatrici 
tal p larena gin sengiua quello 
Lo fondo suo eambe le pendici 
fati eran pietra emargini dallato 
percbìo macborsi cbel passo era ti ce ' 
Tratuto laltro cbio to dimostrato 
poscia cbe noi intramo p laporta 
lo chui sogliare anessuno enegbato {pd,) 
Gbosa no fue da li tuocbi scorta 
notabile chomel presente rio 
che soprase tute fiamelle amorta * 
Queste parole fuor del ducha mio 
p cbel pgai chel mi largissel pasto 
di cbui largito mauel ^ disio 
In mezo ' mar siede un paese guasto 
dissali allora cbesapella creta 
sotol cbui rege ^ gial modo ebasto 
Vna mòtagna ne cbe già fu-leta (am,) 

daqua e di fronde cbessi chiama ida 
orre difta chome chosa uieta ^ 
Bea la scelse già p chuna fida 
del suo filglolo ep celarlo meglio 
quàdo piangea ui fàcea far li crida (tmp.) 
Dentro almonte sta drito un grà ueglio (am.) 
che tien uolte le spalle inuerdamiata 
et roma guarda chome suo speglio 
La sua testa e difinoro formata 

eppuro argento son le bracie elpeto (am.) 
poi edi ramo tuta la sforchata 
Daindi ingiuso etuto ferro eleto 

Saluo chel destro piede eterra ebota 
està su quella più cheti laltro reto ^ {am.) 
Ziaschuna pte fuor cbelloro erota 
duna fessura cbelagrime choccia 
le quali acolte foran quella grota 
Lor corso inquesta ualle sidirocia 
fanno acheronte stigie efflegetota 
poi seuan gin p questa streta doccia 
Infin laoue più no si dismota 

fanno cbociYo equal sia quel stagno {$t.) 
tu lo uedrai pò qui no sipta 
Edio allui sei presente righagno 
si diriua ebossi dal nostro modo 
perche ciappar pur a questo uiuagno 
Edelli a me tu sai cbelluocbo etondo 
tutoche ' tu sie uenuto molto 
più assinistra giù cbalando alfondo 
Non se ^ ancbor p tutol cierchio uolto 

1) Nfttarale per la rima Kei. Il MKto am. rìdaaw in ice 
le parole dei due versi legati a qaeeti , conoeceado V abuso 
deir € per i. 

2) L* an : corresse «i* avea. 

8) Il solito am : aopra meco pose : el. 

4) L^ am : dopo rege scrisse : fu. 

5) Perduta la prima asta di u nel vieta. 

6) V am : feoevi evito. 

7) L^ am : al tutoehé prepose un e« {con). 

8) Quasiché «e' non fosse chiaro V am : aggiunse un^ i 
por aver tei. 



per che se cosa aparesse ^ nona * 
no die addur marauiglia * tuuolto 

Edio ancor maèstro oue siritroua 
flegietote ellethe che dellun taci 
ellaltro dt che si fa questa pioua ipd.) 

Litute tue question certo mi piaci 
rispuose malboUor dillaqua rossa 
douen ben solner luna cbe tufaci 

Lethe uedrai mafuor de questa fossa 
la oue nano lanime allaruassi (sic) 

Quàdo la colpa pentuta erimossa 

Poi disse omai etempo dascostarsi 
dalboscbo fa che rietro ame uegni 
li màgyni fannia che no sono arsi 

Et sopra loro ogni uapore si spegni 

Cap.^ XV. doue son puniij Isodomitj 
e nara dit brunetto latinj da firense 



o 



Ra ctn porta lun deduri màgint (am.-pd.) 
el fammo de ruscel di sopra auggia 
si cbe dal focho salua laqua egliargini (pdf.) 

Quale ifiaminghi tra guizante e bruggia 
temedo il fiocco ^ chen uer lor sauenta 
fanno loschermo per chel mare si fuggia {am,) 

E quale i padouani lungho labrenta 
p diffender lor uile ellor chastelli 
anzi che chiarétana il chaldo senta 

Attale ymagine eran fati quelli 
tuto che ne si alti ne si grossi 
qual clie si fossi lo maestro felli * ^r.) 

Già errauamo da la selua rimossi 
tanto cbio no nauria uisto donerà 
cerchio tnrfneto rinolto mi fossi (r.) 

QiMndo inpframo danime una schiera (r.) 
che uener Inurbo largine ciaschuna (r.) 
ci riguDrdaua chome sol da sera (r.) 

Guardar Itenaltro soto nuoualuna (tinp.) 

e si uer noi ar/huciauan leciglia * (imp.) 
chomel uecchio sartor fanela cruna 

Chosi adochiato da chotal famiglia 

fu io eh mosciuto da uno che mi prese {st.) 
per lo lembo e crido qual marauilglia 

Edio quàdol suo bracio ame distese 
fichai gliochi p lo cheto aspeto 
si cbeluiso abrusciato nò diifese 

La chonoscenza sua al mio intelleto {pd,) 
et chinando la mano ala sua facia 
rispuose o siete noi qui f bruneto 

Et qnelli figliol mio nò ti dispiaza 
l bruneto latino un poche teghe 
ritorna indrieto elascia andar latracia 

Io disse allui quàto posso né pregho 

esse uoleti che puoi meseggia {am.) 

farol sepiace achostui cbe no segho 

Ofigliol disse qual dequesta greggia 
sarresta punto giace poi centani 
sanza arrostarsi quando il fuocho il tegia 

1) Aggiunto ee da am: ad appartai f non s^ intenda 
per che ! 

2) L^ am : qui ag^iunw oL 

3; L^ am : cortesse e fece fiotto. 
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(Pd.) 



(Pd.) 



(pd.) 

(qpd.) 

(om.) 



(pd.) 



Pero aa olirà ciò timro appanni 
eppoi rigiugnero lamia masnada 
che aa piangendo isnoi eterni danni 

Io nonosana sciender della strada 
p andar par dilloi mal cbapo chino 
tennea chomoia che renerente nada 

El chomlcio qnal fortuna odestino 
anci Inltimo di quagia ti mena 
et chie qnesti che ti mostrai chammino 

Lassa di sopra i la aita lena 
rispnsio Ini mi smarri aana naie 
ananti che leta mia fosse piena 

Par ìer matina li nolsi le spalle 
qnesti mapparse tornando ìqnella 
et redncemi SLcha p qnesto challe 

E delli ame se ta segni tna stella 
no poi fallire alglorioso porto 
se òen machorsi nella uUa bella 

Essio no fosse si pertempo morto * 
negando il cielo ate chossi benigno 
dato taarei ailopa pforto 

Ma quello ingrato popolo maligno 
che dissiese difiesole abanticbo 
etiene ancor de] mote edel macigno 

Tesi farà p tao ben far nemiche 
ede ragion ^ che tra li laci sorbi 
si dischóuiene frntare el dolce ficho 

Vechia fama nel modo gli chiama orbi 
giente e anara laidiosa essnpba 
dalor costami fa che ta ti forbi 

Latua fortana tanto honor tilba 
che lunapte elaltra aurano fame 
dite mallungi fie dal becho lerba 

Facìan le bestie fieso-lane strame 
dilor medesme enotochi lappianta 
salchuna snrgie ancor nellor letame 

Inchni riniaa la seméza santa 

di quei romani che uerimaf qoado 
fafato il nido di malieia tanta 

Se fosse tato apieno il mio dimàdo 
rispuose alni noi nò sareste ancora 
dalnmana natura posto imbando 

Chella mente me fita eor machora 
la chara ebnona ymagina paterna * 
di noi qnando nel mondo adora adora 

Min segnauate chome Inom setema 
eqoantio lebbia ingrato' mentr io nino (am.-^f.) 
chonnien che nela mia lingna si scena 

Ciò che narate di mio chorso scrino 
esserbolo a chiosar chonaltro tosto 
adona che sapra salci arriuo 

Tanto uoglio che nisia manifesto (pd.) 

ipurche mia pscienssa * nomi gharra (pd.) 
challa {ortuua chome noie son presto (qst,) 

None nnoua agliorichamei talarra (am.) 

pò giri fortuna la sua rota * 

1) Dieea ragiom ; fn tolto V • quindi al ras posto raeMi 
\ due punti (:) da altra mano. 

2) Era Boritto appattma e m ne Mor^. 

3) La primitÌTa Iasione era : Uhhi ingrato ; ti volle oor- 
re^gere dal eolito acconciatore in Ubbia grato ( Tebbi a grato) 
e non curò di dar di frego air in , forM perchè già era 
oom' è atirto e non riman che ombra. 

4) II M non è perduto affatto. 



(am.) 



(am.) 



chonìe lei piace eluilan losoa marra (sL) 

ho mio maestro allora iosa laghota 
destra si uolse indrieto et rignardomi 
poi disse bene ascolta chila nota 

Ne ptanto dimen parlando nomi 
con i brnneto edimando chi suono 
li sno ppagni pia noti epia sonmi ^ 

Edelli ame saper dalchuno ebaono 
degli altri fia laudabile tacerci 
chel tepo saria churto atanto sono 

Insomma sapi che tuti far cherci 
ellitrati grandi edi gram fama 
dnn pechato medesmo almondo lerci 

Prescian senua pqaella turba grama 

et francescho da corso anche enedertii (sL^am,) 
sanessi aauto dital tigna brama 

GhoUui potei che dal tuo defai 
fu trasmutato damo in bachiglione « 
doae lascio li mal protesi nerni 

Dipiu direi malneìre al Imone 

più lungo el nò può pò che aeggio 
la sarger nnouo fumo delsabione 

Giente niene plaqnale el no deggio 
sieti racomadato ilmio thesoro 
nel quale niao anchora epia nò cheggio 

Poi si riuolse eparne dicholoro 
che córeno inuerona ildrapo nerde 
per la campagna eparne dichostoro 

Quello che aincie no cholui che perde 

Cop.* xvj doue tratta di quél me 
desimo peechato de sodomiti 



E, 



lEla già illacho ' onde sodia il ribombo 
delaqua che chadea nellalto giro 
simile a queUo che larnie^ fanno rombo (st.-pd,) 

Quando tre ombre inscieme si partirò * 
chorendo dnna tnrma che passaua 
soto lapioggia dellaspro martiro 

Yenien uer noi eciaschuna cridaua 
sostati ta chalabito nesembri 
essere alchuno di nostra tra praua 

BlCJ me che piaghe nidio nelor menbri (am.) 
ricente euecchie dallefiame incese 
chancor menduole pur chio merimebri 

Alle lor crida al mio dotore satese 
nolsel uiso nerme edisse aspeta 
che achostoro si noie esser cortese 

Esse nò fosse il fuocho che saeta 
la natura delluocho io dicerei 
che meglio stesse ate challoro la féta 

Bechominciar chome noi risiamo ei 
lanticho nerso egnando a noi fnr zunti (pd,) 
fenno nna rota di se tuti etrei 

Qnal solieuo ichampion far nndi eanti 
anisando lor presa ellor uantaggio 
prima chessieno tralloro battuti epnnti 

E si rotando ciaschnno il nisaggio 

1 } L^ am: compì il primo m f quindi è to«ei<. 

2) L^ am: poae eopra V u un o. 

3) Di lamie il ta retta} ma di an: aon perdute le quattro 
lettere eucceaeiye. 
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drizzava ame siche contrario' il collo {am^pd.) 
faciea apie ptinuo uiaggio (om.) 

E se mifia desto locho soUo 
rende in despeto noi enostrì prieghi 
chomincio Inno eltri^ aspeto ebrollo {st.) 

La fama nostra iltuo animo piegby 

adirne chi ta sei ohe aiui ^ piedi (pd.) 
chossi sechuro pio inferno freghi 

Qnestnrme ^ de cAai pestare neuedi {ani,] 
tutù che nndo ecfepelato nada (pd*) 

fu degrado magior che ta nò credi (imp.) 

Nepote fu de la bnona gualdrada (i^P*) 

guidogueìra ebbe nome in sua aita [imp.) 
fece col senno ass^i e con la spada (imp.) 

Laltro e/^apresso me ^ barena trita (t^^jpó 
e iecJiiaìo aldobrancii la chui noce**^ IfmpJ) 
nel mondo snso douria esser gradita 

Edio che posto son co loro incroce 
iachopo rnstichnci fui ecerto 
la fiera moglie più caltro minoce 

Sio fossi stato dal fuocho chopto 
gitato misarei tralloro dissoto 
et credo chel dotore lauria sofferto 

Ma pcchio misàia brusiato echoto 
ninse panra la mia buona nogHa 
che di loro abraciar mi facea glioto (sic) 

Poi chomìuciai no dispeto madoglia 
lanostra choditione dentro miffìsse 
tanta che tardi tuta si dispoglia 

Tosto che questo mio signor mi disse 
parole p ^ qnal io mi pensai 
che qnal noi siete tal gente nenisse 

Di nostra terra sono essempre mai 
lopra di noi eglionorati nomi 
chonaffecione ritrassi eascholtai 

Lascio lofele euo p dolci pomi 
promessi àme pio nerace ducha 
ma in fino al centro pria puie che tomi 

Se Inngha mente lanima pdncha 
le membra tne rispuose quelli anchora (%>d.) 
esse lafiama tua dopo te Ingha 

Chortisia eualore disse dimora 
nella nostra cita si chome sole 
o se del tuto sene gita fuora 

Che gnilielmo bursieri il qual sidole 
chon noi p pocho ' eua la choppagni 
assai ne crucia cole sue parole 

La gente nuova essnbiti guadagni 
orgoglio edismisnra an gienerata 
fiorenza intesi chetn già té piagni 

Chossi cridai cola facia turbata (pd.) 

etre che zio inteser p risposta * (pd^) 
guardar lun laltro chomel ner si gnata 

Sellaltre uolte si pocho ti costa 
rispuoser tuti il satisfare altrui 
felicie te se si parli atua posta 

1) L' »o fu rimesao da nm: ma T < è già perduto. 

2) Altra mano a uiui prepose nn i. 
8) L^ am; corresse in quMtilnriM. 

4) Il me rimane ma è delf altra roano , e dello l sncces- 
sivo rimane solo la oarva inferiore. 
• 6) Quivi sopra fa da am: scritto 7«. 

6) L' am: abusand > deir i per e porene qui uno. 



(Ofll.) 



(pm.) 



(am.) 

(sic) 



(pd.) 



(imp.) 
(imp,) 
(imp.) 



Po se champi desti liióehi bui 
e torni arrineder lebelle stelle 
quando ti gionera dioer ifui 

Fa che di noi ala gente fauelle 

indiniper la tota e a fngirsi (am.) 

ali ^ sembiar le ganbe loro snelle 

Vno ame no seria potuto dirsi 
tosto così chome fuoro spartiti 
p ehal maestro parue da partirsi 

Io lo siguìa epocho eranamo iti 
chel suon dellaqna nera si uicino 
che p parlar seremo appena uditi 

Chome quel fiume cha pprio chamino 
prima da monte uesól inuer leuante 
dala sinistra costa dappenino 

Che si chiama acqua qneta suso auate 
che5e diualli gin nel basso leto 
e a forli di quel nome * uachante 

Ribomba lasoura san benedeto 
dellalpe p chader ad una sciesa 
oue douea p mille esser receeto 

Chossi gin duna ripa disciscesa 
trouamo ^ risonare quellaqua tinta 
sichiu pochora auria loriechie offesa 

Io anca intorno una corda cinta 
et chonessa pensai alchuna nolta 
prender lalonza alla pelle dipinta 

Fosdsi che lebi tuta da me sciolta 
sicliomel ducha, manca comandato 
porsila allt<» a^ropata erauolta 

Ondei si uolse inuer lo destro lato 
ealquanto dilungi da lasponda 
la gito ginso in quellaltro burato * 

E pur chonuiè che nouita risponda 

dicea frame medesmo al unno ceno (sic) 
chel maestro cholchio si seghonda (sic) 

Aj quando chauti gliomini esser déno 
presso a choloro che nò uegion pur loura ^ 
ma p entro ipensìei miram col seno 

Ei disse àme tosto nera disowra 

ciò chio atendo e chel tuo pensiero sogna 
tosto puiene chal tuo niso se chnotira 

Sempre quel uer chafocia di mézogna 
deiuon chiudir lelabra infin chel potè 
pò che sanza colpa fanerghogna 

Ma qui tacer no posso ep lenote 
di questa chome-dia letore tiznro 
selle nò siano di Inngha gracia note 

Chio nidi p quellaiere grosso eschnro 
uenir notando una figura in snso 
maranigliosa aogni cor segnro 

Sichome torna cholni che na ginso 
tallora assoluere lanehora cha grappa 
o scoglio altro che nel mare echinso {am.) 

Cheu su ^/scende edappiei si ratrappa {pd.) 



1) L^ am: corresse ale. 

2) Non imaginando la divisione nom* è . 1* am: aggiunse 
quivi un e. 

3) Lo scrittor del Codice avendo vergato fremo poM in 
marr^ine uà. 

4) Questo lòura ha un p d^ am: sopra V «. — AHrsttale 
sopra le duo rime relative. 
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fiorentini e padovani. 



Eci 



!ho lafi«rft cholaooda aghma 

che passa imòti erope imtlì egliarmi 

echo colei chetutol modo appena 
Sichoiaioeio loaiio ducila aparlarmi 

eacenolle che uenise aproda 

nicina alfine; d«paH8Bgiati marmi . ipd.) 
E gnella bosha ymagine di froda {$t.) 

senniene «arino latesta el busto 

tnasQlariiia no trasse la choda 
La focia sua erafacia doom giusto (r.) 

ianto benigna auea difuor la pelle * (r.) 

e dun Ipente tato laltro fusto 
Due branche auea pilose in/ia le^c^ile (aw.) 

lo dosso elpeto eambe due lechoste 

dipinto auie di nodi edi roteile 
Chon più color soaiesei esopra poste 

nò fer mai drappo tart-ai ne tvrchi ^ (anu) 

ne fur lai tele per ragni ^ in poste 
Ghome taluolta stano ariua iburchi 

che pte sono inqua ^ epte intra 

et chome la trali tedischi lurchi 
Lo binerò saseta afifar $ua guerra {am,) 

chossi la fiera pessima sis^atia ipd*) 

su Iorio che di pietra il sabion serra ^ (am.^pd.) 
Nel nano tuta sua choda guizzaua 

torcendo insù lauenenosa forcha (am.) 

cha guisa discarpion la pùta armaua 
Lo ducha disse or chonuie chessi torcha 

la nostra uia un pocho infìno aquella 

bestia maluagia che chola si chorcha 
Po scenderne alla destra mamella 

e efiece passi femo in su leai^remo (am.) 

p ben cessar la rena ellafiamella 
Equado uni allei uennti semo 

pocho più oltra ueggio insù la rena (am.) 

gente seder ppinqua alluoco semo (am.) 
Quìu il maestro acio che tuta piena 

experieiuera de^^o giron porti (P^-) 

mi disse uà euedi lalor mena 
Li tuoi ra^onamenti sienla corti {pd») 

tnetUre che tomi parlerò con questa (pd.) 

che ne pceda isuoì umeri forti ^ (pd.) 

Chosi ancor wpZastrema testa (pd.) 

di quel se^mo cierchio tuto solo (qpd.) 

anda oue sedea la gente mesta 
P gliochi fuori schoppÌB.nsL lor duolo * (pd.) 

diqua dilla socorien cole mani 

quando auappori quando al caldo solo (st) 
Nonaltri menti fan distate ichani 

or colpie or colceffo quàdo son morsi {pd,) 

da pulci oda mosche odatafani 
Poi che nel uìso acorti gliochi porsi 

ne quali il doloroso fuocho cascha 

no ne cenobi alchnno maio macorsi 

1} Sotto questo v d^ altro mano e altro iochiostro ò uu o 
ori^nale. 

2) L^ ciiii.' mutò in aragne. 

3) L** am: corresse in ck/ua. 

4) Ristorato da am: e nuovamente perduto. 

5) umeri V um è della solita rifacitrice, il reato perdnto. 



Che dal colo aciasckuii pende ^ una tascha 
eh auea certo colore ecerto segno {pd-) 
ecpìdi par che lor ochio sipascha 

E chomio riguardando tralor uegno 

iu una bursa zalla nidi aziuro {sic) 

che dun leone avea facìa eptegno 

Poi procedendo di mio eguardo il ctiro (st,] 
uidiue unaltra chome sangue rosa 
mostrare unocha biancha più che burro {am,) 

E UDO che duna scroffa asEura egrossa 
segnato auea lo suo sacheto bianche 
mi disse che fatuo i questa fossa 

0/èene uà e pche seuiuo aucho {pd.) 

sappi chel mio uicino uitaliano * 
sedera qui dal mio sinistro canto 

Cho questo fiorètin son padouano {pd.) 

spesse &aie miutrnna gli oricht {pd ) 

cridando uegnal chaualer sonrano 

Che recherà la tescha ptre bichi ' 

qui distorse la facia e difoor trasse (pd.) 
la lingua chome buoe chel naso lichi 

Et io temédo noi più star cruciasse 
lui che dipocho star mauea monito 
^ornomi indrieto dalanime lasse (pd.) 

Troua il ducha mio chera salito {pd.) 

già sula groppa del fiero antmale (st,) 

e disse ame orsie fate eardito (am.) 

Ornai siscende p si fate sciale (imp) 

monta dtnanci chio uogliel mezo (pd,) 

siche la choda no possa far male * 

Quale colui chessi presso a ripzo (sic) 

dela quartana chagia Innchie smorte {am.) 
etrema tuto pur guardando il rezo 

Tal diuenio alle parole porte 

ma uerghogna mi fé le sue menace 
che inanci al suo segnor fa luo forte 

Io massetai insù quelle spallacie 

e nolli dir ma la uoce no vene ^ (am.) 
chomio credeti fu che tu mabracie 

Ma esso chaltra uolta misouene 
ad alto forte tosto chio mÒtai 
chole bracia meuime emisostene (am,'St.) 

E disse gerione mouiti ornai 

le rote larghe elo scender sie pocho 
pensa la noua soma che tu ai 

Chome la nauicelle escie delocho 
indrieto indrieto si quindi si tolse 
e poi chaltuto si sciente agiocho (am.) 

Laouera il peto la choda riuolse 
e quella tesa chome àguila mosse 
e plebracia asse laiere racholse 

Magior paura no credo chefosse 
quando fetonte abandono ifreni ^ 
pchel cielo chome pare anchora si cosse 

Ne quado ycharo mifo lereni 
senti spènà p laschaldata cera 
cridando ilpadre allui mala uia tieni 

1) L' am: potè un a sopra V ttltimo e di pentU. 
3} La seconda a di uitaliano fu sopì aposta da am 

3) Quivi era scritto h^ehi , fu dal copista steaao oorretto 
in hiehi. 

4) L* aia: a uoee pose un v suU^ « che resta ancor visibile. 

5) L' am: pose una 2 dinanii V i 
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Cheffa la mia qaado nidi chiera 
nellaiere dogni parte enidi spénta 
o^ì ìAcduta tnor che dela fiera (imp,) 

Elia ^enna notàdo lenta lenta 

rota e dessende ma no minacorgho {st) 
se no chal niso edisoto minenta 

Io sentia già da lama destra ilghorgo 

faor soto noi uno oribile scroscio (st.) 

pche chogliochi ingin la testa porgho * 

Àllor fnio pin temido aZlo scoscio (st.) 

poche nidi fuochi e sentio pianti 
ondio tremado tnto mi racoscio 

E nidi poi cbenol uedea danàti 
lo scendere el girar pli gran mali 
chessi pressavan da diuersi chanti 

Gbomel falchone che stato assa sn lali 
che sanza lodro atier ucello* ^ (am.) 

fa dir al falchonieri ome tu challi 

Dissende lasso onde si mnoue isnello 
p cento rote eda lungi si pone 
dal sno maestro edìsdignoso effello 

Ghosi ne puose al fondo girione 
appiè appiè della stagliata roccha 
e discharchate lenostre psone 

Si dileghno chome dacorda chocha 

Cap.'' xviij tratta della pena de 
ruffiani e nara di venedidio de 
chaccianimici dahologna 



L 



1. 



iVogho e inferno deto malebolgie (sic) 
tnto di pietra e di color ferigno 
come la circhia che dintorno il nolgie 

Nel drito mezzo del campo maligno 

nanegia nn pozzo assai largho eprofondo 
di chnf sno locho dicerra lordigno 

Quel cerchio cherimane adnncAa e tondo' (am.) 
trai poesfo el pie de lalta ripa dura (st.) 
e a distinto idiece nalli el fondo (pd.) 

Quali doue p guardia dele mura 
più e pin fossi cinghon lechastelli 
la par\A doue son rende figura (pd.) 

lale ymagine qnini facien quelli (pd.) 

et chome atai forteze dai lor sogli * (imp.) 
alla rippa diffuor son ponticelli 

Chossi da uno della roccia schogli (sic) 

mouien c/»e recedien gli argini ei fossi (pd.) 
infino alpozzo che troncha eracogli 

In questo luogho dalaschiena schossi 
di gerion tronamoci el poeta 
teni asinistra eio derietro mimossi 

^lla man destra nidi nnona pietà (pd.) 

nnoni tormenti enuoni /rccstatoi (pd) 

diche la pma bolgia era rcpleta (pd.) 

Nel fondo erano ignudi ipochi ipechaduri 
damezzo inqua ci ncnien ucr^ol nolto (pd.) 
dilla pnni mappassì maginri (pd.) 

Chomo iromani p lessercito molto 

1) Dal eopiita era: io foro eductUo: la solita mano lo 
guastò. 

2) Qai era: adunqu*t o m ne rede traccia. 



lanno dal giuòòìZeo snp lo ponte (pd.) 
anno appo^^are modo cholto ^ (pd.) 

Che dalun lato tuti anno la fronte (pd.) 

nersol chastello cuanno asan^o petro (pd.) 
dallaltra sponda wano nersol mote (imp.) 

Di qua dila snp losasso tetro (pd.) 

nidi àomon cornuti con gran ferze (qpd.) 
che li batien crudelmente diretro (pd.) 

Ai pme faciè lor levar leherze (imp.) 

ale pmc pcosse già nessuno (r.) 

le seconde aspetana nele terze 

Mentre io andana e liochi mei Inno (pd.) 
fuoro Bchon^ra^ì eio ^tosto dissi (gst.) 

di ^a neder cAostui no son digiuno (imp.) 

Perdo affigurarlo ipiedi affissi * (pd.) 

e il dolce ducha mio si ristete ' (pd.) 
ed assenti chalqnajkto indneto igissi (f .-|>d.) 

E quel /rustató celar si credete (^'-pd.) 

bassando2 uiso ma pocho gli ualse (qpd.) 
chio dissi tu dielochio aterra gette (pd.) 

Sele fagion che porti nò son false ^ * (pd.) 
ninedicho se tu chacianemicho (fl^ó 

ma che ti mena a si pugnetì salse (qst.) 

Et elli a me maluolontier teldicho 

ma sforirami la tua cAiara fanella (qst.-imp.) 
che mi fa souenir del mòdo antigho (imp.) 

Iffui choUui chella ghisola bella 

eòdussì afiar lanoc/lia del marchese (tmp.) 
chome che suoni la sconzia nonella 

Et nò qui pur to piangho bolognese (pd.) 
anci ne questo luocho tanto pieno 
che tante lingue nò son ora aprese 

Adicer seppa tra sauena e reno 
esse dicio noi fede etestimòio 
rechati amente il nostro auaro seno (imp.) 

Chossi parlando il pcosse nndomoio 
di la sua schuriada edisse uia 
ruffian qui nò son femene dachonio (am,) 

Io mi ragiunsi pia schorta mia 
poscia chòpochi passi dinenimo 
doue uno schoglio dilrippa uscia ^ (pd.) 

Assai liegiera mente quel salimo 
euolti adestra suplasua schegia 
da quelle cierchie eterne ci ptimo (pà.) 

Quando no fumo la douel naneg^ 
dissoto per dar passo alisferzati 
lo ducha disse attenti effa che fegia (imp.) 

Lo niso iute diguesti altri malnati [i^P») 
a quali ancora no nedesti la facia 
poche sono puoi inscieme andati \y^p) 

Da2 uediio ponte gnardanamo la trazia (st.) 
che Kenia nerso noi da laltra banda (imp.) 
e che la ferza simil mete ischazia 

£2 buon maestro senza mia dimada * (r.^pd.) 
mi disse ^arda quel grande che nene (t .-j^d.) 

1 } Il oopieta ommlee : la gént: 

2) Rimaae la sommità di P, degli ff, dein, e To, ed 
una abbreviatura ek^ era forse per V ultimo r. 
8) Riroane V« di dolce, il sommo deirft. 

4) La carta è tutta lacera dal di già prima Tooe del t. 42 
sino a /alte , ultima del v. 49 : omaì sparirà. 

5) L^am; pose a sopra dil. 

ì) Rimangono le sommità di El b. 
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e per dolore no par lagrima spanda * (r.-^.) 

Quanto aspeto riale ancor ritene 
qaeglie iaaon che jp ckaore ep seno 
U colchi dil moione prinatì fene 

Elio passo p lisola dilenno 
poi che lardite femine spietate 
tuti li maschi loro amorte dieno 

lui psegni epparole ornate 
ysìphile ingàno la zoneneta 
che pma auea tnte latro inghanate 

Lascioia qnini granida e soleta 
tal colpa atal martiro lui pdanna 
et anche di medea si fa nendeta 

Cu Ini Senna chi datai parte l^ana (ani.) 
equesto basti dala pma naie 
sapere edicoloro chensi assana 

Già erauamo laoue lo streto challe 
co largine secodo sincrocichia 
effa de quello ad un altro archo spalle (stn^am.) 

Quindi sentimo giente che seuichia 
nellaltra bolgia eche col muso stu£fa 
esse medesma cole palme pichia 

Le rine eran gromate dnna muffa 
plalito digiu che uisi appasta 
che colgliochi e pio naso facia znffii 

Lo fondo echupe si no ci basta 
luogho aueder senza mòta al dosso 
delarcho one loschoglio più sourasta 

Quindi Yenimo equindi giù nel fosso 
nidi gente atuffata inno stercho 
che dagli uman puadì parea mosso 

£ mentre chio lagiu plochio cercho {ist.) 
nidi uno col capo si di merda lordo 
che no jparea sera laicho ochtercho (qst.'St.) 

Quei mi scrido pche setu si gordo * (pd.) 
dirìgnardar più mi che gli altri bruti 
et io allui pche se ben ricordo 

Qia to uidato cochapili ascinti 
essei ^ alessio intermenei delueha 
pò tada ochio più che gli altri tuti {sic) 

Et elli allora bàtendosi la zucha 
qua gin mano sòmerso lelosinghe 
ondio nonebbi mai la lingua stucha, (am,) 

Appresso ciò lo ducha fa che pìnghe 
mi disse il uiso unpocho più auante 
si che lafacia ben cuslochio atinghe 

Di quella soza eschapigliata fante 
chella si graffia cu lanchie merdose 
eor sacosoia eora impìede stante * 

Tayde elaputana che rispose 

aldrudo suo quando disse o io gracie (sic) 
grandi appo te anzi marauigliose 

E qulci sìeno le nostre noglie sazie 

CapJ* xviijj esgrida verso Isimoniaci 
esgrida simó mago e i suo seguirci ip 
sona di papa nicholo degliorsini 
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Symon magho omifi segnaci 
che le cose dedio che di bontate 

1) Era ttinto, e am: aerUsevi sopra • «ci. 

2) L** OHI.* intramiie un e a p<Mte «<a«lc. 






dono eB. spose enoi rapaci (si.) 

Poro epargento auolterate ^ 

or chonuié chep noi suoni latrpba 

pò chene laterza bolgia state (pd,) 

Già erauamo ala seqnète ^omba {pd-) 

montati delo scoglio in quellapte 
cha ponto soura mezo * fosso piomba 

sommei sapiencia quanta larte • (pd.) 

che mostri incielo interra e nel mal modo (jpd) 
e quanto giusto tua uertn pparte * 

Io nidi p lecosti e p lo fondo 

piena la pietra luidi difuori (sic) 

dullargbo tuti egiaschnno eratondo 

Non mi parien men ampie nemag^ori 
che quei cbesono nel mio bel sanzionani 
fati p luogho de batezaduri 

Lnno deliquai ancor none molti anni 
rnppio p uno che dentro uanecbaua 
e questo sia sogelo chognu'^mo sgnani (sic) 

Fuor delabocha a ciaschum sopchiaua 

dun pcchador depiedi edele ganbe (pd) 
final grosso ellaltra dentro stana (pd.) 

Lepiante erano atuti acese intràbe 
p che si forte gnizana legiunte 
che spezate auerieno letorte estrabe (pd.) 

Qnal sole il fiamezare dele cose unte 
muouerse pur supla stema bucia ^ 
tal era li dacalchagni ale pianto (pd*) 

Ghie chostui maestro che si cmcia (pd*) 

guizando più che gli altri suoi psorti {ifnp.) 
dissio echui pia rozza fiama suda (ifttp.) 

Et elli a me setn noi chio tiporti (i^P*) 

lagiu pquellarippa che più giace 
dallui saprai ììàse e de suo torti (ani.) 

Et io tanto me bèllo quanto ate piace (pd.) 
tuBse signore e sai chio no mi pto 
dal tuo uolere esai quel chessi tace 

^Uor uenimo insù largini quarto (^.J 

uolgiemo e dissedemo amano stancha 
lagiu nel fondo forachiato earto 

Lo buon maestro ancor dela suancha 
nomi dipnose simi giunse al roto ^ 
di quel.cAeri piangea pia ciancha (imp.) 

Qual che^e chel inso tien desoto (if^P-) 

anima trista choma comessa 
chomencta io adire se poi famoto (pd.) 

Io staua chomel frate che pfessa * (pd.) 
lo p/fdo assassino che poi che fito (pd.) 
richiama lui pche la mortecessa (pd.) 

Et e» criAo setu giù costi rito (am.) 

se tu già costi rito Bonifacio (i^p) 

di f grechi ani mimeti loscrito (i^P*) 

Se tu si tosto diquello auer sazio 
pio quale no timesti torre angano 
la bella donna eppoi afarne stracio 

1) Non apparando aegno del d earatUrùtioo dello aerit- 
tore, il rifacimento di da cl&e fece la solita mano fa ina ri- 
proveTole licenca. 

2) L^afR.* a muo /o$8o intramiea ci; ooa\ dopofiuiata un e 
nel Torao sacoeseivo. 

8) L^ am : dopo la poM in alto nn e , dopo «te poae in 
alto un r. 

4) Il copieta avaa aeritto arrotù , poi raoeonetò al roto ; 
la mano «olita poee an nero i sair i e così fa dira ai roto. 
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Tal mi fecio quai son color che stano (mp.) 
p no ìnteder ciò che lor risposto {in^p.) 
quasi Hchomaii efisponder no sanno (imp.) 

Àllor Virgilio disse digli tosto {st.) 

no son colini nò colini clie credi 
cu io rispuosi ehome ame fu imposto (imp. ) 

P cAe lo spirito tuti storse i piedi * {imp.) 
poi sospiralo et paoci dipianto 
mi disse duqne che ame richiedi 

Si desaper chisia tichal cotanto 
chetn abbi pò laripa corsa 
sappi chifai nestito delgran manto 

Et ueramete fui figlio delorsa 
chnpido si p auanzare gliorsati 
ekcssu lauere equi mimisi imborsa 

Dissoto alchapo mio son gli altri trati (am.) 
cheprecedeter me symonizando 
p lefessnre dele pietre piati 

Lagia chascaro io altre si quando {ìmp,) 

uerra choUui cliio crede a che tu fossi {am.) 
allor che feci il subito dimando 

Ma più eltempo già che i pie micossi (imp.) 
eche iso s^ato cosi tsoto sopra (imp.'Sic) 
chel nostara piantato cho pie rossi 

Chedoppo Ini uerra di più laidopra ' 
diuer ponente nn pastor senza legie 
tal che pni«ne cheme ellui ricopra (imi).) 

Nmo»o giason sera dichui silegic (imp,) 

ne machabei e chome achu elfn folle * (pd.) 
suo re cosi fia Ini chi franzia regie 

Io no so si mi fuqni troppo folle 
eh* io pur rìsposio lui a qnesto metro 
de or uidi qnahto thesoro nolle 

Nostro segnore impa da san pietro 
chelli ponesse leehiaTii in sua bailia 
certo nò li chiese se no uemi retro 

Ne pietro ne altri tolsero amacia (sic) 

oro argento quado fne sortito 
alluocho ehe pdeo lanima ria 

Po ti sta ehe tu seben punito (st.) 

e guarda bene lamaZ ^oZta moneta [sL] 
chei7 ti fece ptra charlo ardito 

Esse no fosse chancor lo mi uieta 
la reuercza dele some chiane 
che tu tenesti nela aita lieta 

Io usarci parole ancor più grane (imp.) 

che la nostra auàicia il modo atrista (qst.) 
chalchando i bnoni essolenà iprani 

DtHoi pa5/or sachorse ilguagniliata {imp^'Sic) 
qeiado dioici che siede aoura laqne (imp,) 
putaneje'iar coregi allui fu nista (imp.) 

Quella che pie sete teste nacque (ìm})) 

et alle ditece corna ebbe argomèto 
finche nertute al suo maito piaqne (qst.) 

Fato uanete iddio doro edargento 
eche altro edauoi alidolatre 
seni) che glie uno enoi norate cento 

Aj pstatino di quàto male fu matre 

no la tua puersacione ma quella dote (sic) 
che date prese il primo richo patre 

Et metre chio li chantana tai note 

1} Co«\ laMriui indovitt«N un* ombra rimaa^a «otto lai- 
ttaapita ehe om: vi wriMa. 



oka cÌM«ceD9ni cM «Mordesse {pd.) 

forte spingbama poai»i2>o Idiote ^mp.) 

Io credo bene chal mio dncha jim^esse {qst,] 
cossi contente^ ^ labbia sempre atese («rf.j 
lo suon dele parole uere espresse "^ 

Po conambo te bracia mi prese u-,) 

epoi che iuto sa misebbe alpeto fpd.) 
rimòto p la nia ondie diseìese 

Nessi ^^ancho daoermi ase distreio (pd.) 

si me porto soural colmo delarcAo {st.) 
che dal quarto argine alquìto etiageto 

Qniui soaTemente spuose il charebo 
soaue ploscoglio schoncio ederto 
ehe sareb&6 alle ehapre duro nargho (pd.) 

Indi unaltro tallone mi fu schopto {pd.) 

Cap.^ OCX doue tratta degìindauini 
sortileggi e ichantatori e di loro 
pene 
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'I nnona pena mipuie far uersi 
edar matera aluigesimo chanto 
dela pma chanzon chedè ^omersi (am-^m.pd.) 

Io era già disposto luto quanto 
ariguardar nelo schopto fondo 
chessi bagniaua dangoscioso pianto 

E nidi giento plouallon tondo 

uenir tacendo allagrimando al passo 
che fan * leletane in questo modo 

Chomel uiso mi sciese ilor più basso 
mirabilméte apparue esser trauolto 
ciaschù trainilo ' elpncipio del chasso (am.) 

Che da fe rene era tornato iluolto (imp.) 

encZr^'eto u^uV lipuenia ist^) 

pchel ueJer dinanci eralor tolto (pd-) 

Forsi p forza già diplasia 

si Jiranolse oossi alchun del tute 

mo io no Midi ne credo chesia (imp.) 

5e idio telassi Udore prender fruto (pdMmp.) 
di tua lecione or pensa p teatesso * (pd.) 
chomio potea tenere louiso asciuto 

Quàdo la nostra ymagine depresso 

nidi si torta chel pianto diglioc/u (st.) 

le natiche bagnaua p Io fesso 

Certo io piangea pogiato a un dirochi (pd.) 
del duro schoglio si che la mie scorta 
mi disse ancor setu digli altri sciochi 

Qui uiue lapieta quado ^ ben morta 

chic jpiu scelerato che colini (imp.) 

Qha\ giudicio diuino passion porta (ìmp.) 

Drizza 1 atesta drìzsa euidi achui (pd.) 

sapse agliochi de teban laterra (pd.) 

pche gridauan tuti done roi 

Amphyrao pche lasci laterra (pd.) 

non resto diruinare aualle 
fino a mmos che ciascftuno afferra (pd.) 

1) Del eonUntt non ho dubbio da quel che r«iU TÌsibile'. 

2) Quivi era/MRo; ma U oopìata eatiose i\ «o e poi W 
tirò uoa linea aopra. 

3) La aillaba trai h in perìcolo di perderai per uà rotto 
vicino della membnaaa. 

4) L^ am: poae qai aopra . e. 
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cha foto ptf dìle spalle (r.-pd.) 

pche uolse ueder troppo àauarUe {pd,) 
dirietro guarda effa ritróso calle (r.) 

Vidi iiresia che muto sembiate (j)d.) 

qnado di maschio femeoa diaene (pd.) 

chambiandoai lezuembra tute quate (pd,) 

£t prima poi rtòater lo pnene {pd.) 

li dui Ipenti auolti chol». uergha. (ist,) 
che reauesa^ kmaseboli pene ' (qpd.-am.) 

ArÒta eqael ehal aeatre gli aatega (qst,) 
che ne mòti di luna doue roucha (am.) 
lo charrarese che dissok) alberga 

Ebbe ^rabianchi marmi la spiloncha ^ 
p saa dimora onde aguardar le stelle 
el mar no gliera lauidu^a ^olta (st.) 

Et quella che rechao^e /mamelle (imp.) 
che tu no aedi cole treeie scioUe (Qpd) 
e dilla ogni pellosa pelle "^ (pd>) 

Manto fn che ciercho per tre molte (pd) 
poscia si pose la doue naquio (pd.) 

onde un pocho mi piace che maacolte 

Poscia chel patre suo deaita oscio (imp,) 
et ueitfi iua lacita di bacho (imp.) 

questa graa tempo pio mòdo gto (pd.) 

Simo initalia bel2a giace un lacho (pd.) 

appiè dellalpe che %cra tamagna ^ (pd.) 
soura iira2/t eha nome beuacho (imp.) 

Per mille foati credo epiu si bagna 
tra gha^'da eucdchA monicAa eapinino ^ (pd.) 
dellaqaa chel dito luocho stagna 

jLciocho e ne\ mezzo la douel trentino {pd.) 
-pastore e quei di brescia el ueronese (imp.) 
signar pria sefesse quel chamino (pd.) 

Se de peschiera bella efforte arnese 
de frontegiar bresciani e bergamaschi 
oue la riua intorno più disciese 

lui pniene che tuto quanto chaschi 

eie ehen grembo a benacho star nò pò 
effassi fiame giù p uerdi paschi 

Tosto che laqaa aceom^r mete cho 

no pia beuacho ma mencio si chiama (pd.) 
fino aghouerno done chade ipo 

Nò molto ha corso che traona una lama (pd.] 
ne la qaal si Aìacende elampaluda. (pd-) 
essaol destate talora esser grama 

(Quindi passando largine cruda (pd,) 

nidi fra nel nleaao del panianor (»N>p.) 

senza culh^ra edabitanti nudfa {pd.) 

hi p fugire ogni psorcio humano {pd.) 

risiete co suo lui affar su arti 
6 uisse eui lascio su ccorpo turno (imp.--qat) 
Li homini ^ poi chentorru) erano sparti * (pd.) 
ateolfo a quellnocho chera forte 
}^ lo pantan chauea da tute parti 
Fer • — la cita soura quel ossa morte 

1 } Non si conosce so sotto V o di maaehoH fosse diverso ; 
chi fece qneir o fece anche V e di reavesse colla solita am. 

2) L' am ; volle far leggere tpeloncha. 

9) Un leggerissimo rimastxglìo d^ impressione m"* assicura 
di tal lezione. 

4) Era perduta la parte ielux^ e am: la rifece ma non ve- 
deado bene fece monie a, ommettendo V h per cui era il vano. 

5) Di Li homini non veggo che la punta della prima let- 
tera , qualche po^ d** impressione di hom. 

6) Questo Ftr è fuori della linea perpendicolare deflo 



ep cholei chelluggho prima elesse (sic) 
mantua lapp^lar sansaltra sorte 

Già fuor legenti sue dentro più spesse 
prima che la matia dachasa Iodi 
dapieua mónte ìghanno ricevesse (sic) 

IPo tasse no che se tu maodi 
originar la mia tra altrimeti 
latteita nulla menzogna frodi 

£t io maestro itoi ragionameti 

mi son si certi et pndon si amia fede 
che glialtri misariano cai;bon ^ spenti 

Ma dimmi dela gente che procede 

se tu ne uedi aluhun degno dinota (q^.) 
che solo acio la mia méte rifiede 

Allor mi disse quel che da la ghota 
porgie lubarba insù le spalle brune 
fu qxìàdo grecìa fue demaschi nota (2^.) 

Si chapena rimai pie chnne 

augure ediedel punto achalchanta 

in aulide o/agliar lapma fune (9^*) 

Eiiripilo ebbe nome eehosiel chanta (ani.) 
laltra mia tracedia in alchu locho 
ben lo sata chela sai tuta quanta 

Quellaltro che nefianchi echosi pocho 
michelle schoto fu che ueramente 
d}7e magiche frode seppel giogho (st.) 

Vedi guido bonati vedi asdente * 

chaues^etftteso^ al chuoglio calo spagho {qpd.) 
ora uorebbe ma tardi sipente 

Vedi le triste che lasciaron lagho 

la spuola el fuso effecerse indouine * (qst.) 
fecer malie perbe et pinmagho 0^') 

Ma uiene omai che già tiene il chòfine (qst,) 
damenduo lemie spere etocha londa 
Boto sibilia chaino e le spine {9pd') 

£ già ier note fue laluna tonda 

benten de richordare che nò ti noque 
alchuna volta p lase^ /onda {9pd*) 

Si mi parlaua eandauamo introque 

> 

CapJ* xa>j diquegU che chomis8eiu> 
baratterie e sgrida ehontra I 
Luckesi edilor pena 
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^Ossi dì ponte imponte altro piando 
che lamia pmedia cantar nò cura 
uenimo e tenauamo ilcomo * qndo 

Restarne p ueder laltra fessura 
dimali bolgie. eglialtri pianti nani 
euidila mirabii mente oschura 

Quale ne Tarpana ^ deuiniciani 

ntittot, e il v«no rianpiuto d' una UoMtta dolio stesso copista. 

ì^ i^i par* Cosse em^omi; V i h toso, aa ignoro sa dallo 
stesso «naatuease. 

2) Pars ohe il oopist* avsaso s«rit4o ascndsnls , oaaeellò 
d* una Uasa V m^ 

8) B a si os(ttÌTo stato lo seritto qui ohe mai si legg*. 
Dair impressione rimasta rilsrai ciò che sorissi , ma iaaaaxi 
ai f di teso è un avanzo di latterà originale eha ssoibra d* a; 
ft»rs* era corrotto aiteèo. 

4^ L* osi: sopra fra T o e T m di oosu> pose una 1 

5) Il ^a è di mano diversa dair am. ma che corresse in 
altro luogo il Qodiee. Cotal mano sembra del secolo XV. 
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bolem linuerno latonace pece 
aripalmar ilegni lor no sano 

Che nanichar no pono i quella wece {qpd.) 
chi£fa suo legno nuovo echi ristoppa 
le coste aqael che pia viagio fece 

Chi libate da prodti chi da poppa (pd.) 

altri fa remi altri nolgi ^ sarte 
chi terjer^rolli e artimon rintoppa {pd>) 

Tal no p fiiocho ma p diaiuarte (pd) 

boUia lagtU50 nna pegola sp^^sa (pd) 

chen nischan^ la ripa dogni parte Ipd) 

Io aedea lei mano nedea inessa (Q^^Ò 

mache lebolle chel boUor lenaaa 
egófiar tuta e riseder ppressa * (itnp,) 

Mentrio lagiu fissa mente miraua 

lo ducha mio dicendo guarda guarda (pd) 
mi trasse ase delucho douio staua (sic^Qpd.) 

AUor mi uolsi corno Inon che tarda (sic) 
di ueder quel cheli puien fagire {i^W') 
echui paura sobita sghagliarda 

Che p ueder non indugiai ^ il partire 
euidi dricto annoi undiauol nero 
corendo sup lo schoglio uenire (imp.) 

Ay guanto elli era nellaspeto fero (imp.) 

eguanto miparea nellato acerbo {imp ) 

coUalì apte soura pie legero (p^ò 

Lomero suo chera achuto e sopbo 

charchaua unpechator pnabo lanche [sic) 
et quei tenea depie ghermito il nerbo 

Dal. nostro ponte disse male branche 

echo uno degli andan de santa ^ cita (pd.) 
metetel soto che torno ^dOiche (pdf.) 

A quella terx?^ che ne ben fornica \pd,) 

ognom uè baratier fuor che bonturo (imp.) 
del no p {) danar ui si fa ita \qpd. intp.) 

Lagiu ilbuto eplo scho^Jio duro (pd) 

siuolse e mai no fu mastino sciolto {imp,) 
fra tanta freta asseguitar lo faro 

Quel satufib etorno su con uolto {pd,) 

ma % demon che del ponte auie chopchio [pd.) 
gridar qui nona luocho il santo uolto 

Qui si nuota altriméti che nel sarchio 
pò se fu no noi denostri raffi 
no far sopra lapeghola sopchio 

Poi ladenfar ppiù de milU ^ graffi {imp.) 
disser chouerto chonutne che qui balli (imp,) 
si che se poi naschosa mente ac/mffi {imp,) 

Non altriméti ichuochi alor uassalli ^ * 
{anno atuffare inmezo lachaldaia {imp.) 
la orarne colgliuncin p no galli [pd.) 

Lo buon maestro acio che no se paia 

che tu ci^'i mi disse qui taguate {imp,) 
doppo uno schegio chalchuno fmo ^ taia {sic) 

1) Stampo quel ehe si rivela dal diaoito di «3 idmwvÌ p«r far 
leggera wOgun, Qaeir i era eomnne p«r e; il uoigi valea «ol^e. 

2) L' ultima lettera d' indugiai fu cancellata ma da am: 
8) Letto a stento guidato da rimasugli di lettere. 

4) Tutto il corsivo di questo verso e dei due successivi in- 
dica il disparito dì ogni lettera , ma ancora affatto V impres- 
sione dello strumento che le scrisse. 

5) Con questa parola finisce la pag. 4i delle esistenti del 
Codice; a pie di essa, e nel messo, è il custode o richiamo 
/«no aiuffaf che mi aiutò a leggera la prima della seguente 
sebben diversa. 

6) QoA h per ichtrmo. 



E per nulla offen^n che me sia iota [pi.) 
non temer tu ciào le cose cEon^^ (pd,) 
chaltra uolta fuio a/al6arata (i^P^ 

Poscia passo dila dalcho del ponte (pd.^imp,) 
et chome giunse insù laripasesta [pd,) 

mestier li fu dauer sechura fronte (r.) 

Con quel dimore et pquella timpesta (r) 

chesuom ^ ichani adesso al pouerello 
cAe desubito chiede ouesarresta [pd.) 

Usciron guedissoto al ponticello (r.) 

euoher p^ra lui tuti ironcigli (pd) 

magrido nesun diuoi «eia fello (ìf^P») 

Inanci che glioncin nostro mipgli. {sic) 

traghassi auanti achun dinoi chemoda 
eppoi daruncigliarmi si psigli 

Tuti gridaron uada mala choda 

pchuu simo * egli altri steton fermi 
euene allui dicendo chelli aproda 

Credi tu mala choda qui uedermi 
esser uenuto dissel mio maestro 
sechuro già datuti nostri schermi (r) 

Senza uoler diuino effato destro 

lasciani andare che nel cielo euolato ^ 

chio mostri altrui questo chamin selvestro (qpd.) 

AUor gli fu lorghoglio si chaduto (i^P^Ì 

chessi lascio chaschar luncino apiedi [imp.) 
edisse agliaUri omai no sia feruto (imp.) 

El ducha mio ame o tu che siedi [imp.-pd.) 
tra li schiegioni deponte quanto quato 
sechura mete ome omai tu ^ riedi (pd.) 

fchio mi mossi ealui ueni rato {pp,) 

edyaxxói si tecer tuti, auanti * [pp.) 

si chio timeti cheli tenesser pato (r) 

Chossi uidio già temer li fanti 

cKnscivan patigiati dichaprona (am.) 

negendosse tranemici cotanti [pd,) 

Io machoétai chon tuta lapsona 

lunghol mio ducha eno toreea gliochi (qst.) 
dala senbianza lor chera no buona 

E i chinanan li raffi vuq; chel tuchi ^ (am.) 
dicea lun plaltro in sul gropone 
e ri^pondean fa si cheglila chochi (qst) 

Ma quel domonio che tenea {mone 
chol ducha mio si uolse tuto presto 
e disse posa posa scharmigliofte (r.) 

Po disse annoi più oltre andar p questo 
scolglio no si poi pò che ^ace (r) 

tuto spezato alfundo larcho sesto 

E se landare auanti pur uipiace (r.^pd.) 

andatevene sup guesta grota {st.^r) 

presso aun altro schoglio che niaface^st.'pd.) 

ler più oltre cinquore cha questota {pd,) 
mille ducento psesantasei * {pd.) 

1) Cos) è per ehetcou, 

2) L' am ; sggiunse sopra fra T m e T < le tra lettera sm. 
.3) Dicea volato ^ ma con altro inchiostro fu corretto da 

mano diversa. 

4) Diceva to, ma con altro inchiostro fu da diversa mano 

corretto. 

5) Le due ultime lettere di vuoi sono d' altra mano e 
questa meno fra il eh e lo el dì e?ul pose sopra io. 

6) Ho letto con difRcoltà ma siearo da minimi rimasugli 
di lettera. Qui contro nel vano della carta sono quindici linee 
e un quarto di scrittura (della solita mano corrattrice) assai 
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anni ppie che qui latiiafa rota {^Ul>d.) 

Io mando nersola di questi mei iqist.) 

arriguardar salchù sene sciorina (^st) 

gite cho lor che no serrano rei (st.) 

Trati auanti alchino ' echalcha brina 

cAomicio elli adire età chagnazzo (st.) 

e barba riccia guidi la dicina 

Idbichocho ueguoltre edrighignazso 

Ciriaco sannuto egraffia chane (P^-) 

et farfa rello erubichante pazzo 

Gerchate intorno le boglienti pane 

chostor sien salui infino a/altro segio [si.) 
che tuto intero uà sopra le tane * 

Offfne maestro chee quel chiuegio (pd.'^t) 
Aissio de senza scorta andianci soli (pd.) 
se tu saire uà chi p me noia chegio 

Setu se si acorto chomo snoli 

no uedi^tt che digrignano identi (sL) 

et colle ciglia ne minazan duoli (st,) 

Et elli ame no no cha tu pauenti 
lasciali digrignar pur allor senno 
che fanno ciò p li lessi dolenti {st,) 

P largine sinistra aolta dienno 

ma pma auea ciascbuno la lingua streta 
cho denti uerso lor ducha p cenno 

Et elli auien del chul fato tróbeta (atn.) 

Cap.^ xxij nel quale abomina que 
di sardigna etraita àlquna chosa 
ddla saghadta débaratieri ì psotta 
dun danauara e questo cap edebarattieri (pd.) 
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nidi già chaualer moner capo 
e chonminciar stormo efiar lor mostra 
etal uolta partire p lor scampo 

Ghorritor nidi p laterra nostra (r.) 

oi arratini euidi gir gualdane 
ferir tomiaméti ecorer giostra 

Quando ptrombe equàdo pchampane 
cho taburi e pcenni di chastella 
echo chose nostrali et pstrane 

Ne già cho si dinersa cenamella 
chaualier nidi muouer nepedoni 
ne nane assegno diterra e distella 

Noi andamo pli diece dimonì 

Ai fiera chdpagnia manella chiesa * 
chon' santi émtaucrna cho ghotoni * (r.) 

Pure ala peghola era lamia intesa 
p ueder della bolgia ogni chontcgno 
e dela gente chentro nera incesa 

Chome delphjni quàdo /ano segno 
a mainar co larcho delaschiena 
che sargumétin di champar lor legno 

Talor cossi adallegar lapena (sic) 

mosferaua alchuno de pechatorì il dosso 

miavta la quale eomioeia : Date» ietpit hòc oput de m*e matj 
iquù /u poétha,. — die «eiMvif tanett d Meec : qnody ecc. ma ha 
il finir d' og^i linea guasto. Queir opus è chiaro noD ti at- 
tribniaee al poema, sibbene al Tiaggio dopo assegnato alla 
vita di Cristo trentaquattro anni correnti. 

1) L^ am. pose V < sopra e dopo al. 

2] V am. pose V i sopra gha di ghiotoni che ne mancava. 



et naschondea inmeno che no balena 

Et chome alorlo dellaqua dun fosso 
stanno {ranocchi pur col muso fuori 
si che celano ij)iedi ellaltro grosso 

Si staua dogni {)te ipechaturi 

ma chome saprcs^aua barba ricia (pcJ.) 
cossi si ritraien soto iboUuri istpd^ 

Io uidi eancho ilchuor misachaprìcia (jmI.) 
uno aspe^arc cosi chome linchontra ^ (pd.) 
chuna rana rimane eal^raspiciii {pd.) 

E graffia chane che gliera più diptra (pd.) 
liarronciglo lempegholate chome (sic) 

e^rasel su che miparue una lontra (jpd,) 

Io sapea già dituti quanti il nome {pdMmp,) 
io gli notai quàdo furon elicti 
eppoi cossi chiamare atesi chome iqst.) 

Orrubichante fa che tu gli meti 
gliunchionia dosso siche tu loschuoi 
gridaua tu ti inseme imaladiti 

Et io maestro mio fa situ poi * 

che tu sappi chic losciaghurato (pd.) 

ucnuto amane di gli auuersersati suoi ' (imp.) 

Lo ducha mio glisachosto alato 
dimandolo onde fosse equei rispose [imp,) 
i fui dc2rcgno denauara nato i^^P') 

Mia madre a^MO don signor m» pose ^ {imp.^st.) 
che manie generato dun ribaldo (^^0 
distrugitor di edi suo chose 

Po fui famiglio del bon re tibaldo 

quiui mi misi affiir harataria {imp.^qpd.) 
dichio rendo ragione inquesto ehaldo iqpd.) 

E cirriato acchui dibocha uscia 

dogni jpte una sauna pme aporcho (pd,) 
li fesentire chome 2una sdruscia (pd.) 

Tra male ghate era uenuto il sorcho ^ (qpd,) 
ma barba ricia il chuse chele hracia (sie) 
e disse state illa mento lonforcho ^ 

E al maestro nolse la facia 

dimàda Udisse anchor se più disii 
saper da lui impma chaltri ildisfacia 

Lo ducha or dunque di digli aUrì ru (imp, 
chonosci tu alchù chessia latino 
Soto la pece eqnelli io mipartu 

Poche e dun che fu dilla uicino {pd.) 

cossi tnssio anco co lui copto (i^P-) 

chio no temere unchia neundno 

E ìubichocho tropo auen sofferto (tmp.) 

disse e preseglil bracio co luncino 
si che straccando ne porto un lacerto (tmp.) 

Draghignazo ancheli nelle dardipt^Ko (r.-st.) 
gìuso aleghanbe ondel decurio loro^ {pp.Him.) 
siaolse itomo comal piglio 

Quandelli un poco rapiatati fuoro 

allui chfinchor miraua sua ferita (qst,) 

comandol ducha mio sanza dimoro 

Chi fu colini dachui mala partita (ifnp,) 

diche facesti p uéire aproda 

1) Di atpeiav non è più che a, parte delP «^ e parte delp. 

2) Dicea «itoni, ma è la cancellatara suirn dalP amanuense. 
8) Del inipoBé sono alcuni riroasugK*irregoIari. 

4) Diceva toréeho ma fu cancellato V «, pare dair anta- 
nnense quantunque con altro inchiostro. 

5) Sopra il t sta il segno dell' abbreviatura che gli fa dir 
Ire; manca V i per V I». 
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ede rispnose fn frate glmmita 

Quel digallnra aasel dogni froda 
chebbe inimici di ano donno in mano 
effe silor che ciaschu se neloda 

Dénar sitolse ellasciolli dipiano {st.) 

si chome dice enegli altri offici anche i^st) 
baratier no fo picolo massonrano {st,) 

Vsa conesso dono michel san che ' 

di logAo doro eadir dissardigna (qst) 

lelingu6 loro nosi sentono staclie [pd.) 

Ome uedete laltro che digrigna (qpd.) 

io dire eLticho maio temo chelZo (?pd-) 

no 93Lpairectd agratarmi la tigna (pd,) 

El gran pposto aolto affarfarello 
che stralanana gliocfai p ferrire 
disse fa^mchosta malvagio ucello (st,) 

Se nolete o vedere o udire 
richomicio lospaurato apresso 
toschi o lumbardi io nefaro ueuire 

Ma scian le male branche un poco i cesso 
siche no tema lelor uendete 
io segiencfa ì questo luocho stesso 

P TUO chi sono nefaro uenir sete 
quadio stuffalero chome nostruso 
dittare allora che fuori alcun simete 

GhagnojffO accotal moto levo il muso * * (pd.) 
crollando il chapo e disse odi malicia {qst.) 
cheglÌBL pensata p gitar si giuso {qst.) 

Ondel chauea laczuoli agra diuicia 
rÌBipuose malioso son io tropo ^ {sic) 

quado prochacio a mei magior tristicia 

Alchino no siteiié e di gaZopo ($ic){qst.) 

aglialtri disse allui si tuti chali 
io no ti nero drieto dighaloppo 

Ma batero soura la pece lali 
lascil colle essia la ripa schudo 
aueder setu solo più di noi uali 

Otu che legie udirai nuovo ludo (qpd,) 

ciasc/m dallaltra costa gliochi uolse (qpd.) 
quel prima ciò fare era più crudo {unp,] 

Lo nauarrese ben su tempo colse 
fermo lepiante aterra ein un piito 
salto edal proposto loro sisciolse 

Di che ciaschuno di colpe fu .opiìto ^ 
ina quel più che chagion fu del defeto 
pò simosse egrido tusse giunto 

E pocho liuase che lali asospeto 

no poterò auanzare quelli andò soto 
e quel drizo nolando suso ilpeto 

Non altrimenti lanitra diboto {imp.) 

quadoZ /alchon sapressa gin satuffa {st.) 
e«le ritorna su cruciato e roto ipd.) 

Irato chalchn, brina dela buffa (imp.) 

nolando drieto liténe inuaghito (imp.) 

che quei champasse p auer la cuffia {pd.) 

JESohomel baratier fu disparito (lip) 

1) n ▼noto fra le due «illabe di Zanche è per una lettera 
male aerìtta e fatta sparire dal copista. 

9) Qui il eoraivo nnoetra le lettere che si indovinano da 
leggpBrì s^ni della superior parte delle lettere. 

3) Sopra V i di maUoio V am. scrisse ci per far legger 
malioioso. 

4) L' am : alT « di eolpé aoprapose un' o. 



Msi uolse gliartiglie al soo ppagno * {pp.) 

effue colini sopra2 fosso ghermito (r.) 

Mallaltro fa bene isparuier griffagno 

ecfartìgliar ben liii edaniindue (iwp.) 

chader nel mexo delbugliente stagno 
Lo chaldo ischermitore subito fbe {pd.) 

ma pò di leuarsi era niente 

si auieno in uischate lali sue 
Barba ricia co suoi tristo edolente 

quatro nefe uoltare dalaitra costa 

chon tuti ra£S chassai prestamente {qpd.) 
Diqua di la discesero ala posta 

porser glùcini uersiglim panati 

ehera già cheti dentro dala crosta (r) 

£t noi lasciamo lor ^ chosi impaciati 

CapJ* xxij ^ détta dimna vendetta 
chontro Ipocriti etoccha verso ij 
cittadini dihologna e igudey danna 



T 



[am.) 



Adii soli senza copagnia 

nadaua lun dinaci elaltro dopo 

come fati minor nano puia 
Volterà isu la fafcwla dcsopo 

lo mio pensi er pia psenterissa 

douel parlo de larana edel topo 
Che più no si parigia mo pissa ' [am.) 

che lum plaltro fa se ben sacoppia 

pricipio effine cola mente fissa 
E chome lun peusier delaltro scoppia {pd.) 

chossi naque di quello un aZ^ro poi {pd.) 

chela pma paura mife doppia (intp») 

Io pensaua cossi questi p noi 

sono scherniti ondano echonbeffa "* {qpd.) 

A 

Resteti euidi due mostrar gra freta 

dellanimo coluiso desser macho 

ma tardavagli ti carcho elauia streta (am.) 
Quàdo fuor giunti assai co lochio biecho (am.) 

mirimirarou senz^ far parola 

poi si uolsero in se edicien secho 
Ghostui par uiuo alato della ghola 

esse son morti p qual qualpriuilegio 

nano schopti dala gratie^fola (pd.) 

Poi disserme otoscho chalcolegio 

delipocriti tristi se uenuto ^ 

di chi tu se no nauere i dispregio • (qpd,) 
Et io allui effu nato ecresciuto 

soural bel fiume damo alagr£ uilla 

essoM colcorpo chio sempre auto (qp^ò 
Mateot chi sieti aehui tanto distilla 

quatio uegio dolor sni^lc guagie {imp.) 

\) Era scritto loro, ma fa eaneellato. 

2) Cosi è scritto; nia dev^ essere xxiij. 

8) Qaivi fn gnasto da cm ; dova ha meato il o era ««rto 
un e; se ne avvera dalla nota marginale in minuto carattere» 

e latina — mo e issa wtrttM^e ds prttenii Hgnum illnd 

Ighardu (longubardum o longobardorom) pur mo e pur 

adesso. — 

4) Mancano 68 versi. 

5) Contro questo verso nel Taeao della pagios è ouo penna 
acuti. «li ima in bel carattere tondo e minato scritto Btriotomn» 
Aligi. 
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ecke pena e in noi ckùm &nilla 

ElUnn rispnose ame lechape rancie 
8on di piombo si grosse che lipesi 
fan cossi cigolar lilor bilancie 

Frati ghodanii forno ebolognesi 

io cAatalano eqnesti loderiagho (ipd*) 

nomati edatna terra ì sieme presi 

Chome saoleff tolto unaom solingo • {atn,) 
p confuar sua pace effamo tali 
chanchor si pare intorno dalgadingho 

Io chomlciai ofrati iuostri mali 

ma più no c/isse challochio miohorse (r.) 
un crncififiso interra con tre pali ^ (rMmpr.) 

Qnado mi nide tuto si distorse (i^P*) 

sofiSando n^la barba chon sospiri (pp,) 
el fra^e e&atelan chacio sac(Mrse (pp.) 

Mi disse qtieì chonfito che tu miri {pp») 

ebóseglio ipboresey che cbouenia {pp,) 

porre unuom p {o popolo amartiri {pp,) 

^tranersato e nado nella nia (r.) 

cbome tulnedi emistier chel senta * (tmp.) 
qualunque passa ehome pesapria (r.) 

Eatal modo il socero sis tenta 
in questa fossa e gli altri dacÓcilio 
che fu p li giudei mala semeza [pd,) 

Allor vidio marauigliar vergilio 
soura coUui chera disteso iuoroce 
tanto uilmente nello eterno exilio 

Poscia dricio alfrate cotal noce 
non uìdispiacia se ni lece dirci 
sala man destra giace alchuna foce 

Onde noi ambendue possiamo ussirci 
seazA chons^reger degliangeli neri (qpd,) 
che negnan desto fondo adipartirci 

Rispuose adunque più chetu nósperi {pd.) 
sapresaa un sasso che dalagra cerchia (pd.) 
si mone e Marcha tati tualon feri {pd.) 

Saluo che questo erroto enei copchia 

montar potreti sup la ruina (si.) 

che giace inchosta enelfondo sopcbia 

Lo ducha istete un pocho atesta chifia (r.-qpd.) 
pò disse malohontaua labisogna {r.^pd.) 
col lui chi pecatorì di qua uncina (r.) 

EI frate io udi già dire abologna {pd.) 

dil dyauol nici assai tra quali nidi 
chelle bugiardo epadre dtmésogna (r.) 

Àpresso il ducha agran passi sengi 
turbato un pocho dira nelsembiante 
oitdio dalincharchati mi ptiti (pd.) 

Dricto ale poste dele chare piante 

Gap.* xxiHj • delie pene cheanno quegli 
the furiano echontro Ipistoresi sottol 
voeJidbole di vani fuci 



I 



N quella pte dd gionanetano {pd.) 

chel sole icrioi soto laquario tépra 

egia le noti al meno di senuano {Qpd.) 



1) Da qaMto punto la pergamena è assai rota, e itrae- 
ciato da panlerri presto altri branetti scritti gih. sino al fine 
delte p^iaa. 



Quando la brina insn la terra assSfrsL * {pd,) 
limarne di sua sorela biancha {pd,) 

ma pocho ala sua penna tepra ^ (tiftp.«<im.) 

Lo uillaneilo achui la roba mancha 
sileua eguarda eoede la champagna 
biauchegiar .tuta ondei sibate laneha 

Ritorna inchasa equa ella si lagna 
chomel tapin chenosa chease&cia 
poi riede e laspanza rinchauagna' (pd.'-am.) 

Vegendo ilm(>do auer elogiata facia (qpd.) 
impocha dora e prende suo uerghastro 
effuor lepecorelie apasser chaeia 

Chossi mifece isbighotir lomastro 
quadio liuidi si turbar la fròte 
choAsi tosto al mal giunse limpiastro 

Chechome noi uenimo algnasto ponte 
lo ducha ame si uolse pquel piglio {qpd.) 
dolete che nidi prima alpìe delmonte {imp.) 

Le bracia apse dopo aichun psiglio (qp^-) 
cleto secho riguardando prima 
ben la ruina diedimi piglio 

Et chome quei chadopa et estima 

ch6j?épre par che nancie si prouegia {fit) 
cos^i /euandome sup la cima (tmp.) 

Dun ronchione auisau unaltra schegia ^ 
dicendo soura quella poi tagrappa 
ma tenta pria setal chela te regia 

Non era nia dauestito dichappa 

che noi apena ca lieue eio sospinto (sic) 
poteuà su montar dechiapa inchiappa 

Esse no fosse che daquel precinto (tmp.) 

più che daJZaltro era lachosta corta {qst,) 
DÒ so diUui maio sarei ben ninto {qst.) 

Ma ]^che male bolgie inuer la porta (r.^pd.) 
dal bassissimo pozzo tuta pende 
lo scito deciaseftuna ualle porta (|>p.) 

Che lana chosta surge ellaltra pende * {sic) 
noi pur ueniemo Slfine ìsula pùta (r.^qpd.) 
onde laltima pietra si scoscende 

La Iena mera del polmon simunta 
quadio fu su chio no porle più oltre 
anci massisi nella prima giunta 

Omay puiene ^ chetu eossi ispoltre {pdJj 

discel maestro che segendo impiuma 
infama ^ no si uien ne soto coltre 

Senza la qual ehi sua ulta consuma 
cotal uestigio infra di sekscia 
qual fumo ì aria eiaqua la schiuma 

Et pò lena su uinci lambascia (r.) 

co lanimo che uìnoe ogni bataglia 
se col suo grane corpo nò sachascia 

Più lonpha sca^a puien chessi saglia (r.^am.) 
nò basta dacostoro eB. piito {qst») 

se tu mintendi orfa si che ti uaglia 

Leuami allor mostrandomi fornito 
meglio dilena chio nò mi seutia 



1) L' en di pernia è an raeeoaeio. 
(2) L* e e r « sono raieoonei. 

(8) Qai r am: delP « non ooatanto posavi aopiia aa • « 
fscelo spropositare. 

(4) Qui potrebV essere stato tolto V e altimo dal eopisia 
e r n dair i aria di cai al quinto Terso soooessivo. 

(5) B qni pur sembra tolto Vi, col quale mal direbbe 
infamia.. 
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edi$8i tta chi son forte eardito ^ (tmp.) 

Sup Io scoglio prendemo lania 

ckera rdchioBO streto emalageuol^ (P^*) 
ederto pin assai che quel di pria 

Parlando andana p nò parer fienole {pd.) 
onde nna noce nscio dellaltro fosso 
a parole formar disconuenenole {pd») 

Non so che disse ancor che sonral dosso 
fbseio dellarco già che narcha quini 
ma chi plana aira parea mosso 

Io era uolto in gin magliochi nini 
no potien ire alfondo p lo schnro 
pchio maestro fa che tu arriui 

Dallaltro cinchio edismùtia lomuro 

che chomiodo gnci e nonintédo (r.) 

cossi qui uegio e neente affiguro ' 

AUra, risposta disse no ti rendo {st.) 

se no lo fare ^ co la dimada honesta {st,) 
si de segutre co lopa ^ tacendo * Owp.) 

Noi disceniemo il ponte dela testa (imp.) 
àotie sagiùgie co lotana ripa (itnp.) 

eppo mifn la bolgia manifesta 

Eiridiuentro teribile stipa 
di serpenti edi si fata mena 
che la mem5ia il sangue ancor miscipa 

Più no si nauti libia con suo ^ rena 
che se chelidri taioli eparee (qst) 

produce e centri ' conanfisibena O'^P*) 

Ne tante pistilenze ne si ree 
mostro ^ già ma co tuta leiiopia 
ne choncio che soprai mar rossoee 

Era questa cruda eferistissima copia 
correuan gente nude espauetate 
senza sprar ptuso o eli tropia ^ (sic) 

Ghon Ipi lema drieto auie legate (PP) 

quelle fichauan pie ren la choda (pjp.) 

el chapo et eran dinanci agroppate 

Et eelìo ad un chera da nostra proda 
sauento un Ipente chel trafisse 
ladovel collo alle spalle «annoda 

Ne si tosto mai ne i si scrìsse (qpd.) 

chomel sacese earse ecener tato (qpd*) 

ehouene che chascando diuenisse 

t! poi che fu atterra si distruto 
lapoluer si raccolse p se stessa 
e in quel medesmo ritorno dibuto 

Ghossi pli gram sani si confessa 
che la finice more epporinasse 
quandal cinque cente^mo ano sapssa 

Erba ne biado insua uita nò passa 

]} Altra mano mite lopra T e un I a fargli dire et. 

2) Altra mano pota i ai luogo del secondo e eho in neenta 
è «tinto. 

8) La Moonda «illaba di /art era stinta; V am: rifaoe V r 
e nuir altro. 

4) La parte inferiore di opa è perduta colla pergamena. 

5) L^ am: poee qui in alto un* a per indicar che dir debba 
••a. Co4l fa messa nn* h sopra il fi di |Mr««. 

6) Qui contro è chiosa che dk conto di quegli animali se- 
condo le (avole allora in oorso. Da essa vodesi che T annota- 
tore leceva teneri , non esnlH eom^ è daTrero scritto. 

1} Soir o ultimo di sMslro è un apice di forma non so- 
lita , quindi d^ altrui. 

8) L* r di tr9pia fu dall' amanuense posto il t,- V am: 
aerisae uno e fra sU e tropia. 



ma solo incenso lagpreme edamomo ' 

e nardo «mirra son loltime fasse {r^d'\ 

E quale quel che ckade enp sa chomo 
p forza didomon cha fra iltira {r-pp-) 

o daltra opilatòe che legha lomo 

Quàdo sileua chentomo simira 
tuto smarito della grande angoscia * 
chele a sofferto e (guardando sospira (r.-pd.) 

Tal era ilpechator lenato poscia 
o potenza di dio quanto sonerà * 
che cotal colpi p tiendeta croscia (r.-gpd.) 

Lo ducha ildomac^o poi chi elli era (r.-pd.) 
p che rispuose ipioui di toschana 
pocho tempo e inquesta gola fiera 

Vita bestiai mipiaque enò humana 
sichome amul chi fui son nani fu^i 
bestia e pistoia mi far digna tana {sic] 

Edio alducha dilli che nò muci 

e domada qual colpa quagiu ilpinse 
chil nidi uomo di sangue e di cruci ^ 

£1 pecAator chentese nò sinfinse (pd,) 

madrizo uerso me lanimo eluolto 
e ditrista uergogna si dipinse 

Poi mi disse più mi dnol che tu ma colto 
nela mifia doue tu miuedi 
cA^^uando fu dellaltra uita tolto {pd.-^qpd.) 

Io nò posso negar quel che tu chiedi {pd,) 
in giuso messo tanto pchio fui {pd,) 

ladro ala sacristia de belli aredi 

E falsa mente già fu iposto altrui 
ma pche de tal uista tu no ghodi 
se mai serrai dila dalluochi bui 

Apri gliorichi almio anuncio codi 
pistoia impria di negri sidimagra 
poi fireucta ^ rinnoua gente emodi {am,) 

Traggie marte uà por di ual dimagra 

che ditorbidi nuouolinuoluto {P^-) 

econtempesta impe/t/osa eagra. {qpd,) 

Soura campo piceno fia pbatnto 
onde repente spezzerà lanebia 
si chogni bianche ne sera feruto * 

E dite lo pche dolor tendebia {i^p) 

Gap,* XXV doue tratta delle pene 
de latroni etratta chontra firentini 
e prima forte chontra pistoia 



Al 



Lfin dele suoe parole illadro 
\e mani alzo pambedue le fiche [ifnp,) 

gn'c^ando togli idio chatelesqdro {i^P») 
Da indi inqua mi/ter lelpe amiche (tmp.) 
pchuna glisauolse intomo alcollo 
chome dicesse nò uno che più diche 

1] Veramente è scritto «da wonlo. La dÌTÌsione è minima, 
e il n< mancando il punto alla vocale non è che error mate- 
riale per m. 

2) Noto per iscrupolo che queste tre sillabe Btiura ae»- 
brmno piuttosto lasciarsi leggere se «era ohe seuera. 

8) Fra nidi e nome fu da qualcuno antico mesaa sehiae- 
eiata un^ h la quale è ornai perduta. 

4) In origine era certo scritto ^iòrensa, messo V o in alto 
fra r < e T r ; perdutasi V ultima sillaba» am: scrisse eie. 
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E nnaltra alebracia e rìlegollo 
ribatendo se stessa si dinanci 
che nò potea conessa dare un crollo 

Ài pistola pistoia che nò stanci 

dincen^rarti siche più no duri (i^'^P') 

poi c^n mal fare il seme tuo «ianàci^ (imp.^pd, 

P tu^i ioerchi delo inferno schnri (Sfxl.) 

no nidi spirito indio tato sopbo {^st.) 

nò quel che chade a td>e giù dimuri {qst.} 

Elsi fngi che no parlo più nerbo {Qpd.) 

et io uidi un centauro pien di rabia (pp.) 
uemv chiamado oue oue lacerbo (pp.) 

Ma rema no credo che tate nabia 
quate biscie elli auea sup lagropa 
infino oue cho micia * nostra labia 

Soura lespalle drieto da la chopa 
co lali ^ apte li giacea un draghe 
e quello affuocba qualunque sintopa 

Lo mio maestro disse questi ^ ecbacho (pd,) 
che soto il sasso di mòte auentino 
di sangue fece spesse uolte laoho {gpà-) 

Non uà cosuoi fratei p un chamino (pd.) 
p lo furto che fraudolente fece ^ 
del grande armento chegliebe anicino (ìfNp.) 

Onde cessar lesue ope bieco 
soto la maza dercole cheforse 
lìnedie cento eno senti le diece * 

Mentre chesi parlaua eltràscorse 
e tre ^ spiriti uéner soto noi 
de quai neio nel ducha mio sachorse 

Se no quando gridar chi seti noi 
pche nostra nouella si risisele {am,) 

edintendemo pur adessi poi 

Io nòli conoscea ma el seguete ' 
chome suol seguitar palchu caso 
chellnn nomar u laltro pnenete 

Dicendo ciafa doue fia rimaso 
p chio a ciò chel ducha stese atento 
mi puosi iidito su dal méto alnaso 

Se tuse or ieHor ' acreder lento 
ciò chio diro nò sera marauiglia 
ckio chel uidi apena il mi consento * 

Chomio tenea leuare i lór leciglia 
ennlpente pse-pie selancia 
dinanci aliano etato aliui satiglia 

Cho pie dimezo gliauise lapancia 

1) Questo è propriamente posto in minor carattere al 
laogti in cai si si vede dall* amanueose stesso. 

2) Dopo il tho h V irapressiane di una n ehe par tolta 
dallo scrittore staaao unendo con una Uneetla il c\ù al 
mineia. 

9) La lettura l era stata scritta unita al co; fu tolta, e 
rimane V impressione della sua fig'ura. 

4) Qui contro è una nota italiana ehe dà la storia di Caco 
ia carattere abbreviato del secolo XV sai basso. Appare chiaro 
non scritta proprio per questo codice cominciando : El mio 
«laeslre disse. 

5) L* « di fraudolenta è nelV originale come qui nella 
stampa. 

6) Innansi ad sZ taluno pose un antico segno di e(. 

1) Verainente è seguente ^ ma col segno della correiiona 
ori^nale alFn; lo 1 fu posto a quel tempo ed ha la mala 
forma di quello ETanti ad oltre nel secondo ▼arso seguente. 

8] Il e cotA sopraposto è originale. 

9) Così dieea; e ora b sottolineato U; la voce mi fatta 
dir me è aopra V t posta una I : tutto da am: 



e pgli antSior lebracia prese (sf.) 

poi gliad^ito luna ellaltra guàgia 
Li deretani ale coscie discieae 

ericiseli la coda tramindne 

edrieto pierine sularitese 
Edera abarbachata mai no fue 

adalbore si chome loribil fiera 

per laltrue mébra auitichio lesue 
Poi sapichar chome dichalda cera 

fossero stati emeschiar lor colore 

nessun nelaltro già parca quel chera 
Chome procede inansi dalardore 

p lo papiro suso un color bruno 

che none nero anchora il biancho more 
Gli altri due lo riguardauano eciascbuno 

gridauano o'me ag-el ^ chome timuti 

uedi che già no se ned ne ne uno 
Già eran li doi eh api un diuenuti 

quando ne parue due figuore miste * (sic) 

in una facia oueran du ^ pduti 
Fersi le braccia due di quatro liste 

le cosie co le gambe il uentre el casso 

diuener mèbra che nò fur ma uiste 
Ogni pmaio aspeto ini era chasso 

due énesuno limagiue puersa 

parca etal sen già piente passo 
Chomel ramarro soto lagrà fersa 

deidi chanicnlar chambiado sepe 

folgore pare sela uia atrauersa 
Chosi parca uenèdo nerso lepe 

de glialtri due un Jpentello acenso ^ 

liuido enero chome gran dìpepe 
E quella parte onde pma epreso 

nostra aliméto alluu dillor trasfinse 

poi chadde giuso inanci alui disteso 
Lo trafito il miro ^ ma nulla disse 

anci cho pie fermati sbatigliaua 

pur chome sonno ^ febre lasalisse 

Elli il fpente eqnei lui gicardaua (am,) 

lan pia piagha ellaltro pia bocha 
famauan forte el fumo si scótraua 

Tacia luchano omay ladoue tocha 
del mifo sabello edi nasidio 
eateda audir quel chor sischocha ' 

Tacia dica^^mo e aretusia ^ ouidio (am.) 

che sello inlpete equelli infonte 
puerte poetando io nolo uidio {sic) 

Che due nature may afronte afrote 
no trasmuto si chambeduo le forme 
a chambiar lor matere foff prote 

Insieme si rìspuofo atai norme 

1) L^oisM come il do tale fu scritto ma am: posegF in- 
nanzi un' A, rifece Te d^an^et, e aggiunse un o a fargli dir 
angelo. Quel vano fra le due sillabe è neir originale con quella 
linea. Forse prima V amanuense avea scritto agnàl. 

2) Qui era scritto duo ; perduto V o si rifece T « e ri- 
mase du. 

3) Qui, ad aeesiMo e tre Tarsi dapoi a tru^finM fu sotto- 
lineato V n , segno di cancellasione. 

4) Sopra miro k un apice , ma non dalla mano del copista 
come si può vedere sulP < di lui nel verso antecedente. 

5) Da am: fu sopraposto un I fra e ed a di éaUdm , e un 
q fra ehor e ti, 

6] Da OSI.* fu iopraposto <U f ra s ed a di arsfasla , e un 
h fra il I e r «. 



chel Ipente la choda infbrelLa fesse 
el feruto ristrinse isieme lorme 

Le gambe cole eoscie secbo stesse 
sapicbar siche inpocko lagiantara 
no facea segno alchnn cbessi paresse 

Togliea la choda fessa la fighnra * 

ehessi pdea la eia sua pelle (r.) 

SI facie molle eqnella dila darà (tmp.) 

Io nidi entrar lebracia pie stelle [sic) 

e duo pie dilla fiera eran corti (pd>) 

tanto allungar qnàto acoican£ quelle 

Poscia li pie dirìetro isieme aoorti 
dinentarou lo mèbro che Inon cela 
el milo del suo manie duo porti 

Mentre cbel fnmo luno ellfiltro uela 
di color nuouo egeneral pel suso 
p luna pte edallaltral dipela 

Lun sileuo ellaltro ckadde giuso (P^*) 

nò torcédo pò lelucerne empie 
soto lequai ciaschuno chambiaua muso 

Quel chera drito iltrasse ver le tepie 
efc ditroppa matera chilla uenne 
uscir gliorechi de le ghote siempie 

Qio che no corse indrieto siritene ^ 
di quel souerchio fenaso lafacia 
e le labra ingrosso quanto pnene 

Quel che giacea il muso lanci chacia 
gliorechi rifcìra p la testa 
Gnome face le coma lalugmagcia 

E la lingua chanea unita epresta 

prima appaiare * sifende eia forchtéta (ani.) 
nellaltro si richiude el fumo resta 

Lanima chera fiera diuinuta 
snffulando si fbgi p la ualle 
ellaltro drieto alni parlando sputa 

Poscia li uolse le nouelle spalle 

e disse allaltro ino che bnoso corra 
chome iecio charpon p questo (am.) 

Chossi uidio la se^ima già uorra l^P^O 

mutare etrasmM^are e qnimischusi (r.) 

la nouita sefior lapena aborra 

Eauegna che gliochi mei cófusi 
foffo alquàto ellanimo s maghuto 
no poter quei fugir si tanto chinai * 

Chto nò scorgesse ben pu9Ìo sanchato {pd.) 
edera quel che solo detre ppagni (SP^) 
che uener prima no nera mutato 

Laltrera quel chetu gauili piagni 

CapJ* xxvj traUa diehóloro cJiedanno 
frodólenti chonsigìi estride ehontra 
I fiorentini e l psana dulises e diomedes 



a 



(pi.) 



'Odi firenze poi che se sìgrande 
che p mare eptVa bati lali 
e p lonfemo iltuo nome si spade 
Trali ladroni trouai cinque cotali 
tuo citadini onde miuien uergogna 



1) Qui ara scritto cm< e fo fatto aparìre m di cui ò ri- 
aaata la ìmpreMione. 

2) Maaoa il aagao dell' abbreTÌatara par la r. 



etu ingrande ontosa ^ none sali 

Mase presso al matin dei * uer si sogna (om.) 
tu Beniirai diqua da dapicol tempo {pp) 
di quel che prato no ehaltri tachogna 

E si già fosse nò siria p tempo 
chossi fbssel dacbe pur efi dee 
ohe più mi grauara co più matépo 

Noi ciptimo esBup leschalee 

chen auien fati borni ^ ascender pria {pp.) 
rimuto ^ il mio maestro etrasse mee 

Proseguendo lasolingha aia (am.) 

trale schegie etra rochi delo scoglio 
lo pie senza laman no sispedia ^ (am.) 

Àllor mi dolsi eora mi ridoglio 
quàdio drizo lamète acio chiuidi 
eppiu longegno aifreno chi no soglio 

P che no corra che nertu noi gnidi 
si che se stella buona o miglior cosa 
raadato ilben chistesso noi miuidi 

Quante ti uilan chalpogio si riposa (r.) 

nel tempo che colui chel modo schiara 
la facia scmi a noi tien meno aschosa (imp.) 

Chome la moscba cede alazenzara 
nede lucide giù p laualea 
forse cola doue uendemia e ara * 

Ditante fiame tuta risplendea 
lotaua bolgia sichomio machorsi 
tosto che fui la onel fondo parca 

E qual collui che si uègio cògliersi 
uidel carro deliya al diptire 
quando ichaaalli alcielo erti liuorsi 

Che noi potea si cogliochi seguire 
cheuedesse altro chella fiama sola 
sichome °^voleta in su salire ^ 

Tal si mouea ciaschuna pia ghola 
del focho che nessuna mostra il furto 
cogni fiama un pechator ìuola ^ 

Io stana sovral ponte aueder surto 

si che sio nonauesse un ronchion preso 
chaduto seria gin senceff urto 

El dacha che me uide tanto ateso 
disse dentro dai fuochi son li spirti ' 
Ciascun si fascia di quel cheglie ieeso ^ {pd.) 

Maestro mio rispusio p udirti 

sonio pia certo ma già mera auiso 
che e bossi fosse egia uolea dirti 

Chie in quel focho che uién sidiuiso 
disopra che par surger dela pira 
doue ethiocle col fratello fu miao (am.) 

Ripuose a me ladentro si martira 
ulixe ediomede e cosi insieme 

1] L' am: poM sopra T o dì oranua una A, a uà «o par tra» 
darla in honoranza, 

2) Così era , ma perdato de fa rifatto V • aolo : ooA ri- 
mase el noa tUL 

' 3) Dicea fati ibomi, fa tolto ma Tadeai in ombra Vi, • 
rimase fati homi. 

4) Qai ara rimutdis. 

5) Qui si leggeva «urao no «i tpendiug tolaaaì Tea maw, 
r » a sptndia , e si rifece P a. 

6) La sillaba %u in alto è d' altra mano. 

7) Così ara; ma fa da altra maao aeritlo Xt ogni. 

8) Sopra ftV i di dai /mochi sono apici d' altra mano : al- 
trettali sopra avito, tre versi dopo. 

9) Or qai dica quel chél na per altra mano. 
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ala nendeta nano chomallira 

E dentro da la lor fiama si geme 
lagnato del ohanal cheffe la porta ^ 
ondnsci de romani il gintil seme * 

Piangeaisi entro larte pche morta 
deidamia ancor si dnol dachille 
e del paladio pena ni si porta ' 

Se posson dentro da qnelle fanille 
parlar dissio maestro assai téf pregho 
e ripriegho chel priegho naglia mille 

Che nómi faci delatender nigo ^ 
finche lafiama cornuta qua negna * 
oedi che del disio ner lei mipiego 

Edelli a me la tua pregerà edegna (sic) 

de molta loda edìo pò la ceto 
ma fa che la tua lingua sisostegna 

Lascia parlar ame chio conceto ^ 

ciò che tu noi che sarebher schini (r.) 
pchei far greci forse delta deto ^ 

Poi chela fiama fu uenuta qniui 

doue parue al mio ducba tempo elloco 
in questa forma lui parlare udiui 

noi chessiete due dentro ad unfocho 
sio meritai diuoi métre chio nissi 
sio meritai diuoi assai o pocho (am,) 

Quado nel modo gliati uersi scriHsi ^ 
no ni monete ma lus diuoi dicha 
doue p2tii pduto amorir gissi {pp.) 

Lo magior corno della fiama anticha 
chomincio acorlarsi mormorando 
pur chome quella chui ueto affaticha 

Lidi lacima qua élla menando 
chome fosse lalingna che piasse 
gito noce difuori edisse quando ii^t,) 

Midiparti da 9ir9e che sotrasse 
me più dun anno la presso agaeta 
pma chessi ennea la chiamasse 

Ne dolcieza di figlio nela pietà 
del uechio patre nel debito amore 
Io qnal douea penelope far lieta 

Vincer poterò dentro a me lardore 
chiebbi adivenir del modo spto ^ 
e delli nici humani edel uallore 

Mamisimi plalto mare apto 

sol chonu8 legno e pquella ppagna 
picola dalaqnal no fui dilto ^ 

Lulito ellaltro nidi infin laspagna (am.) 

fin nel morcho ellisola disardi 
ellaltre che quel mare itorno bagna 

Io echompagni erauamo uechi etardi ^^ * 
quàdo nenimo a quella streta {sic) (pd-) 
douercole segno li suo riguardi (tmp-) 

1) Un < f o d» altri «oprapoato a lagnato , a coti direbbe 

2) Altri poae aft* « fra mné e «Mi. 

8) Qui era aoritto paimàUm ae la mia fiata ancora è acuta. 
4) Altri aTea qui acpra poeto uà* « par compir mUgo , ma 
è etioto. 

%) È ecritto amtantOi ma eegnato V n da eaaer tolto. 
6) Fu da altri a deto eoprapoato un I. 
T) Una I fu da am: eoprameaea ad oiL 

8) Cbiaro ai travede «pto, ma da am: fa ^naato in ea^lo. 

9) Qui era quaU e diMrto , e ae na vede ma fb tolto V a , 
e mutato V i da am: 

10) L* e d* trauamo , tolto via , tuttor ai moatra. 



Accio chel nom ^ pin oltre no simeta 

àala man destra mila^ctot sibilla (r.^p.) 
da/2altra già manie lasciata setÌA {imp.) 

frati dissio che p cento milia 
pigli siete giunti alocidente 
a questa tanta pÌ9ola uigilia 

Di nostri sensi che e dirimanéte 
no uogliate neghar laspienza 
diretro al sol del modo senrìa gente (am.) 

Chonsiderate lauostra semenza 
fati no foste a uiuer chome bruti 
ma p seguir uertnte econoscenza (r.) 

Liroie ppagni fecio siacuti 

conqnesta oracìon piciola alchamino 
chappena poscia gliavrei tenuti 

£ uoltii nostra poppa nel matimo (sic) 

di remi facemo ali alfolle nolo (pc2«stfNp.) 
sempre a^stando de lato macino {imp.) 

Tute lestelle già dellaltro polo 

nedea lanocte el nostro tonto basso (pd.) 
che no surgea fuor de marin suolo * 

Cinque uolte raceso etato ehasso 
lolume era dissoto dalla luna 
poi chentrati erauamo nellalto passo 

Quàdo maparue una mQntagna bruna 
pia distancia epuemi alta tanto 
quàto ueduta nonauea nesnnsi {am.) 

Noi 9Ìallegramo etosto turno impianto 
chedela nona terra un turbo naque 
e p cbosse dellegno ilprimo chauto 

Tre uolte il fé gitar ptute laque {sic) 

ala quarta lenar la poppa isuso 
eia proda ire ingiù chomaltrui piaque 

Infin chel mare fu sopra noi richiuso * 



Cap.^ xxvij. doue tratta di que 
frodolenti ckonsiglieri denghanni ì 
fsona del chonte guido damante feltro 



a 



'la era drita in su la fiama e que/a (r.) 

per nò dir pine da noi sen già (r.) 

con la licencia del dolce poeta 
Quando unaltra che drieto alei nenia 

me ficee nolger gliochi alla sua cima 

p un pfuso suon che foor nesia ' 
Chomel bue cicilian che muchio pma 

col pianto dicoloi efio fu drito 

che lauie tempato con suo lima 
Muchiaua cola noce del afiito 

siche co tuto che fosse dirame 

purel parca dal dolor trafito 
Ghossi p nonaver uia ne forame 

dal pnctpto del fuocho i suo linguagio {r.'qpd.){am.) 

siconuertiuan leparole grame 
Ma poscia chebber colto lor niagio 

sup lapunta dadoceli quel guizo 

che dato auea lalingna allor passagio 
Poscia udimo dire otu achui io drizo 

1) Ad mom tu da tm: antimeaaa un Jb. 

2) A «nolo fu aegnato V u eom^ abbia. 

8) PQ tolto il e a «aaeto, e al ano •', e air altro di eima 
fu maaeo un apioe da oai. 
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la tioce eparlaai mo lombardo {pd.) 

dicendo issa tenua pia no taizo ^ {pd>) 

P chio sia giunto forse alqnàto tardo 
non tincrescha ristar aparlar mìecho 
aedi che no incresse ame e ardo * 

Se tu par mo in questo modo ciecko 
chaduto se diquella dolcie terra 
latina Ondio mia colpa tutta recho 

Dimi si romagnuoli an pace oguerra 
chi fui di mote la intra orbino 
el giogo di che teuer ^ si diffa 

Io era ingtuso anchora atento echino (st.) 
quàdol mi ducha mitetx) di costa 
dicendo parla tu queste latino 

Et io chauea già pronta larisposta (am,) 
senza indugio aparlare ichoniiciai 
o anima che se lagiu naschosta * 

Romagna tua non e e nò fo mai {qst'Om.) 
senza guera ne chuor di suo tiràni 
ma palese nessuna or ui lasciai 

Rauena sta chome state moltani 
laghuglia dapolenta lassi choua 
siche cernia richuopre cosuó nani 

La terra che fegia lalungha prona 
e difranciscbi sanguinoso mnchio 
soto le branche uerdi siritroua 

El mastin uechio el nono dauirachio 
che fecer di mótagna ilmal gouemo 
ladoue soglio far dedenti snchìo 

La cita di lamone edisanterno 

conduce illioncello dal nido biacho 

che muta parte daloestate aluerno (sic) 

E quella chuil sauio bagna el&ancho 
ohoBsi chomella sie tralpiano elmote 
tra tirania se viue ^ estato efranco 

Ora chisse ti prègo che ne chonte 
nonesser duro pia chaltri siestato 
seal nome tuo nel modo tegna fronte 

Poscia chel fuocbo alquàto ebbe ruchiato 
al modo suo lachuta punta mosse 
di qua dtTla eppo die chetai fiato (st.) 

Sio credesse che mia risposta fosse 
apsona che mai tornasse al mondo 
questa fiania staria senza più scosse 

Ma pò che giamai di questo fondo 
nò torna uiuo alchu si odol uero 
sanza tema dinfamia ti rispondo (am.) 

Io fui homo darme eppoi fu cordilero (qst) 
credendomi si cinto fare emenda * 
e certo il creder mio uenia intiero 

Sei nò fosse il grà prete achui mal preda 
che mi remise nelle pme colpe 
e come e quare voglio che uiìtéda 

Mentre chio dossa fui forma edepolpe 
cbe la madre mi die lopere mie * 

l) Questo vano e il ■ttceoasivo non rincresca «oe. erano 
(itati scritti prima; poi raschiata la pergamena risorìtti. 

2^ Dopo ardo è da am: scritto : pur io con segno di ti- 
chiamo dopo «. 

3) Dicea tenere,' sparito, fnviri scritto da altra mano tener. 

4) Questo viue anziché «ias è della mano propria mano- 
scritto sopra un raschiato. 

5) Era soritto auunda, ma fu corretto «sMiMia dalla mano 
propria. 



no fono leonine madi nolpe 
Gli argometi elle copte aie 

io seppi tutte e si menai loro arte 

chalfine della fra il suono uscie 
Quadio miuidi giunto i quella pte 

di mia età doue ciaHchun doarebbe 

challar lauela eraccoglier le sarte 
Ciò che pria mi piacea allor mìcrebbe 

e pentuto e pfesso mirendea 

ay mil lasso e giouato sarebbe 
Lo pncipe dinoui pharisei 

auendo guerra pre^o a latrano (am.) 

e nò consaraceni ne pgiudei 

Che ciaschu suo nemico era z^ano 

e nessuno erastato auìcere acri 

ne merchadante in terra di soldano 
Ne some officio ne ordene sacri 

guardo inse ne inme quel capestro (am.) 

che solca fare isuo cinti più macri 
Ma chome pstantin chiese seluestro 

detro si ratto aguarir della lebre {am.) 

cosi mi chiese questo p maestro 
Aguerir della sua supbia febre (sic) 

domandomi còsiglio et io tacetti 

p che le sue parole paruono ebre 
Poi miridisse tuo cuor nòsospetti 

finor tassoluo e tu minsegna fare 

si come pellestrino ifra getti 
Lo ciel possio serrare edisserrare 

chome tu sai pò son due lechiaue 

chel mio antecessor no ebbe care 
Allor me pìsen gli argometi grani * (am.-qst.) 

ouel tacer mi fu auiso il peggio (qst.) 

e dissi padre da che tu milaui 
Diquel peccato oue mo chader deggio 

lungha promessa co latener corto * (qst.) 

tiffara ^riumphar ne lalto seggio (qst.) 
Prancescho uene poi comio fu morto * 

p me maon dineri cherubini (i^P') 

li disse no portar no mi far torto (jpd.-tmp.) 
Venir sende^ gin tramici meschini {pd.-imp.) 

pche diede il consiglio fraudulente 

dal quale inqua statoli sono aerini 
Ghassoluer no se può chi nò si pente 

ne pentire e uollere isieme possi 

p la ptradicion che noi psente 
Ome dolente come mirìscbossi 

quado miprese dicendomi forse 

tu nò pensaui eh' io lor/icko fossi (am.) 
Aminos mi porto e quello ' attorse 

otto uolte lachoda al dosso duro 

eppoi che p grà rabbia lassimorse 
Disse questi edirei del focho duro (sic) 

pchio la doue uedi son pduto 

e siuestito andando mirancuro 
Quàdelli ebbe il suo dir si copiato 

la fiama dollorando si ptia 

torcendo edibattendo il corno aguto [pd.) 

1} Consumatasi la pergamena fu riscritto il perduto , ma 
se ne va anche il riscritto. 

2) Ora un u sopra V o di co; e giunto è un altro I aopra 
il la. 

8) Qui era quelli, e par raaconoto dall' amanuense. 



— 81 — 



Noi passamo oUra el dncha et io ^ 
8Dp lo scoglio ìfiuo tn^idaltro arco (tmp.) 
che cuopre il fosso ia che se paga il fio 

Acque che scometendo acgstan carco * 

Cap.^ ^cviij doue sùn quegli ehesseminano 
schandaU esisma edognaUra malopera 



o 



Chi ' poria mai par coparole sciolte 
dicer del sangue edele piaghe apieno 
chiora nidi per narrar più "VÓUe {am,) 

Onne lingua p certo ueria meno 
pio nostro Imene eplamente 
cano a tanto pprendfer poco senno (tmp.) 

Sei radunasse ancor tutta lagente [am.) 

che già in su lafortunata tra 
di puglia fu del sao sangue (bollente {imp,) 

Pli troiani eplalungha guerra "^ 
che dellanella ^ fé si alte spolie 
chome titóliuio scriue che no erra (am.) 

Con quella che sentio dicolpi doglie 
p ptrastare arruberto guiscardo 
e laltra il cui ossame ancor sacoglie 

Acepperam laoue fei bugiardo (r.) 

ciascun polgliese eclataglia gozzo (r.-tmp.) 
oue senzarme uissi ilneccfaio allardo (ani.) 

E qual forato suo membro equal mozzo 
mostrasse daequar sarebbe nulla 
il modo della nona bolza sozzo 

Già ueggia p mezul pd§ olulla 

comio nidi yn ^ cossi no" si ptugia 
rotto dal méto infra doue si trulla 

Tralgambe pédeuan la minugia 
lacorata parea el tristo sacco 
che sterco fa diquel che sitragugia 

Mentre che tuto i sui ueder matacho {am.) 
guardomi e chele mau * sapse il petto 
dicendo uedi cernie midillacho 

Vedi comò storpiatee machometto 
dinaci ame senua piangendo ali 
fesso nel uolto dal mento alctifefcto ^ {am) 

E tuti glialtri che tu uedi quali 
seminater di scandale e disisima 
fuor Tini pe son fessi cussi * {am.^st.) 

Vndiauele equa dietro che nacisma 
si crudelméte altaglio della spada 
rimettendo ciaschun di questa risma 

Quando auen * uolta la delente strada {am.) 
pò che le ferite son richiuse 
pma chaltri denanci gliriuadfa {^^PÒ 

Ma tu chi se chinsulo schoglio muse 
forsi p indugiar dire allapena 



1) Un altr* <ò è ■eritto e fottoliiiaato dopo ollm conio da 
dimhiarn. 

2) Il e d^ aeqm» è tagiteto da legoo di canooUasioiM. 

8) Con aa^Do di oaaoellasione è poro il e miniuoolo di chi. 

4) Da aia: è corrotto aaella. 

5) Ad «n fa da am: agrgianto an a. 

6) Qui ora mani coir apìca auir i , fa atiato. 
1) Am: eorraaaa aldeffttto» 

S) Pa raoeoaoio a naotaniaala gaaato d% aai. 

9) Fa alterato da am: panni ohe qui fooaa aae por a«K«i. 



che giudicata sop letue accuse 

Ne motte «Igionse ancor ne colpa il mena {imp.) 
rispuose il mio maestro atormetarlo 
ma p dar/t<t ezpienza piena * {i^P») 

Ame che morto son puie menarlo (et.) 

pio inferno guagtti digiro ingiro (et.) 

equesto euero chossi comio tiplo 

Più fur di cento che quado Indirò 

sarrestaro nel fosso a riguardarmi {pd) 
p marauiglia obliando lor martire (am.) 

Or di a fra dolcin dòqtée che sarmi (am.) 
tu che forse uedrai il sole imbreue 
sello no uuel qui testo seguitarmi (pd.) 

8i diuiuanda che stre^ diuene ^ (sic) 

nò rechi lauitòia alnoarese 
chaltremèti aquistar nò saria lieve 

Poi che lun pie p girsene sospese 
maometo * mi disse ista parola (am.) 

indi al partirse infra lo distese 

Vnaltro che forata ayea la gola 
e tronche il naso fin sera le ciglia 
e non auea ptu chuua, ^ oregla sola (am.) 

Ristato a riguardar p marauiglia 
coglialtri inanci aglialtri aplacana 
chera difer degni pte uirmiglia 

E disse otu chui colpa no pdanna ^ (am.) 
echio nidi in su €ra latina 
se troppo simiglianza nò mìghana 

Bimébrate ^ dipier damidicina (am.) 

se mai torni a ueder lo dolce piano 
che dauercelli a marchabo ^ dichina (am.) 

Effa sapS aiduo miglior dafeno (st.) 

o miì guido et anche ad angelello 
che selantiueder qui none nano 

Gittati seran fuor di 2or ^ uassello (am.) 
e macerati presso alla chàtholicha 
p tradimèto du tirano fello (r.) 

Tra lisola dicipri edi maiolica 
nò nidi mai si grà fallo nessuno 
non dapirate nò dagente argholica 

Quel tradito che uede pur co lune 
e tien laf ra cìì tal equi meco " * (am.) 
norebe diuedere eB. digiuno 

Fara uenirli apparlamento seco 
poi farà si caluento difocara 
nò farà lor mestier noto ne pco 

Et io alluj dimostrame edichiara 
si noi chio porti su dite nonella 
chi e celluj daUa uendetta amara (am.^-pp.) 

Allor porse la mano alla mascella 

dnn suo compagno ella bocha gli apse 
gridando questo e esso enon fauella 

Questo * schiacciato il dubitar somerse (am.) 

1) Snlla carta roaa fa acritto ra col to aopra. Il diuene 
por dineue è error dal copiata. 

2) Sani^ altro qui era acritto Maowucto e fu mutato da am. 

8) Qui ai traveda mai cuna che fu g^aato da altri. 

4) Era condanna , e fu mutato dal adito carattara. 

5) Quivi era Riwubriti e fu alterato dall' am: 

6) Si vede che era aaaarcAaòo, due n per «; V am: fece 
la corrasione. 

1) Traapara eaaere stato dellor. 
S) Bra colale. 

9) L' amanuenae diade Questi. 
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in cessare affermado qael ^ fornito 
sempre pdamno lattender sofferse 

qaàto mi jparea sbigntito 

colla ^ lingua tagliata nella strozza 
curio cadir fo aa cu"^ ardito ^ {am.) 

Et un cauea lun e laltra mas mozza 
leaando imoacarin p laera foscha 
sichel sangue laffacea sozza (sic) 

Grido ricordirati anche de moscha 

che dissi fatto capo a cosa fatta (sic) (pp.) 
che fu mal seme p la gente toscha 

Et io gliagiunsi morte di tua schiata 
p chelgM acumulando duol pduolo (qst.) 
sengi come psona trista e matta (ist,) 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo 
euidi cosa chio aurei paura 
senza più proua dicontarla solo 

Se no che consienza ma sicura 
la buona copagnia cheluon francheggia 
sotto luslTgo disentir si paura ^ {r-^pd.) 

Io nidi certo eancor par chil ueggia (qst.) 
Tuo in busto senza capo andar si come 
andauan glialtri della trista greggia 

El capo tronche tenea per le chìoiae (st,) 
pesol comano ^ aguisa delanfna 
equel miraua noi edicea ome 

Di se facea asse stesso lucerna * 

et eram due in uno et uno indue ^ (pd.^r.) 
comeS può sélsa chi si gouerna (pd.-r.) 

Quando dritto apie del ponte fue (pd.-r.) 
leuol braccio a{^o con lutala testn (pc?.-r.) 
p apressar nelle paroZc sue (pd,-r.) 

Che fuoro or uedi lapena molesta (pd) 

tu che sospirando veggendo imorti (sic) 
uedi salcnna egrande come questa 

E^ p che tu dime nouella porti (pd-) 

sappi chio Bon beltram del bornio quelli (pd) 
che al Re giohani diedi ima conforti ' (pd.-r,) 

Io feci il padre e il figlio in se ribelli {st.-pd,) 
Vkchitofel no fé pin dansalone i^st,) 

e didauit choi maluasi pugilli (jpd.) 

P cAio p^t cossi giunte psone (qst.) 

igtito porto il mio cerebro lasso (^st.) 

dal suo pncipio che in questo tróchone 

Chossi sobfua inme il ptrapasso 

Cap."" xxviiij oue si punise ifalsi * 
fahrichatori dogni opera e qui tocha 

1 sanesi 



L 



A molta giente elle diuse piaghe 



1) Di quMta voce, come di tanV altre, sarà detto nell" edi» 
xioue degli eaemplari LXXV speciali dei XX Dan ti gik «otto 
i torchi. Vale che */. 

2} Fa tolto Tta il primo I, e riscritto T altro da am. 

3) Qai è gran guasto dalla trista mano , era foui ardito 
(fo « ardito ). 

4) Co9\ era. Il torlo ha corretto V errore. 

5) L^ amanuense aveva scritto eho , e si penti. 

4) Per tutta la pagina dov^ è rosa la superficie , dove manca 
W pergamena, è stata grande fatica a rilevar da minimi segni 
ir impressione la lettnra. 

1) Da diligentissimo esame parmi che proprio sia githani. 

8} La mano ohe fece le due rubriche air Infamo diverse 
dallo ecrittor dell' oltre pose qua uno I e fece H. 



aneam le luce mie si imbriate {am.) 

che dello star appianger eran uagAe (pd.) 

Ma nirgilio midisse che pur gua^e (pd.) 

p che la uista tua par si soffolge (qsi.) 
laggiù tra lombre triste smozzichate 

Tu no ai fato si allaltre bolge 
pensa se tu ànomerà le credi 
che miglia uinti due ^ laualle nolge (pd,) 

E già laluna e sotto inostri piedt (pd.) 

lotempo eppocho omay che ne pcesso (pd.) 
et aXtro eàaueder che tu no credi (imp.) 

Se tu aues^ rispuo sio apresso 

a teso alla cagion p chio puardana (imp.) 
forse ancor maurestt lo star dimesso * (imp.) 

Parte sen già e io retro gli andana * (pp.) 
lo ducha già facendo larisposisL (pp) 

e sogiungcndo dentro a quella chaua (am.)(pp.) 

Dotìo tenea orlochio si a posta 

credo chun spirto del mio sangue pianga (pp.) 
la cholpa che la^m cotanto chosta (pp.) 

AUor dissel mae^^ro non si franga (pp-) 

lo tuo pensier daquinanct sourello (pd.) 
attendi adaltro e ey la si rimanga 

Chio nidi luy apie del ponticello 

mostrarti e minacciar torte col dito (qpd.) 
vdil nominar gieri delbello (qst) 

Tv eri allor ^ si deltut^o ipedito (st.) 

sopra choluy che già tenne altaforte (st.) 
che no guardasti inla si fu partito (pd) 

ducha mio la violenta morte 
che nogle yendìchata anchor dissio 
p alqun chedc Zonta sua chonsorte (am.) 

Fece Luy disdegnoso ondel seugio 
senza parlar sichomio stimo ^ 
e incio mael fatto asse più pio 

Gbosi pariamo ifmo aZuogo 

che dello schoglio laltra yalle mostra 

se più lume vifosse tuta adimo (am.) 

Quando noj su lultima chiostra (pp.^am.) 
di male bolge si che suo chonversi (qst.) 
potean parere alla veduta nostra 

Lamenti ^ saettar on me diversi 
che dipieta ferrati auean listrali 
oudiu gli oreche cho le man chopersi (pp.'^im.) 

Qvcil dolor fora se ^ degli spedali 
di . valdicAtana tra lugZto eseptenbre 
edi maremma e di sardt^na i medi (pP') 

Fossero i una fossa tutti ì^cmbre (pp-) 

talera quivi etal puzza nusciua (pp») 

qual suoZ venir dele marcite ' membrc* (pd.) 

Noy discendendo insù lultima riua (pp-) 

1) Prima era nenii dnt. 

2) Questa carta (e qui comincia la prima pagina) ha se- 
dici grandi fori, e due aperture immineoti, ossidatissima in 
testa, ehe par dioa: modieum tt non pidthUU «m.' È scrìtU 
dalla mano ohe fece in rosso le rubriche ai canti anteoedeati; 
mano eeeoado. 

8; Altra mano rifinendo lo stinto spropositò con aìhor. 

4) Altra mano prepose un e a ètimo, 

5) Fu guasto in Lam&nt: 

6) Stinto quasi tutto Ib tentato da altri ritoriverti , ma è 
nuovamente stinto. 

'7) Pericola di etaooarsi qui un altro branotto di perga- 
mena. Un tardo soccorritore quivi presso aeriase Is m^roide. 
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del Ivngo scolglio ^ par daman nnistra 
e alor fii la mia YÌsta più viua {{^."pd.) 

Gin Ter lo fondo la oue laoiiiiìstra {pp<*'pà.) 
àèlaUo syre * infallibile giagtìtìa {pp.-pd,) 
punisce il iz\sator oAe qui reffisira (pp-'id.) 

No credo che a reder maggior trìstìtia (pd.) 
fosse in egina il popol tatto infermo (qpd.) 
quando fae laer si pien di malitia (qpd,) 

Che gli animali infino al piehol Termo {pp.) 
cascharon ttUH t^ai le genie amiche ' {imp.'-^.-am.) 
seckondo chei poeti anno p fenno (imp.pp.) 

Si ristorar di semi di formiche (pp.) 

che era Terso queUa oschura Tallo ^§t$t•pp^) 
languir li spir^ p diTerse biohe (PP*) 

Qaal Bopral Tentre qnal sopra lespalle 
lon dellaltro giacea e qnal charpone 
si trasmutana pio tristo challe 

Passo passo andanam sansa ànone (jRP*) 

gi«ardando eascholtando làmalati (pp.) 

che nò poteau \eu€ur lelor paone {pP') 

Io Tidi due seder ase poggiati 
Gomaschaldar sopoggia ^ t^hia teghia (pp») 
dal chapo Bfie di schianze maetelatì (pp.) 

E non Tidi giamai menare stre^Aia (pp-) 
a Ragazzo a^p^^to dal signornò (ppO 
ne daeholny chemal Tolontier Teghia (pd,) 

Chome ciasqon menana spesso ìlmorso (qat.) 
dal^tifighie sopra se p la gran Tallo 
Ael pizzichor che non apiu socchorso (imp.-pp. 

Essi traoTan gin lunghie laschaiòta (pp.) 
chome choltel di schardona le Bcaglie (pp*) 
e daltro pesce che pin larghe labbia (pp.) 

tu chechoUe diia ti disuiAglie {PP») 

chominciol dncha mio olon diloro (pp) 
e chefai desse taiuoUA tanaglie * (pp.) 

Dime saloli latino e tra costoro ^ 

che son quicientro se lunghe ti basti 

etemalmente a cotesto lauoro 
Latin sem nui che Tedi si guasti 

qui amendui respose lun piàgedo 

ma tu chi se che de nui dimandasti 
El duca disse to son vn che discendo (si.) 

con questo tìuo gio dìbalzo ibalzo 

e demostra linferno alni intendo 
Àllor se rupe elcomu rincalzo 

etremando ciascuno ame seTolse 

con altri che lodiron di Kìbalzo 
Lo buu maestro ame tuto sa colse 

dicendo di allor ciò che tu Toli 

et io icomenzai poscia che Tolse 
Se la Tostra mem5ia no sen Toli 

nel pmo mondo de lumaui menti 

ma se la Tina sotto multi soli 

1) Questa Toce fra le mancanti ho acritta com* è altre 
^olte nel Codice. La pagina pel euperior terzo è annerita e 
' mai illecrsibile. 

2) B anche qneeV altra ho reitituita eeooado V oso del 
Codice. 

3) L^ cfo< è nel rotto i U ftnf amicJu fa di a». , ma è 
stinto anch^ ewo. 

4) Del dare un aolo p a questa Toee mi avvisa il rima- 
cQ^lio inferiore di tale asta. 

5) Comincia la tersa mano sa membrana meno fina -ma 
anch' 



Diteme chi tuì siete edi che genti 
la Tostra scenza e&tigosa * pena 
de palezarui ame no tì i^aneti 

Io fui da Bezo e albero da sen« 
Rispose lun me fé meter alfoeo 
ma quei per che mori qui ud mimena 

Vero e dissi alui parlando a joco 

chiù ^ me sapria leoar per laer a toIo {am,) 
equel chauia Tagheza e seno poco 

Volse chio le mostrasse larte esolo (9^*) 

perchio noi feci dedalo mi fece 
ardere atal ohe lauia p filglolo (sto) 

Ma nelultima bolgia dele dece 

me per alchinia che nel mòdo Tsai 

danó minos cui falir no lioe [sic) 

Et io dissi al poeta or fo giamai 
gente si Tana come e lasanese 

. certo la francescha si dassai "^ 

Vnde laltro lebroso che mintese (pp.) 

respose al ditto mio tramene stricha (pp.) 
che seppe far le tempera;te spese (PP') 

£ nichelo che la costuma richa {PP') 

del garofano prima discoperse (9P^ó 

nel orto done tal seme sapicha (ii^P') 

Etrane la brigato in che disperse (pd.) 

cacia da asaan laTigna eia gran fronda (qst.) 
eia haigliato * so seno proferse (imp.) 

Ma percAe sappi chi ti si seconda [pd.) 

conerà i sonisi agueea Ter me lochio (pd,) 
siche la faza mia ben ti reaponda (pd.) 

Vederai chio so lombra de capochio (imp.) 
che falsai li metalli con archimia (imp.) 
edete Becordar se bene ^ adochio (qst.) 

Como fu di natura bona symia (?^«) 

Cap."" XXX doue tratta defàlsi fabrichatori 
medesimi edi quella medesima pena 



N. 



£1 tempo che lunone era cruciata 
per semole ptral sangue tebano 
corno ^ mostro Tna e altra fiata 

Àtamante de Tene tanto insano 

che Togiendo la molgle e * dui figli 
andar carchata da zaschuna mano 

Grido tendiam le reti si chio pigli 
la Zfonessa ^ ei lioncini al Tarcho 
epoi discene " i dispietati artigli 

Prédendo lun chauia nome learcho 
erotando lo percosse ad un sasso 
equella sanego conlaltro charco 

E quando lafor^una volse ibasso 
lalteza di troiani chetato ardiusk 



ipd.) 
(pd.) 



ipd) 
ipd.) 
(qst.) 



l } Infin di linea da am: sta p fmt^d^ roea la earta manoa «ta. 

2J Fors^ era io soltanto, e in riga non è poeto per altro. 

3) La solita mano aggiange un altro 6 a qaatta voce e 
fece clahhaigUato. 

A) Qni da altri fa aggiunto ti, 

5) A corno altri aggiunte di per far leggar dimoèirò, e 
dopo questa voce una s per Ma, 

6] Altra mano mutò Ts in eu. 

1) Quivi da altra mano fu peata la sigla deir el; 

8^ Resta ct$t ehiarissimo e P antecedente « vedesi da pro- 
fonda impressione. 
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si clien semi, col regno el ^ fa chasso (pd.) 

Hecctiba trista iiu£a e catiua 
poscia che Tide polisena morta 
el * so poliporo tu so la Biaa * (pd) 

Del mar si fo la dolorosa acorta ^ 
forsenata latro si come cane 
tautol dolor li fé la mente torta 

Ma ne di tebe furie ne troiane (PP-) 

si videro ìalcbun tanto crude (PP-) 

non punger bestie no che mèbra humane (pp.) 

Quantio vidi in due ymbre smorte e nude * (pp,) 
che mordendo correvan di quel modo (pd) 
cbel porco quado del porcil si schiude {imp,) 

Luna zunse acapochio ein ani nodo (pd.) 
del collo lasanno siche tirando {pd) 

gratar li fece! ventre aifondo sodo (st.) 

E laBetin che rimase tremando (pd.) 

me disse quél foleto ejani etichi (sic) {pd.^st.S 
e ya Babioso altrui cosi conciando (qst,) 

dixialui selal^o non ti fichi iO^lò 

li denti adosso non te fia faticha (tmp.) 
adir chie pria che di qui se spichi {pd.^qst.) 

Et elli ame quelle {anima anticha {imp,) 

de mira scelerata che àcvenne (ust.) 

al padre for de{ dreto amor amidia (qst.) 

Questa apecar conessa cossi Tenne {pd.) 

falsificando si in altrui forma (st,) 

come laltro chela sen va so^^enne (r.-pd.) 

Per guadagnar la dona àéUa iorma (pdf.) Il 
falsificando in se boso donati 
testando edando al testamento norma (imp.) 

E poi che dui Babiusi for passati (pd.) 

soura cui io auia lochio tenuto 
vaolsilo aguardar li altri malnati (pp*) 

Io vidi vn fato a guisa de liuto (pp.) 

pur chelli auesse anuta Zanr^inaia (pp.) 
troncha col ^ lato che lomo ha forcuto (am --imp.) 

La grave ydropi^ che si despaia (pd.-pp,) 
le membra col humor cremai chouerte (im.^pp.) 
.chel viso no lisponde ala ventraia * 

Facon aluj tener le la&ra aperte (PP-) 

come letico fa che per la sete (pp-) 

lun versoi mento e laìtro insù rit$erte (pp.) 

uu} che senza alcuna pena ste^e (pp*) 
enon so io per che nel mondo gramo (r.) 
dixelli anuj guardate e ìteudete 

Àia miseria de mo^e^o adamo (pp,) 

io ebbi vino assai de queZ ehio volli (pp.) 
et bora lasso vn goccio! daqua bramo (pp.) 

Li ruselitti che de verdi colli (pp.) 

del Casentino exendo giù so in arno 
facendo ilor canali e fridi e molli (pp.) 

Sempre mi stano inanzi e non ìdarno 
che limagene lor uia più me suga 
chel male ondio nel volto me descamo (st.) 

1) Qui fa toprapoata da altri la voce re. 

3) L^ am: matb in e del lao. 

8) Tutta ÌDtera questa pagina ai può dir quui perduta 
dallo Btiato generale e dalle rotture patite. Molto ho dovuto 
indovinare da rìroaaugli d^ asticoiuole e di curve rìmaete, e 
dalle rimaste orme. 

4) Non ben si rilava il nude. 

5) Il eo di col 6 di mano altra; non mi par che tale fosee 
in origine, ma la pergamena è assai deperita. 



La Rigida iustteia che me stnga ^ {pp.) 

trago caaon del loco ouio peccai 
ameter più li mei sospiri iniuga 

lui e Bemena la dono falsai 
la lega sogielata del batista 
per chio el * corpo «n asso faiMai 

Ma sio vedesae .qui la nima trista 
de Guido e dalezandro o de lor frate 
per fonte branda non daria la vista 

Dentro eie luna già se la Babiate 

ombre vano atomo dicon vero (qst.) 

ma che minale cole ^ membra legate {sic){qst.ì 

Sio io8se pur ditanto ancor ligiero (qst.) 
chio potesse incento ^ idar un onaia ìpp.) 
io saria messo già per lo sentiero {pp*) 

Cercando lui tra questa gente scouzìa (qst.) 
contuto che la volge vndici miglia (pp.) 
e men dun mezo di trauerso no e» ha ^ ( pp.) 

Io so lor tra si fiata &miglia 

e elli xmndussero ^ abacter li fiorini (pp.) 
chauian tre carratte di mu diglia * (PP-Ì 

Et io a lui chi son li dui topini (sic) 

che fuma corno man hagncUe il verno (am.\ 
jacendo striti ai toi destri pfini 

Qui U trouai e più volta no donno 
respose quado pioni iquesto greppo 
e non credo che diano insempitemo 

Luna e la falsa ehaccuso loseppo 
laltro e elfalso synon greco de troia 
per febre acuta gietau tanto leppo 

£ lan di lor che sareeho anoia 
forse desser nomato si oscuro 
col pugno li pcosse l^a croia 

Quella sono comò fosse vn tamburo 
e maestro adamo li percosse el volto 
col brazo so che no parue men duro 

Dicendo alni ancor che me sia tolto 
lo mouer per le membra che son grani 
io ho lun brazo a tal mistieri sciolto 

Onde .Respose quado tu andaui 
al fuocho no lanini tu cossi presto 
ma si e più laui ^ quando con-iaui 

E li dropico tu di ver di questo 
ma tu non fosti si ver testimonio 
la oue del ver fusti atroia richesto 

Sio dissil fiilso tu falsastil conio 
dixe symon io son qui per un fallo 
et per più chalchun altro dimonio 

Ricorditil sperzuro del cauallo 

rispose quel cbauia iufiata lepa (r.) 

e siate reo che tuttol mondo sallo 

Ete sia reo lasete onde ti crepa (s^.) 

dissel greco la lingua e laqua marcia 
chel ventre nanci aìochi ti fa sera 

1) Di lasMeia manca rinferior parte della prima lettera; 
e di ttuga la » lunga ha legato il I : coA in reoe di/r (fruga). 

2) Qui ai»; soprapose mio. 

8) Nel margine a richiamar lo stinto, am: aoriese eh io ho. 

4) Di ciò ehe segue non resta che minimo avanso deUa 
parto superiore delle lettere. 

5) Deir h sebbene quasi affatto stinto resta la eoda. 

6) Cos) interpretato dai piccoli aranri superiori della d tf 
della • lunga. 

1] Altra mano aggiunse ui e fé' dir tdui dove dir deve awl. 
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Allora el moBÌtier cosi se Bqnana 

la bocha toa p to mal corno sole 

che sio sete e hnmor mi rin/arjra (imi-r.) 
Ta ai larsura el capo ehe ti dolo 

eper lechar lo spechìo di naroisso 

non Toresti arnuftar molte parole * 
Ad ascoltarli erio del tutto fisso 

quando el maestro me dìxe or pur mira {iwp.) 

che per pochoeche techo no me risso (pd.) 
Qnadol senti ame parlar con ira {pd) 

Yolsime verso lui con tal vergogna 

chancor p la memoria mese gira 
E qual e quel eke so dandgio sogna 

che sognando desùfera songnare 

n che quel che nò e corno foss% agon^na (imp.-g«f .) 
Tal me fecio no possendo parlare {imp^^q^ù») 

che disiaua scusarmi e scusaua 

me tuta via ne aol credia fare 
Magior deffetto men vergogna lava 

dissel maestro chel tuo non e stato 

pò degni tri^t^ta ti disgraua 
E fa Rason chio te sia sempre alato 

se più avien che fortuna te oolgla 

oueaian genti in simigliante piato 
Che voler zio veder ebassa volgla 

Cap." xxxj doue tratta degigkanti 
cheguardano II posso dslinferno 



{imp.) 
(imp.) 



{qpd.) 
(am.) 



u. 



Una medesma legna pa me morse 
siche me tinse luna elaltra guancia 
e poi lamedesina me riporse 

Cossi odi che sol-ca la lancia 
dachille edel so padre esser casone 
prima di ^rìstitta epoi di bona mancia (tmp.) 

Noi demo el dosso al mifo valone 
saper la Riva chel cinge dentomo (imp.) 
atrauersando ^ scenica slcun imone (pd,) 

Qmai era men che nocte emen che zorno 
si chel VISO mandaua inanci pocho (pà,) 
ma io senti sonar vnaltro corno (pp-) 

Tanto chauebe ogni t<m fato fioco (tmp.) 
che contro se la sua via seguitaelo {imp.) 
drizo lochi mei ad un loco * 

Dopo ladolorosa rota quando ' 
Carlo magno perde la santa gesta (pp.) 
no sono si teribilmente orlando 

Pocho portai in la volta la testa 
the me parne veder molte alte trri l8ic){fd.) 
ondio maestro di che fra eqnesta (imp,) 

El elio ame pò che tu trascorri (pd.-tmp.) 
per le teneòre tropo da lalonge {st.^pd,) 
(kduien che poi nel maginare aborri (st,) 

Tu vederai ben se tu late ^giungi {pd,) 

qnantol senso singana di lunfano {pd.) 
pò alquanto più te stesso ptifuri (r.^pd,) 

Poi caramente me prese per mano 
edisse pa che nuy siam più auan^ì (st.) 

1) Goal proprio , ma stintoci T r di ohe pur è V inapVM- 
•iono farono da aM.*oon una liaoetta nnito lo dne parti. 

2) Tutta qaoata pagina del «w è ti disparata elio a grande 
«tento fa lotta. 



a do ekeì fado men ti paia ertrano {pd.) 

Sappi che nò son torri ma giganti (st,) 

e son nel poezo entomo dela Ripa (st,) 
da {ombelioho in giuso tutti quanti {pd,) 

Como qoado la nebia se dessipa (pd.) 

lo sguardo apoco apoeo rafigura {st.) 

ciò che celia il vapor che laer stipa (st.'pd.) 

Cossi forando Umra groBSB, e scura [r^.pd.) 
più epiu apresando 7ver la sponda 
ixizemi ertote e ereacemi paura (pd>) 

Po che comò su la cerchia tonda (ì^p.) 

monteregion di tnrri se corona ipd») 

eossi la proda cbel pozo circonda (tmp.-pd.) 

Torregiauan dimeaa lapsona (pd.) 

ìoribili giganti cui minaza O^pO 

joue dal cielo ancora quido tona {imp.pid.) 

Et io scorgia zia dalcum la iacia 
le spale cipero e del ventre gran pte {imp.) 
eper le coste pò ^ ambe leòrocia {imp.) 

Natura certo qnado lascio larte 

de si fati animali cassai fé beiie (qpd.^pd,) 
per torre tali exeeutor Vinukfte * (imp.^pd.) 

£ sella de «fefanti e de balene {am.-gst.) • 
non si penti cu ' chi guarda sotilmète 
più jasta e più discreta lanìtene 

Che doue largomento de la mente 
sagionge almal voler e ala possa 
nesun Riparo vi pò fìeir lagente 

La fazza soa mi parea longa egrossa 
come la pina di san pietre a Roma 
et asoa pporcione era lai tre ossa 

Si che la ripa chera perizoma (r.) 

dal meso in gin ne mostraua ben tanto 
di sopre che de gìongerò ala coma {et.) 

Tre frii^ion sauria dato mal vanto (ani.) 

pò chio ne vidia trenta gran palmi 
dal luoco ingio doue lomo saffibialmanto 

Raphel mai amezabi ' almi 
comenzo agrìdar la fiera bocha 
cui non se conuinfa più dolci salmi 

El ducba mio ver lui anima soiocha 
tenti col corno e cu quel ti disfoga 
quado ira o altra passion ti tocha 

Cercati acollo etrouerai la sega ^ 
chel tien legato o anima confusa 
e vidi lui chel gran pecto ti doga 

Po dize ame el gli scosso sacusa 
questi e nembrotto p In cui malcoto 
pur un lenguagio nel mondo nosnsa 

Lasialo stare enon parlare avoto 
che cossi e alni ongni lenguagio 
cornei so ad altrui cha nullo enoto 

Fazamo adunche più longo viagio 
volti a sinistra al trar dun balestro 
toruamo laltro asse più fiero emagio {sic) 

Acinger lui qual che fossel maestro 
non so io dir miàel ^ tenia soccinto {am.) 

ì) Chiara è V improMÌone di queato pò. 
2) Quetta toco abbreriata fa aottoUneata ond^ ootore eop- 
prona. 

8) Altra mano agginnoe qui nn a e feoo amnaèta. 

4) Lo e di toftt è eorrosiono dolio sorittoro eopm altro 
errato. 

5) Lo el non era ponto noi oodioe. 
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diaanai laltro edietrol brazo deatro * 

Dana corea» chel teuia anìnto 
dal collo inùo si cbiii su lo scoperto 
86 Rauolgia infin al giro quinto (am.) 

Quieto sapbo uolse esser esperto (om.) 

di soa potentda pira al somo loue 
diael dacha oadeUi /iacotal merto {am.) 

Fialte anoma eface le gran prone 
quàdo ìgiganti far paura ai day 
le braza chìl meno giamay nò move 

Kt io alai se esser può vorrei 
ohe de lu amesurato briareo 
experiancia aaesse lochi mei 

Onda Respose tu Tederai autheo 
presso de qui che parla e e disciolto 
che no porrà nel fondo dongni Reo 

Quel che tu vo veder più la emolto 
et e legato efato corno questo 
saluo che più feroce par nel volto 

Non fo termoto.niai tanto Rubesto 
che scotessa vna torre cossi forte 
corno fialte ascoter si fo presto 

Àlor ^ temetti io più che mai lamorte 
eno viera mester pia che la dotta 
sio nonauesae viste le ritorte 

Nui procedemo più auanti alotta 

e venemo ad antheo ohe ben cinque alle 
Bcenza la testa vscia fuor da la grotta (pd,) 

Otu che nella, fortunata vallo (pd.) 

che fece scipion di gioia ^ hreda (sic) 

quando Ànibal coi gli soi diede lespalle 

Rechasti già milli leon per preda 

e che se fosse stato aialta guerra {^st.) 
di toi fratelli ancor par che se creda 

Ghaurebon vinto ifii ^ de la terra 
mitini gio e no te vegna schifo 
doue oo cito la fredura sarra * 

Non eie far ire atitio ne a tifo (pd-) 

questi ^ pò dar di quel cJie qui Bcbrama {pp) 
pò te china eno torcer lo griffo '^ (st.-'pp.) 

Ancor ti pò nel mudo render fama 
che viud e longa vita ancora aspeta 
se nancf temilo gracia ase noi chiama {pd,) 

Cossi dixel maestro equeli infreta 
le man distese e presel dncha mio 
onde hereula santi già grande stretta 

Virgilio quadc^ prender se scenfio (pd-) 

dixe ama faoti qua si chio tiprenda 
poi feci si chnn fassio ^ era elli e io 

Qnal pare a riguardar la cariscnda ^ (am.) 
social chinato quado un nuuol vada (am.) 
souressa si ch^ quella incontro " penda (am.) 

Tal parue antheo a ma ohestana abada 

1) Fra la f e or allri ha posto una A. 

2) Era atinio; aia; raeeonciò glria; ma traapare il Ter» 
prima 

3) Parrà ad am: euer questo Jli errore , gli a^r^ttinse pi 
e fece Jligi t 

A) Ìa om.* fece dir quutù. 

5) Rimane 1* ioferior parte dotali effe. 

6) L^ am: sostiinì uà lango • air /. 

1) Era etinto, e fu eorretlo da altra maao g(kri$tmla ; ora 
il g si «tigffe. 

S] Outttfto e fatto dir iNcrairo. 



di uederlo chinare efo talora 

chi auria voluto gir per altra strada 

Ma lieoamente allondo ohe diuora 
luciferro con Inda ci poso 
ne si chinato li fece dimòra 

Ma ^ comò arbore in auua si leuo 

Gap.'' xxxii dime traUa detradUori 
edilor se/dotta edi lor pene 
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Io anesse le Rime aspre e chioose 

comò se connarebe attristo baco 

soural qual portan tutta laltre Roete (pd.) 
Io premerei de mio poepto il seco 

più pienamente ma pchio nòlabbo (pd.) 

non senza tema a diter mepdnoo (pd') 
Che non ne impresa da pigiate agabbo (sic) 

deacriuer fondo atato luniuerso (pd.) 

non da lengaa che chiami marna ebabhò (pd.) 
Ma quella dona aintino ilmio verso (pd.) 

chamtaron anpkton a chiuder tabe ((Mm.'pd.) 

si cìì dal facto eldir non sia dinerso *■ (om.) 
scura tucto mal creata plabe imp.) 

che stai nel loco onde parlar ednro (pd.) 

mei fuste s^ate qui pecora zebe (imp,^am.) 
Como nu fumo pia nel pacso oscuro 

soto ipei di giganti assai pia bassi 

et io miraua ancora alalto muro 
Dicer udimi guarda corno passi 

va si che tu no chalche cole piante 

le teste di fratei miii e lassi 
Per chio me mossi evidikne dauante 

sotto ipiedi vn laco che per gielo 

aula di vetro e no daqua sembiante 
Non fa mai al torso so ai grosso velo 

diuuerno la danubia I os^rolicbi * (am.) 

ne tanai lasotto el fredo gielo 
Cornerà quiuì che se oiamberiichi (am.) 

vi fosse sa caduto o pietra piana 

no auria pur da Inrlo fatto vn crichi 
E coma a gracelar si sta la Rana 

col muso /nor da laqua qaado sogna (qst.) 

de spigolar aonenta la vilana 
Li vide si la doue apar vergogna 

era ^ lombre dolenti nella jacza 

metendo identi inota di cicogna 
Ongnuna in gio terrìa volta la facza 

da bocha el fredo e da lochi el cor tristo 

tra lor /e^^iinonianaa si procacza (si.) 

Quando ebbi dintorno alquato visto (qpd.) 

volsimi apiedi e vidi dui si strecti 

chel pel del capo auiano iseme misto 
Ditema vai che si strangate ipacti 

disio chi siete e quei piegaro icolli (pd.) 

e poi ohebbar linisi ame eraoti 
Lochi lor cheran pria pur dentro molli 

goczar super lelabra al g^elo sirin$e (imp.) 

le lacreme tra essi a resaerolli * 

1) Sopra r a fu atf giunto «i. 

2) Da quel ohe appare di sotto al nuovo di am: direi che 
leceva oòi^rlìehi. 

3J Ewi uegiio di abbre> iasione, ma da am: 
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Con legno legno spranga mai no cinse 
forte cossi oadei oomo dai biechi ^ {r^gst.) 
coczaro insemi tantìra li vinse 

Et Yìi ehania pdute ambe lorechi 
per la frednra pur ool viso igne 
dixe perche cotanto in noi ti spechi 

Se Toi saper chi son cotesti dne 
la Tale onde bisenao se dechina 
del padre loro alberto e di lor fne 

Dan corpo Tsciero e tntta la cayna 
potrai cercar e nò tronarai ombra 
digna più desaer fitta in geladina 

Non quella a cui fo rotto el pecto elombra 
con esso vn colpo per la man dartu {st.-pd.) 
non fo cada cu^ questi ^ che mi g ombra (am.) 

Col capo si chio no Tegio ultrepiu 

efu nomato sassol macbironi {rie) 

se tosco se ben sai ornai. chi fu 

E perche no mi mitte in più fmonì 
sapie chio fu el camison di pacai 
et aspeto carlin che me scagiom 

Poscia vidi milli Tisi cagnacai 
facti ^ p fredo onde me Ten repreao {st,) 
e Terra sempre di gelati guacai 

E mentre chandauamo ìver lo meco 
al quale og' graueza se Banua 
et io tremava ne letemo Reso 

Se voler fo o destino ofortuna {cmn.) 

no so ma passegianc^o entra le teste (am.) 
forte percossi d. pe nel viso aduna (pd.) 

Piangendo me sgrido pehe me peste (am.) 
se tu no veni acresser. la Tsndecta 
de monii aperti pche mi moleste (am,) 

Et io maestro mio or qui ma spoeta 
si che esca dun dubìo p custui 
poi me farrai qnatucba uorai freta * (am.) 

Lo duella siete et jo dissi a colui ^ (pp.) 
che bestemÌAUii àuramente anchora (jpd.-pp.) 
qual se tu che chosi rampogni altrui (pd.-pp.) 

Or tu chi se che uai jter lantenor^ (pd-^pp-) 
p chotendo rispno^e altrui leghote (imp.-pp.) 
si che se fossi tìuo troppo fora 

Vino senio et charo esser ti puote {st.) 

fu mia risposta sedomandi fama {pd.) 

chimettdl nome tuo fra laltre note (pp-) 

Et egli a me del chontrario oio brama (qst) 
leuati quinci e nomi dar più lagna {pd ) 
chemaZ sai lusingar p questa lama {pp.^st.) 

Alor lo presi p la chotichagna (pp.) 

e dissi elchonuerra che tu ti nomi (9^*) 
o che chapel q24y8U nonti rimagna {qpd.) 

Ondegli ame p che tu me schiomi ^ (pd.) 
ne ti diro chio sia nemostrerolti {st) 

se mille fiate i sul chapo mitomi {st) 

Ioauea già ichapelfì ìmano auoUi (pd.-pp.) 
e tratti glenauea più duna vcioccha {pd.) 
latrando luy choglocchi i giù raccholti (pd.) 

1) Proprio Huhi per becchi; i par • come quivi presso 
in**ni per iiuemt. 

2) Qqìtì proprio era qttuH , fVi alterato in qmétto. 
8) Fa da am: alterato ia fatti. 

4) Per ittita una carta di qoi continua la eeoosda mano. 

5) Stinto affatto chi , altri poee an t presso V » t corraiee 
r o , a «MI eoÉl ohe or dice «tomi 



Quandunaitro grido chea tu boccha {pd.) 
nòti basta sonar choUe msaoeUe {pd.) 

se tu nólatri qual dianol ti toccAa (pd.) 

Omay dissio iK»nno che pi« faueUe (pd.) 
maluagio traditor chaSa tua onta * (r.-pd.) 
iporteio di te vere noueUe {PP') 

Va via rì^pnose e Ciò che tu vuoi chonia {pp.^pd.) 
ma no tacer se tu di qua en^ro eschi (pd,) 
di gtielchebbe orchosi la lingua proniaL{pd.'qpd.) 

El piange orqny largente de franceschi {pd.) 
midi potrà dir qtiel da duera {pd.) 

ladoue ipeccha^or» ^nno freschi [pp.-'pd.) 

Se fos^ domandalo altri eh» nera (r.^pd.) 
tuay dala^o quel da beecAeria (pd.) 

di ohuy sego fiorenza la^orgiera * {pd.^qpd.) 

Góanni de soldanier credo che sia {pp%) 

jiiu la chongafi^Qone e tribaldello ^ (pp) 
chapr» faenza qtiado la si dormia (pp) 

Noy erauam partiti già daello 

chio vidi due ghiacciati iana bucha 

si che lun chapo a {altro era chappello (am.) 

E chomcZ pan per fame simanducha (pd.) 
chosil «opra ^ li denti alaltro pose (pp.J 
laouel cernei sagiungne choUa nnccha 

Noaltrimenti ^eo si rose (st.) 

letenpie amenalippo p disdegno {pP') 

che* qney facenal teschio eialtre chose (pp.) 

tu che mostri p si bestiai sengno 

hodio sopra cholny che tu ti mangi (am.) 
dimel dissio pche p tal chonuegno 

Che se tu ct«m ragion diluy ti piangi (am) 
sappiendo chiuoi siete ella sna peccha (pd.) 
nel mondo su anehora Io tene changi (pp») 

Se quella chonchio parlo no si seccha 

^ Canto xxxiìj oue lauctor trutta de la pena di li tra 
ditori . di lor peccata . e corno trono el còte Ugolino 
pesano : cu lo qual molto pdlre . e cu frate albrico . 
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|A bocha su leuo dalfiero pasto (am.) 

qiicl pecchator forbendola achapcZi (r.-pd.^st.) 
Ad chapo cheglauea diretro guasto (st.) 

Poy cbomcwtio tu vuo chio rinoueUi (st.) 
disperato dolor chelchor mi preme (st.) 
già pur pensando pria chio nefa,uelli (st.) 

Ma se le mie parole esser den seme 

che frutti infamia aìtraiiior chio rodo (r.-i'mp.) 
parlar elagrim^r vedray iseme * (pp.-mp.) 

lo non so chi tu sei ne pche modo * (pp) 
venuto se guagiu ma fiorentino {PP^) 

mi senbri uera mente g^uando io ti hodo (pp.) 

1) A me pare, ma non aHerìsoo eMere «tata un* h. 

2) Qaesta linea e la ■uooeMtva ai rilevaao da miausie 
molte di parole rimaste. 

8) dovrebbe esser topra, ma il segno d' abbreviatura , se 
▼^ era t è sparito. 

4) Questo titolo è in earatterìno aasai tondeggiante della 
mano che oorresse o rifece nel Codice quel ch^ era guasto o 
mancava per deperimento. 

5) Da questo punto alla fine della Cantica è scritto da 
mano quarta, la quale porta qua e là alcuni apici, ohe rendo. 
Molti altri altra mano ve ne pose che io poiché non originali 
ommetto. 
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Ta dei ,5aper chi fa chonte ygc^no 
e questi e larciuescono raggierj 
or diroti p chio son tal vicino 

Che p lefeto di suo ma pensieri 
fidandomi di lui io fossi preso 
e puoscia morto dir none mestieri 

Pero quel che dò puoi auer inteso 

ciò chome la morte mia fa cruda {PP') 
vdirai e saprai se ma ofeso (r.) 

Briene ptagio dentro da la muda 
la qual p m^ a el titol delafama (am.) 
enche chonuien ancor cfaaltri sechinda 

Manea mostrado.p lo suo forame 

più lune ^ già quando feci ilmal sono 
che del futuro me squarcio il velame (pd.) 

Questi mepareva a me maestro edonno 
caciando ilupo elupicini al monte 
p che i pisani ueder lucha non pono 

Chon chagne magre studiose e chonte 

gualandi cousismondi e con lanfranchi {itnp.) 
sauea messi dinanzi da la fronte 

In pizol chorso mi pareno stanchi 
lopadre efigli e con lagute schane 
mi parea lor ueder fender i fiancAt (r.-tmp, 

Quando fui desto in nanzi ìsidimane (pd.-qpd.) 
pianzer senti irai sonno imiei figluoli (sic) 
cheran clion mecho edomandar delpane 

Ben se crudele se tu già nonti duoli (qpd.) 
pesando ciò chelmio chor sanunciatta (pd.) 
se non piangi deche pianger suoli 

Uia eran desti e lora ^apresaua (pd.) 

chel cibo nesolea esser adotto {i^pò 

e p suo sogno ciaschun dubitaua * 

E io senti cAtanar Inscio di^oi^^o (PP*'9pd.) 
aloribeZe torre ondìo gnardaj 
nel uiso amie figliuoli senza far motto 

Io non pianzea si dentro impetrai 
piangenan elli e anselmuzio mio 
disse tu guardi si padre che ai * 

P ciò non lacrimai nerespusio 
tuto quel giorno nela notte apreso 
finche laltro sol nel mondo uscio 

(Jhome un pocho de raggio si fu messo 
nel doloruso carzere et io scorsi (pp») 

p quatro uisi il mio aspetto istesso 

Ambo le man p lodolor mimorsi 

et ei pensando chiol fessi p uolglia ^ 
dimanicar disubito leuorsi 

E diser padre assai ci fia mendoglia (pp.) 
se tu mangi dinoi tu ne^estisti 
queste misere carni e tu le spolglia (st.) 

Quetami allor p non farU più tristi {st.) 

lo di elaltro stemmo tuti muti 
ai dura tera p che non tapristi 

Poscia che fómo alquarto di venati 
gaddo misigito disteso apiedi 
e disse padre mio che no maiuti (opd.) 

Quiui mori e come tu mi nidi 

1) Taato è ^Mto ohe noD so btn dtoidart •• dìoA Iwim 
o lueU. 

2) Altr» mano prateriiie 1^ à ad «<. 

3) Sopra Vi ài votgUa è un apiot rioarro aimila a qaaUi 
(iella prima mano. 






nidio oascar litre aduno aduno 
tralquinio di e^sesto ondio mi diedi (qst.) 

Già ciecho abranoolar sopra ciaaoiino 

e due di li chiamai poi che fur mor^t (pd.) 
poscia pia cheì dolor potei digiuno {pd.) 

Quandebbe detto ciò con li ochi torti 
riprel ^ teschio misero co denti {sic) 

che fuoro a losso come dan oan forti 

Ai pisa oitaperìo dele genti (r.*|Kl.) 

del bel paese ladoael si saona 
poi ohe aicini a te punir sonlenti * (imp.) 

Muovasi lacroiMirta e lagorgogiia {sic) (r.) 
e faeton siqpe adamo in su lafooe (pd.) 
sichelli anneghi in ^e ogne p^oiia {pd.) 

Che se li chonte Ugolino aueua voce 
dauer tradita te delle ohastella 
non doueui i figli ' por atal oroee 

lu nocenti facea leta nonella 
nouela tebe ugoccione elbrigata 
eli altri dne ohelcanto suso apella 

Noi passamoltre laone lagdatta 
ruvida mente unaltra gente fascia 
non nolta i gin ma tuta rinersata 

Lo pianto stesso li pianger non lascia 
el duolo ohe tmova in su liochi rintopo 
si uolue intro a&r crescer lambascis 

Che le lacrime prime fanno groppo 
et insieme uisiere dicristallo 
riempion sotol ciglio tntol coppo 

Et auegna ohe si come duncallo 

p la fredura ciascun sentimento {st.) 

cessato anesse delmio uiso stallo 

Già me parea sentir alquanto vento 
p chio maestro mio questo chi mone 
none qnagin ogni napore spento 

Et elli ame auaeio sarai done 
dicio ti farà lochio larisposta 
uegiendo lacagion chel fiato pione 

Et un de tristi delafreda crosta 

crìdo a noi o anime cmdelli ipd.) 

tanto che dato ne lultima posta 

Leuatime daluiso idari ueli 

si chio sfuoghi il duol chelcor mipregna 
vn pocho pria chelpianto siragieli 

P chio alni se noi chiti souegna 
di*mi chise e sio no ti disbrico 
alfondo dela ghiacia ir miconuegna * 

Rispose adi^nque ison frate alberico (r.) 

ison quel delle frutte dei malorto (r-pd.) 
che qui reprejido daterò per fico (r,pd.) 

dissio alni orse tu ancor morto 
et elgli ame mio corpo atea igpd.) 

nelmondo su nulla scienza porto 

Cotal wantaggio a questa tolo*mea igpd.) 
che spesso uolte lanima dcade (r.-imp.) 
in Danzi cantropos mossa ledea 

E p che tn più nolontier mirade 

» 

1) Questo verso per iebaglio era etato eoui&ciato ooma 
terso deir antecedente tersina ma fa cancellato. Iti il rimmel 
era intero. 

2) Dopo questa parola Jigli la membrana è netta, ma ae 
h qaaei impercettibile uà ee^o rimaatoU d^ una sommiti di 
l direi che fa prima scritto , e poi tolto via o^o. 
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le inaetriate laerìme dalnolto 
sapi ohe tosto che lanima trade 

Come fecio il corpo en le tolto 
da ^ un demonio che poscia il gonerna (pd.) 
mentre cheltempo eoo tutto sia uolto (pd.) 

Ella ruina inai fatta cisterna 
e forse par ancor locorpo suso* 
delonbra che di qua dietro miuema (r.) 

Tnl die saper su tu ufen pur mo giuso 
ellie Ber brancha dona e son più anni 
poscia passati chel fa si rachiuso 

Io credo dissio alni che tu minganni 
che brancha doria nomori unquache 
e mangia e bee edorme e veste panni (pd.) 

Nel fosso su dissel de male branche 
la doue bolle latenace pece 
no era giunto ancor michel zanche 

Che questo lascio un dianolo insoa ueoe 
nel chorpo e dun suo prossfmano 
chel tradimento insieid^ colui fece {pd,) 

Ma distendi oggimai inqua lamano 
aprimi liochi et io nolgli lapersi 
e cortesia fu alni esser uflano 

Ai genouesi huomioi dttcersi i^^P*) 

degne chostame e pien degne magagna 
p che non siete noi del mondo sporsi * (st.) 

Che cholpiggiore spirto diromagna (pp-st,) 
trouot diuoi unta2 che p sua opra (pd,) 
inanima incocito già si bagna {pd.) 

Et incarpo par nino ancor disopra (r.-gpd.) 

* Capitulo xxxiiii et iMimo de lo inferno nel 
qual latUtor tratta de la poena dilitraditori 
quale troua lucifero iuda e molti altri 
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Ezilla regis prodennt inferni 
verso de noi pero diuanii mira 
dissel maestro mio setul dìscerni 

Come quando una grossa nebia spira 
oquando lemisperio nostro a noèta {ifnp,) 
par diluugi un molin caluento gira 

Veder miparue untai dificio allocta {sic.) 

poi p louento mi ristrinsi retro (imp.) 

al duca mio che no liera altra grotta 

Già era e compaura il metto in metro 
ladoue lombre tuteram coperte {pà») 

e trasparien come festuca inuetro 

Altre son a iacer altre stan erte 
qual uà colcapo e qual uà co le piante (am.) 
idtre comarco iluolto apiedi inuerte 

Quando noi fumo fatti tanto auante 
calmio maestro piacque dimostrarmi 
lacreatara chebbe ilbel sembiante 

Dinanzi mi f^ tolse e fé restarmi (ipà.) 

ecco dite dicendo ecco illo-cho {am.-pd.) 
o ne chonuien che di fortezza tarmi {pd.) 

Comio diueni allor gelato e fioche 

1) fi proprìaiiMiita da, naendo TUibiliMimo la parie «u- 
p«rìor« del d, 

2) Qaeeta rabriea ò sorìtta dalla steeea mano ohe eeriaie 
r antecedente. 



noi dimandar lector cheno lo scrino (imp.) 

pero chogni parlar sarebbe poche {pd.) 
Io no mori e non rimasi nino 

pensa omai p te sai fior dingegno 

qualio diueni dun e daltro priuo {pd.) 
Lonperador del doloroso regno {pà») 

dameczoi pecto uscia fuor della ghiaccia (qst,) 

e piuconnn gigante io mi couégno * 
Che giganti non fan co lesue braccia (pp*) 

uedi omai quanteff dee quel tutto 

chacossi fatta parte si confaccia 
Sei fu si bel comdlo e ora brncto ^ 

e contrai suo factoré alzò leciglia 

bendee da lui procedere ogni lutto 
quanto parue ame gran maraueglia (sic) 

quando io nidi tre fa-eie alasua testa 

luna dinanti equel era uermiglia 
Laltre eran due sangiug-eno aquesta 

souresso mezo da ciascaduna spalla 

e se giung-eno alluogo deliacresta 
E la deatra parca trabianca e gialla 

lasinistra auedere era tal qualj 

vegnon dila ondel nilo saualla 
Sotto ciascuna usciuan due grandalj 

quanto si connenia atanto uccio 

uele dimare non uidio cotalj 
Non avean penne ma dineapertello 

era lor modo e quello suo ' al-ciava (am.) 

si che tre uenti si mouean da elio 
Quindi oocito tute sagelaua 

consei occhi piangea e p tre mentj 

gocciaua il pianto e sanguinosa baua 
Dao-gni bocca dirompea coideutj 

un pecator aguisa dimaciulla 

si che tre ne facea cossi dolenti 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

verso ' graffiar che taluolta laschiena 

rimanea della pelle tuta brulla 
Quel anima la su chamagior pena 

dissel maestro e inda scariotto 

chel capo a ^ dentro e fuor legambe mena 
De lialtri dui chan il capo disotto 

quel che pende dalnero ceffo ebruto 

uedi come si torce e no fa motto 
Laltro e cassie chepar simenbruto 

ma lanote risurge ora ^ maj 

e dapartir che tute auem ueduto * 
Come altti piacque el collo lia-uinc-aj (ppA 

et el se prese di tempo ^ eluogo e poste {sic) 

e quando lalì furo aperte assai (PP>) 

Apil^osse lui ale uellute coste (am.) 

diuello inuello gin discese se poscia 

trai folto pelo * lagelata cròsta 
Quando noi fumo ladoue lacoscia 

si uolge apunto in sulgrosso delanche 



ì) Ad ora fa da oe»; propoeto V k, 

2) Fra T « e T o di «no fu eoprapoeto da aei: nn' «. 

8) Al verto da am: fu aggiunto una {. 

4) Air a da aei; fa prepoeta una h. 

5) Ad oro da am; fa preposto eh. 

6J Nel margine a ainietra di chi legge è ( delP mm: che 
■erieee la rubrica ) queete parole : peh lui jH-eet el fpe e quindi 
il vereo direbbe: Ptrchà lui prew il tempo e luogo e pMfa. 
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lodacha cus faticha e cu angoscia {am.) 
Volae latesta ouelli auea le zanche 

et agrapossi al pel corno ^ che sale 

si che in inferno io credea tronar anche (^c}(ani.) 
Atiente ben che perchotali scale 

dissal maestro ansando corno ' lasso 

conuiensi dipartir da tanto male 
Poi usci fuori per loforo dun sasso 

e puose me insti Iorio assedere 

appresso porse ame 1 accorto passo 
Io leuai hocchi e crediti nedere (st) 

lucifero comio lauea lasciato 

e uidilo legambe insù tenere 
£t sio diue-ui alhora tranagliato 

la gente grossa il pensi che non uede 

quale quel punto chio auea ^ passato 
Leuati su dissel maestro impiede 

lauia elunga elcamin emaluagio 

e già ilsole ameza terza riede 
Nonera càminata dapalagio 

laoue erauam manatural burella 

chauea malsuolo e di lame disagio 
Prima chio delabisso midiuella 

maestro mio dissio quando fui dritto 

atrarmi derto umpoco mi&uella {sic) 

Oue e laghiacia e questo come fitto 

sì sotto sopra e come in si pochora 

dasera amane afatto ilsol tragitto 
Et elli ame tu imagini anchora 

1) Fra corno o che 1* solita mano pose hOf ossia uom. 
*Z) Prima di Uuto la mano_ solita pose hoZi ossia uom. 
3) E la solita mano prepose V h ad atua , come avea posto 
iiu I fra r a e il g di travagliaU al primo verso aella teniaa. 



desser dila daloentro onio mi presi 
al pel deluermo reo chel mondo fora * 

Dilà fosti cotanto quantio Bcesi (pp.) 

quando io miuolsi tu osasti ilpunto {r,qpd.) 
alqiMil sitragion dotigni potie i pesi (r.-jpd.) 

E se or sotto lemisperìo giunto 

che opposito aquel che lagran seodis 
couerchia e sottol coi colmo consunto 

Fu luom che nacque e uisse sansa peecha 
tu ai «piedi insù pioiola spera (ifMp.) 

che ìaìtra faccia fa della gìxxdeocksL (r.-pd.) 

Quie daman quando dila e sera 

. e questi ohe ne fa scala eolpd.o 
fitto e ancora si come prìmera 

Da questa parte cadde giù dalcielo 
e laterra che pria di qua si sporse 
per paura dilui fé del mar uelo • (pd.) 

E ue^ne alenii sperio nostro e forse 

p fugir lui lascia qui luogo fioto {qpd.) 
quella capar di ^tla e su ricorse {pd) 

Luogo e qua giù d&belze&MÒ rimoto 
tanto quanto la tonba si discende 
che p uista ma p suono - noto 

Dun ruscellecto che quiui discende 
p la buca dun sasso chelli a reso 
col corso chelli auolge epocho pende 

Lo ducha et io per quel eamino ascoso 
intramo arìtornar nel chiaro mondo 
e senjga cura, ancor dalcum riposo (gpd.) 

Salimo su elprimo et io secondo 
tanto chio nidi delle chose belle 
che portai ciel per un ptugio tondo 

E quindi uscimo arineder lestelle 




PURGATORIO 



CANTO I. 



Chomincia Lasechonda Chaniicha dèlia chamedia 
di Dante nda guaì parie sipurgano sip 
urgono (sic) Li ehomessi pechati diquegU ehélomo 
echonfesso e chonfesso (sic) e pentito co animo di so 
tisfojHone e yui sonquegU chesperano di uè 
nire alle beate genti 



p 



£r cborrer miglior aqua alza leuele ' {st.) 
ornai lanaaicella delmio igegno 
chelascia dietro a se mar si crudele 

£ chautero di quel sechondo regno 
one lumano spirito si purga 
e di salire al elei douenta degno 

Ma qui la morta poesi resurga 
sante muse poi che Mostro sono 
e qui calliope alquanto surga 



[si.) 
(st.-r.) 



Seguitando il mio elianto cho quel sono (pd.) 
da chuy le piche misere sentirò ' (st,) 

lo cholpo tal che desperar pdono {$t,) 

Dolce cholor doHental zafiro ^ (st*) 

chesachogli^a nel sereno aspeto (pd.) 

del mejsjso puro * Ifinalprimo giro (pd.) 

Agli occhi mei Vichomincio diletto Ìpd>) 
tosto cAiouscii fuor delaura morta (pc2.) 
chemauea chontristati glocchi el petto 

Lo bel ptane/a che adamar chonfor^a {qst.) 
faceva tuto rider loricate {pd,) 

velando ipesci oberano asua schorta (pd,) 

Io miuolsi aman destra e puosi mente 
alaltro polo euidi quatro stelle 
nonuiste mai fuor cbealla pma gente (am.) 

(roder pareua ilciel dilor fiumelle {pd.) 

o sep^emtional vedono sito {pd.) 

poiché priuato se diueder quelle (pd,) 

Comio diloro sgusLrdo fu ]^artito (pd.j 

unpocho me t;olgendo alaUro polo 
Laonde il charro già era sparito * 

Vidi presso dime vn ueglo solo 
degno ditanta reuerenza ivista 
che più non dee alpadre alcun figlolo 

Lungha labarba edipei biancbo mista 
portaua asao cbapelli simiglante 

1) Tutta questa pagina è talmente ossidata che T ìnchio- 
stru si mutò di nero in dorato roa s\ basso che assai si stenta 
A ^^ggere. Da quwto punto la seconda mano fila sino al fine 
del manoscritto. 

2) In questo e ael suocessivo vano olooae 'lettere «onp; 
state rifatte da am; ma sono stiate. 

8) Le lettere in corsivo sono di color diverso del resto 
della voee. 

4) La voce metto è arguita dalP m che sebbene lievissi- 
mamente appare. 

5) A qaeeto posto è un guasto di cui restano uno i ap- 
pena in nube poi due lettere che sembrano co; rimane altro 
guasto pel ri della voce successiva. 



dequay chadeua alpetto doppia lista 

Liraggi delle quatro luci sancte 
fregiauan si la sua faccia dilume 
chiol vedea chomel sol fosse dauante 

Chi siete uoy chechontro alciecbo fiume 
fugito ^ avete la prigione etterna 
dissel mouendo queste oneste ' piume 

Cfaiua guidati o chi uifu lucerna (r.) 

vscendo fuor della profonda notte 
che sempre nera fa laualle ìferna 

Son lelegi dabisso chosi rotte 

oe mutato ì ciel nuouo chonsiglio 

che dannati venite alle mie grotte (st,) 

Lo ducha mio alhor midie dipiglo 
echonparole e chon mani e choncenni 
reuerenti mi fé legbambe elciglo 

Poscia rispuose alluy dame no uenni (st,) 
donna scese da ciel pli chui prieghi 
della mia chonpagnia chostui souenni 

Ma dache tuo voler che più si pieghi 
dinostra chondizion chomella e vera 
esser non paote il mio cha te si nieghi 

Qvesti no vide mai lultima sera 
ma p la sua follia le fu sipresso 
che molto pocho tempo a uolger era 

Sichomio dissi fu mandato adesso 
p Iny chanpare e nonuera altra vìa 
che questa p laqual Io mi son messo * {qst,) 

Mostrato o ìug tutta la gente rta [pd.) 

e ora itendo mostrar quelli spirti (r.) 

che purgan se sotto la tua balia 

Ghomio lotratto saria lungho adirti 
delalto scende virtù cbamaiuta 
chondurlo auederti e udirti ^ 

Or ti piaccia la sua venuta 
liberta va cerchando chesiohara 
chome sa chipley vita rifiuta 

Tnl say che nontifn p ley amara 

in utica lamorte oue lasciasti (am,) 

lauesta chalgrandy sarà sichara 

Non son liedetti etterni p noy guasti 
chequesto viue e Minos me no legha 
mason del cerchio oue son liochi chasti 

marzia tua cheluista anchor ti pregha (sic) 
o santo pitto che p tua late-gni 
p lo suo Amor adonque a noi tipiegha (st.) 

Lascianandar lituo sette re^i (r.) 

gratie riporterò ditei alley 
sedesser mentouato lagiu de-gni (QSt.) 

Marzia piaque tanto aliochi miey 
mentre chio fny dila dissegli alhora 

1) Le lettere' itoft sono di am: 

2) Air onette fa dm am: preposta un^ h. 

8) CoÉi era in origine ; air e perduto fa da altra mano 
sostituito aeh ; ma poi daUa mano che W le chioae segnato 
da cancellarsi , e rimettere V e. 
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cliequante grazie volse da me fey 

Orche di la dal mal fiume dimora 
pia maoner no mipuo p qaella legge 
che fatta fu quando me nusci fora 

Mase dona dal ciel ti muoue e Re-ge 
chome tu dy . nonce mestier lusinghe 
bastisi ben che p ley mirichegge 

Va dunque eia, chechostuy recinghe (am.) 
dungiiincho schietto echegli laui iluiso 
sicho gni sucidume quindi sttngbe * (sic)(qst.) 

Che non se chonuerie locchio sorpriso 

dalchuna nebbisk andar dinanzi al primo {pd,) 
ministro che e diquey diparadi^o (pd.) 

Qvesta isoletta itorno adimo adimo 
laggiù chola douella batte louda 
porta degiunchi soural molle limo {ìpd.) 

Nullaltra pianta che facesse fronda 

o indurasse vipuote vipuote auer vita (st.) 
pero che alle pchosse nósechonda 

Poscia nonsia diqua vostra redita 
lo sol vi mostera che snrge omay 
prendetel monte apiu lieue salita 

Ghosi spari e Io su mileuay 

sanza parlar e tutto mi ritrassi (am.) 

al ducha mio e glocchi alluy drizay 

Elchomincio seguici li miei passi (PP-) 

Yolgianci 1 dietro che di qua dichina (pd.) 
questa pianura asuoi termini i)assi 

Lalba vincea lora matutina 

che fugia inanzi siche dilontano 
chonobbi il tremolar della marina 

Noy andauan p lo solingo piano (st.) 

chomuon che torna alla pduta strada 
chenfino adessa lipare ire ivano 

Quando noy fumo laoue larugiada 
pugna chol sole p essere iparte 
doue adorezza pocho sidirada 

Ambo le mani isu lerbetta sparte 
soaue mente mio maestro pose 
ondio che fuy achorto disuarte * 

Porsi verini leguance lacrimose {pd-) 

qui mi fece tutto discho27erto {$t,) 

quel cholor chelinferno minaschose 

Yenimo poi ìsulito deserto (pd-) 

che may non uide nauichar su aque 
homo che ditornar sia poscia experto 

Quiui me cinse chomaltrui piacque 
e marauiglia che qualegli scelse 
lumile pianta chotal si riuaque 

Subitamente laonde lauelse 

Cap^ ij della qual tratta deUa pwa qualità 
cioè della ìtenzione del ettazione diuanita 
del qiuil pecchato Iviluppati son fuori delpurg. 
1 vnpiano e Ifraglialiri eheuisano nomina 
il chasdla huomo diehorte 



Gì 



la era ilsole alorìzonte giunto 
lo chuy meredian cerchio chouerchia {st.) 
i^rusalem cholsuo più oìto pùto {pd,-st.) 
E la notte che oposita alluy cerchia {st.) 



uacia digahge fuor cìioììe bilance (st.) 

che le cbagion diman quando souerchia 
Siche lebianche elle vermigle guance 
ladouera della bella aurora 
p troppa etate diuenian rance 

Noy andauam lunghesso ilmare anchora 
chome giente che pensa asuo chamìno 
cheua colchuore e chol chorpo dimora (r.) 

Et echo qual sol presso dal mattino [st.) 

p li grossi vappor marte rosseggia 
giù nelponettte soural suol marino * (pd.-^.) 

Chotal maparue sio anchor la vcggta {qst.) 
vn lume pio mar venir siratto 
chel muouer suo nessun volar pareggia 

Delqual chomio un pocho ebbi ritratto 
locchio p domandar lo ducha mio 
riuidil più lucente e ^ maggior fatto (atii.) 

Poy dogai lato adesso mappario 
vn no sapea che biancho disotto 
apocho apocho vnaltro alluy vscio 

Lo mio maestro anchor no fece motto 
mentre che primi bianchi aperser lali 
allor ' cheben conobbe ilgaleotto 

Grido fa fa chelle ginocchia chali 
eccho langel- di dio piegha le mani 
omay vedray disifatti officiali 

Vedi chesdegna liargomenti vmani 

siche Remo no vuol nealtro velo {qpd.) 
chelali sue traliti lontani 

Vedi chomegla dritti versoi cielo 
trattando lali coletteme penne 
chenon si mudan chome mortai pelo 

Poi chome più epiu verso noy venne 
luccel divino più chiaro appariua 
p che locchio dapresso noi sostenne 

Machinal giuso equey senueniua 
chon un vasello snelletto e leggiero 
tanto chellaqua nulla nenghiottìua 

Dapoppa stana ilcielestial nocchiero 
tal che parea beato p iscritto ' 
e più dicento spirti entro sediero * 

In exitu isdrael de Egipto 

chantaiian tutti isieme aduna voce 
chonqnanto di quel salmo epoi scritto 

Poy fece ilsegno lor di santa croce 
ondey sigitar tutti ìsu lapiaggia 
et el sengi chome venne veloce 

La turba cherimase ly seluaggia 
parea dellocho rimirando itorno 
chome cholui chenuoue chose asaggia 

Datutte parti saettaua ilgiorno 
losol chanea cholle saette chonte 
dimezzo cielo chacciato chapricomo 

Quando laiiuoua giente alzo lafronte 
vernoy dicendo a uoy seuoi sapete 
mostratene lauia digire al monte 

E Virgilio rìspuose voy credete 

forse che siamo esperti desto locho 
ma noy siam pellegrin chome voi siete 

I] Questo e fu petto da altra mano, ma in nn vuoto. 
2) La solita mano mutò il secondo l in h. 
8) Qui dalla solita mano è in diion — ut (vidéUctt) pur 
descritto. — 
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(q9t.) 
iqst.) 
(pd,) 

(am.) 



(am.) 



Dianzi ▼•nimo inanei atioy un pocho 

p altra * cke fa si aspra, eforte 

che lo salire homay ne: parea giooho 
Lanime chessi faor dime acchorte 

pio spiiure chiera anchor vino 

maraniglando diuentaro smorte 
E chome amessagier cheporta tIìuo 

traggie lagente p vdìr nouelle 

edichalchar nessun si mostra schiao 
Chosi al niso mio saffisar quelle 

anime fortunate tutte quante 

quasi obliando dire a &r8Ì belle 
Io Tidi una di lor trarri auanti 

p abraeciarmi chon si grande affetto 

che mosse me affare il simiglante * 
O ombra vane fuor chenellaspetto 

tre voUq dietro allei lemani auisi 

e tante mirìtornay chonesse alpetto 
Di maravigla credo mi dipinsi 

pche lonbra sorrise e si ritrasse ' 

e Io seguendo ley oltre mipinsi 
Soavemente disse chio posasse 

allor ^ chonobbi chiera e preghay 

chep parlarmi vnpocho^^ restasse * 
Bispuosemi chosi chomio tamay 

nel mortai corpo chosi tamo sciolta 

pero ma resto matu p che vay 
Chasella^ mio p tornare alaltra volta 

ladoue sou fo io questo viaggio 

ma a ^e chome dissio tantora tolta 
Et egli a me nessunme fatto oltraggio 

sequey chelleua quando a chui l%piace{am.''qst.) 

più volte mauegato esto passaggio 
Che di giusto voler losuo siface 

veramente da tre mesi egli atolto 

chia voluto intrar chontuta pace 
Ondio chera ora ' alla marina volto 

doue laqua ditevero sinsala 

benigna mente fny dalluy ricolto 
A quella foce ouelli adrìtta lala 

pero chesenpre * quiui siricogle 

qaal verso acheronte non si chala 
Et fo sennoua legge nonti togle 

memoria ouso allamoroso chanto 

che mi sólea chetar tutte mie vogle 
Dicio tipiaccia chonsolare alquanto 

lanima mia checholla mia psona 

venendo qui eaffanata tanto ^ 
Amor chenella mente miragiona 

chomincio allor "^ egli sidolcemente 

chella dolcezza anchor dentro misona 
Lomio maestro e ' Io e quella gente 

cheran chonluy pareuan si chontenti 



(am,) 



[pd.) 
{sic) 

{pd.) 

(qst) 



1) Dopo aUra la solita mano pose Doir interlineo uia che 
nianeaTa. 

2) La aolita mano ha fatto tomlra e rinnovò V t itolato 
quivi e nel vereo segaente. 

3) Quivi pose un % sopra il seoondo l. 

4) Fra «a e rtMiau% è un vano rasdiiato , ore fors^ era 
no altro r. 

5] Fu dalla solita mano fatto dir hora. 

6) La stessa mano mutò V n in m. 

7) Dalla solita mano è il secondo { convertito in h. 
8| La mano solita feoene tt. 



chomanesBun tochasse altro lameute 

Noy andauan tutti fissi e atenti 

alle sue note et eccho il ueglo hoties^o {st.) 
gridando chee ciò spiriti lenti 

Qvai negligenzia quale star equeato 
chorrete almonte aspogliarui loschoglo 
chesser nolaaoia voy dio manifesto 

£ chome richoglendo biada o loglo 
licholonbi adunati alla pastura 
questi sanza mostrar lusato orgoglo 

Sechosa appare ondegli abbian paura 
subitamente lasciano star lescha 
p cbassaliti son daraaggior chura 

Chossi vidio quella masnada frescha 
lasciar lo chanto e gire I ver lachosta 
chomuon cheua nesa done sarescha 



Ga^"* iij nelqual traUa dicholoro chep 
chagione dalquna violensa chericeve 
rono tardarono insino alla lorfine di pd 
onore e di pentirsi dilor falli chome son 
quegli che viuoìw i chontumacia di sci eh 
iesa traiquaìi e il He manfredi 



A 



.Vegna chella subitana fuga 
dispergesse cholor p iachàpagna 
riuolti al monte oue ragion tiafruga (st.) 

I mi ristrinsi alla fida cAonpagna iqst>) 

echome sareio sanza lui chorso (qp^ò 

chimauria tratto su pia montagna * 

El mi parea da se stesso Rimòrso 
a dignitosa chdscienza e netta (sic){am.) 
chome ate piccol fallo ' amaro morso (om.) 

Qvando li piedi suoi lasciar lafretta (am.) 
chelonestade ^ ad ogni atto dismaga 
lamente mia che primera distretta 

Lintento rallargo sichome vaga 
ediedil viso mio ì chontral poggio 
chennersol eie! più alto si dislaga 

Losol chedietro fiàmeggiaua roggio 
rotto mera dinanzi alla figura 
chauea i me desuoi raggi lapoggio 

I mìuolsi dallato chonpaura 

dessere abbandonato quandio vidi 
solo dinanzi ame laterra oschura 

Elmio chonforto pche pur disfidi [sic) 

adir michomincio tutto riuolto 
no credi tu me ^ techo e chio tiguidi 

Vespro e già chola doue ^ sepolto (am,) 

lochorpo dentro alqualio facea òbra 
napoli la ^ da&rtmdti^o e tolto 

Hora senanzi me nulla saonbra 
nonti marauiglar più chededeli 

1) Manca questo verso al Codioe. 
%) Fu da altra mano posto • dopo /allo. 
8) Ad <me»iadte fa poi aatimeasa un^ h. 
4) Dopo HM neir interlineo fu messo da altri ff. 
5j Dopo dotte fu da altri posto un altro e. 
6) La lettere segnate d* altra mano , son rifatte sul vec- 
chio; avanti al da fu iatarpoato dalla mano riiacitrice un' e. 



— 44 — 



ckelliiDO «laàltro raggio no ingonbra 

A soferir tormeotì a ohaldi egieli 
simili ehorpi laairta dispone 
che chome fa no vuol che a noi si sneli (am.) 

Matto e chispera cheoostra ragione 
possa trascorrer lanfinita uia 
che tiene vna sustaucia i tre psone * 

State chontenti Atimana giente al qaia (am.) 
che se possnto aneste reder tutto 
mestier no era partorir maria 

E disiar redeste sansa frutto 

taj che sarebbe lor disto qoe(ato 
che etternal mente e dato lor piatto 

I dicho daRistotile e * diplato (am.^qst.) 

edimoili altri equi chino la fronte 
e piu nòdisse e rimase turbato {am ) 

XoT diueuimo ì tanto appiè del monte 
quiuy troaamo laroccia sierta 
ciiendarno visarien leganbe * pronte 

Tra lerice e turbia lapin diserta 
lapin rotta mina ^ euna schala 
T«rso diquella agieuole e aperta 

Or«:^i sa daqual man lachosta chala 
dissel maestro mìo fermandol passo 
$iiche possa salir china sanza ala 

K mentre che teneval viso basso 
exa minava delchamin lamente 
« Io mirana anso itorno al sasso 

I>jksun sinistra maparì ynagente 

daràme chemonien Ipie irernq; iqst.) 

t Sv> parena si aeninan lente 

Le^c^ dissio almaestro liocchi tuoj 
«V'ho di qua chi ne darà chonsiglo 
:s^ tu da te medesmo aner * noi pnoj 

v>^raj>Jo alhora e cholibero pigio 
rr<tT^uo» andiamo i la che negnò piano 
# tu ferma laspeme dolce figlo * 

XTvvNTfc <fti quel popol dilontano (fP^») 

òchv'> dopo i nostri mille passi 
< T^<to ù buon gittator trarta cho mano (st,) 

v^^^ìv-* si sirinser tutti aiduri massi 
♦:o.j^xrs ripa e stetter fermi e stretti 
^^.^7lìa guardar china dubiando stassi 

^^ iv*y. tìnìti già spiriti eletti 
'«Tj^-.'.iv* Icl^omincio p quella pace 
^^Y. crtslo cKepnoy tutti saspekti 

>v^<' òv^u^ lamontagna ^rface iqst.) 

>* oS*^ possibii sia laudar ìsuso 
,>b^ NÓor t^spo achipiusa piu spiace 

rV'vnx^ '^{'ry^^horelle eschon del chiuso 
»*»M'r^ a,iue atre elaltre stanno 
ti'.ti.x,^NrtJ? atterrando locchio elmuso 

t .*v i-T*^ fu taprima elaltre fanno 
K4t.xKr,>^'tsì alley sella saresta 
-<»• nìv^ f^uete e lorpche nósanno 

^. * .tvr wtv^^er ayenir latesta 

^ ot«a..a uandra fortunata allotta 



N^ 



ffkMto ìm eai giace T « , già vi giacesse 



» -^r* ^ Sito dir fomh: 
" ^Mx* «i» ^ ««* è a mo^ di ehiow : rowUta uia. 
- "^ \ ék mm: prepoata V h. 



pndicha infaccia enellandar onesta ' 

Chome cholor dinanzi yider Rotta 
la luce ìterra dal mio deatro ehanto 
si che lonira era dame alia grotta {st,) 

Restaro e traser se idietro alquanto 

e tutti gì altri cA^n^niano apreaso {st.) 

e nò sappieudol p che fenno altrettanto 

Sanza vostra dimanda Io vichonfesso 
che questo echorpo vman cheuoy yedete 
p che illume delsole 1 terra efesso * 

Non ui maraui^late ma credete iqpd.) 

che no sanza virtù che dalciel vegìm {pd,) 
cerchi di souerchiar questa parete 

Ghosil maestro equella gente degna 
tornate disse intrate luanzi dunque 
cho dossi delle man faccendo I segua 

Et Yndiloro ìchomincio chiunque 
tu se chosi andando volgi! viso 
ponmente sedila miuedeeti vnqué 

I miuolsi verluy eguardail fiso 
biondo era ebello edigentil aspetto 
malun de cigli tu cholpo auea diuiso 

Quandimi fuy vmil ' mente disdetto 
dauerlo visto may eldisse oruedi 
e mostromi vua piagha a somol petto 

Poy sorridendo disse I son manfredi 
nipote di gostanza ìperadrice 
ondio ti priego ohequando tu riedi 

Va^Ii amia bella figla genitrice {pd,) 

dellonor di Cicilia e daragona 
edichy alley iluer saltro sidice 

Poscia chio ebbi rotta lapsona 
di due punte mortali Io mirendey 
piangendo a quey cheuolontier pdona 

Orribil furon lipechati mey (qst) 

ma labonta ifinita asigranbraccia 
che prende Ciò che si riuolge alley 

Sei pastor dichoscienza chealla chaccia {sic) 
dime fu messo p clemente allora {qsi.) 
auesse Indio ben letto questa faccia * {qst.) 

Lossa del chorpo mio sarieno anchora 
icho delponte presso abeniuento 
sotto laguardia della greue mora 

UoY\e ^ bagna la pioggia e muovel vento {am.) 
di fuor dal regno quasi lungol verde 
doue le trasmuto allume spento 

Per lor maladizion sinonsi perde 

chenon possa tornar letterno amore {am.) 
mentre chella speranza afior deluerde 

Vero e chequale i chontumace more 
di sauta chiesa anchor chalfin sipenta 
star sichonuìen daquesta ripa ìfore 

P gnun tenpo chela stato trenta 
1 sua presuption setal dìcreto 
piu chorto p buon prieghi no diueuta 

Vedi oramai * se tu mipuoy far lieto 
reuellaudo alla mia buona gostanza 

1) Altra mano premise h ad onesta. 

2) Ad vmil, quivi, premise V h. Cos\ convertì io h il se- 
condo l di dell al Terso 1.* dopo questo, e ad allora tìeìV ul- 
timo della pagina. 

3) Qui sembra fosse scrìtto OrU. 

A) Ad oramai fu da altri preposta V h. 
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chome may visto eancho sto divieto 
Cheqay pquey dila molto saaansa 



Cap^ f t'v i>ue tratta della seefionda qualità 
oue sipurga ehi p negligensia diguino 
alla morte sindugiano achonfessare 
ìfraiquali nomina hélaqua homo dicote 

V^Yando p dilettanze ouer p dogle 

chalquDa virtù. ^ nostra choprenda 
lasima bene adessa sirachogle 

Par channlla potenza pia itenda 

equesto echontra quello error checrede 
chunanima soaraltra i noy saccenda 

E pero quando sode chosa onede 
chetegna forte asse lanima volta 
vassenel tempo el nom nonsenauede ^ 

Chaltra potenza e quella cbellascholta 
ealtra quella cbalanima Itera 
questa e quasi legbata eqpelle sciolta 

Dido ebbi Io esperienza ' vera (am.) 

vdendo quello spirto e admirando 
cheben Cinquanta gradi salittera 

Lo sole e Io nomerà acborto quando 
venimo oue quellanime aduna 
gridaro a noy quie vostro dimando 

Maggior aperta molte volte Ipruoa 
chonuna forchatella disue spine 
luom della villa quando luva Ibruua 

Gbenonera lachalla onde saline 
lo ducha mio elo apresso soli 
cbome da noy lasohiera sipartine 

Vassi isaleo ediscendesi i noli 
montasi su 1 biasmontana e 1 9hachume (sic) 
chonesso Ipie maquy chonuien chomvoli 

Dicho chonlali snelle e cóle piume (am,) 
delgran disio diretro aquel cbondotto 
chesperanza midaua e facea lume 

Noy saliuaii pentro il sasso rotto 
adogni lato nesferingea lostremo 
epiedi emani volea il suol disotto 

Poy cbenoy fumo ì su Iorio sapremo 
delalta ripa alla schoperta piaggia 
maestro mio dissio cbeuia faremo 

Et egli ame nessun tuo passo chaggia 
pursu al monte dietro ame aquista iqst.) 
fin chenepaia alqona schorta saggia * 

Lo sommo era dXto cheuincesL lanista {q$t.) 
ella chosta supba più assay 
chedame^jero quadrante ace^itro lista (qst.) 

Io era lasso qaando chominciay 

oioìce padre volgiti erimira (st.) 

chomio rìmàgno solo seno restay 

Figluol mio disse ifm quinj titira (qst.) 

aditaudomi vit balzo vnpocho isue (pdJ) 
cbe da quel lato ilpoggio tutto gira 
Simi spronauan le parole sue 

cbimi sforzay carpando apressoluy 

tanto chelctwgbio sotto pie mifne (st.) 

1) La solita mano pose neir intarliaeo an de eopra virtù, 

2) NoB si vede quali lettere fossero in luogo delP ex. 



Àseder Ciponemo iuy anbeduy 
voltj allenante onderaua saliti 
p che suole arriguardar giouare altrui 

Liocchj prima drizzay abassi liti 

poscia glalzsLj alsole e amiraua (9^^*) 

che dasinistra neranan feritj 

Ben sauide Ilpoeta chio stana 
stupido tutto alcharro della luce 
oae tiranoi e Aquilone entraua 

OnJegli ame sechastor epoUuce 

fossero Ichompagnia Hqt4€llo specchio (qst.) 
che su egttf dal suo lume chonduce (pd.-qst,) 

Tv vedesti il zodiacho robecchio 

anchora allor se più stretto rotara (pd.) 
se nò vscisse fuori delcbsLmìn vecchio (st.-qst,) 

Ghome do fia sei vuo poter pensare (pd.^st,) 
dentro racholto yma^na sioii (P^*) 

chon questo monte insù la terra stare * (pd.) 

Si chamendue anno vnsolo orìzon ii^l) 

e dìnersi hemisperi onde lastrada 
cbemal nonseppe charreggiar pheton 

Vedrai cAomachostuy ohonuieu cheuada [st.] 
dalun quandacholuy dalaltro fiancho 
se lontelletto tuo ben chiaro uada 

Certo maestro mio dissio unquacho 
nonuidio chiaro sichome Io discerno 
ladoue mio igegno parca mancho 

Chel mezzo Cercato del moto superno (qst.) 
chessi chiama Equator ì nalcunarte 
e che sempre Bìman tralsol eluerno 

P laragion chediquinci siparte 
verso Hptentrion quando liebrey 
Tcdeuan Iuy verso lachalda parte 

Ma sate piace volontier saprey (pd») 

quantauemo adandar chel poggio sale 
piuche salir non posson gliocchi miey 

Et egli ame questa montagna etale 
che senpre alchominciar disotto egraue 
equantuom più va su emen famale 

Pero quan della tiparra soaue 
tanto chessa andar tifia leggiero 
e chomasechonda giù andar pnaae 

Allor ' Sarai alfin desto sentero 
quiuj diriposar laffanno aspetta 
pia norispondo e^i^sto ^opuero (inip.) 

E chomegli ebbe sua paroZa detta . {pd.) 
vna voce dipre^^o sono forse ipd.) 

che diseder ì prima avrai distretta {pd,) 

ÀI suon di lor ciaschuu sitorse 
evedemo amancina vn gran petrone [pd.) 
de Iqual ned ey nelo prima sachorse * {qst.) 

La Citraemo elui eran psone 

che si stanano alombra dietro alsasso 
chome luom p negligenzia astar sipone 

Et undiloro chemi senbiaua * lasso 
sedeua eabraccìaaa leginocchia 
tenendol viso giutraesse basso 

dolce signor mio dissio adocchia 
choluy che mostra se piunegligente 
chesse pigrezza fosse sua sirocchia 

Àllor siuolse anoy epaose mente 

1) La solita mano tramato il secondo l in h, 

2) L' om; deir n ha tetto m. 
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moDendol yìso parsa plachoscia 

edisse oraata sa chesse valente 
Ghonobbi allor ^ chiera eqaellangoscia 

chemaaacciaua vn pocho anchor laleua 

nominpedi laudar allay eposcia 
Ghallay fa giunto alzo latesta appena 

dicendo aiben veduto chomel sole 

dalhomero sinistro ilcharro mena 
Liatti suoy pigri elle chorte parole 

mosson le labra mie vnpocho a riso 

poy chominciar belaqua àine nodole 
Dite omay madìmi pche affiso 

qairita se attendi ta Ischorta 

opur lomodo vsato taripriso 
Et egli ofrate laudar sa clieporta 

chenonmj lascerebbe Ire amartirj 

lucciel di dio chesiedè Isa laporta 
Pria cbonuien chetanto ilciel magiri 

difaor da essa quanti fecen vita (sic) 

p chio ì dagiay alfine ibuon sospiri 
Se oraccione ìprima nomaita 

che sarga sa diqaor chengrazia viaa 

laltra cheual chen ciel none vdita * 
SggÌA II poeta inanzi mi salina 

e dicea Vienne omay vedi chetoccho 

meredian dalsole dilla riua 
Ghuopre lanotte già cholpie moroccho 

CapJ' V. oue tratta della terza qualità 
cioè dicholoro chep chagione di vendich 
arsi dalquna igiuria Infino alla morte 
1 chalere diBichonoscersi esser pechatori 
essodisfero addio dequali nomina meB. 
lacomo daffano dibonchonte damonte 
féltro : 



I 



era già daqaelonbre partito 

e seguitana lorme del mio dacha * 

qaando diretro ame drizzandol dito 

Vna grido vedi nonpar chelnca ^ 
loraggio da sinistra aqnel disotto 
echome viao parche sichondacha ^ 

Gli occhi riuolsi alsaon diquesto motto 
eaidile guardar p maraaigla 
purme purme elame chera rotto 

P che lanimo tuo tanto sinpigla ^ 
dissel maestro che laudar allenti 
che tifa Gio chequiui sipispigla 

Vien dietro ame e lascia dir legienti (r.) 

sta chome torre ferma ' cheno crolla 
giammay lacima p soffiar deuenti 

Ghe sempre luom '' i chuy pensier ràpoUa * 

1) Qui come in altri precedenti luoghi ha tradotto il se- 
condo < in h, 

2) Così era; V am: tolse via V h. 

8j In margine dalla solita mano sta : alV «s oh no par 
eh luca. 

4) Anche qai fa tolta V h, 

5) Qui da am; fa matato V n in m. 

6) Il /€rma è dalla mano del copista neir interlineo. 

7) Da am; fa corretto ihuom. 

8) Fa corretto da am; in rtpoUa, 



sopra pensier da se dilunga il segno 
p che lafoga delaltro IsoUa 

Ghepotea Io ridir seno io vegno 
disilo alquanto delcholor cbospeso 
che fa luom ^ di pardon tal volta deg^o * 

Intanto pia cAosta di trauerso (pd.) 

venivan gienti lauzi anoi vnpocho 
chantando miserere auerso aaerso (am.) 

Qvando saccorse chio nondaua locho {am.) 
p lomio chorpo oltrapassar deraggi 
mutar lor chanto i vu lungo e rocho (am.) 

£ due diloro ìforma di messaggi 

chorsero i chontra noy e dimandante (am.) 
di nostra chondizion fatene saggi 

El mio maestro voy potete andarne (am.) 
e ritrar acholor cheui mandaro 
chelcorpo dichostuy euera cane 

Se p veder lasua onbra ' restaro 
chomio aviso assay e allor risposto 
facciali honore esser può lor charo 

Vappori accesi nonuidio si tosto 
diprima notte may fender sereno 
ne sol chalando nuuole daghosto 

Ghecholor nòtornasser suso i meno 
egiunti la chonglaltri a noj dier uolta 
cbome schiera che schorre sanza freno 

Qvesta gente cheprieme a noy emoUa (am) 
euegnonti apregar dissel poeta 
pero puma dnandando aschola (st.) 

anima chauay p esser lieta 

chonqnelle menbra ' coUequay (st.) 

venian gridando vnpocho i\passo cheta (qst.) 

Ohuarda salqun di noy unque vedesti (qst.) 
siche diluy dila novelle porti (pd.) 

depche vay depche nonaresti (pd.) 

Noy fumo già tutti p forza morti 
e pecchatorj infina lultimora 
quiui lume del ciel nefeci achortì ♦ (st.-pd.) 

Si che pentendo e perdonando fora 
di vita uscimo a dio pacifichati 
chedel disio dise veder nachora 

Et Io pche neuostri visi guatj 

non richonoscho alqun ma sauoy piace 
chosa chipossa spiriti ben nati 

Voy dite e Io faro p quella pace 
che dietro apie di si fatta guida 
dimbndo i mondo cerchar misi face 

Et vuo ìchomincio ciaschun si fida 
del benefizio tuo sanza giurarlo 
purchel voler nonpossa * recida 

Oudio chesolo inanzi aglaltri parlo 
tipriego semay vedi quel paese 
che siede tra Romagna equel dicharlo 

Ghe tu misie detuoy prieghi chortese 
1 fano siche ben p me sadori 
purchio possa purgar legraue offese 

Qvindi fu Io . ma liprofondi fori 
onduscil sangue ^ qualio sedea 

1) Da am; fa corretto ihuom. 

2) Cos\ era; ma fa corretto in ombra. 
8} Fa tramutato V n in m. 

4) Mancando quivi an non fa posto da am; neir interlinei». 

5) Maneara quivi «u2| e V am: vel pose nell* interlineo. 
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fatti mifaro igreabo alliantenorj 

Ladouio pia sichuro esser credea 
qael da £8tj ilfe far chemaoea ì Ira 
assai più Za chedritto no volea (ant') 

Ma sio fossi fuggito iver lamira {^sL) 

quandio fny sopragiun/o adoriacho (qst.) 
ancor sarey dila doue si Hpira (st.) 

Chorse al palwc^e e lechaunuccie albraolio (st.) 
mipiglar sichio chaddi e li vidio 
delle mie vene farsi ìterra lacho 

Poi disse Tnaltro de sequel disio 
sichompia cheti tragge almonte (sic) (pd,) 
cAonbnona instate aiutai mio * {sL^qst.) 

Io fuy damonte feltro . Ison bonchonte 
giouanna o altri dime nona chura 
pchio TO trachostor chon bassa fronte 

Et Io alluy qual forza o qual valore 
titrauio si fuor di champaldino 
cheno si 'seppe may tua seppoltura 

rispuoselli Appiè del chasentino 
trauersa unaqua chanome larchiano 
cbe soura lermo nasce i Àppenino 

Laouel Tocabol suo diuenta vano 
arriuaio forato nella ghola 
fuggendo appiè e sanguinandol piano 

Qviui perdey lanista ella parola 
nel nome di maria finj equiuj 
cbaddi erimase lamia charne sola 

Io dico eZvero ^ e tu ilridi trauiuj (am.) 

langiel didio imprese e queldiufemo (am.) 
gridaua o tu delciel p che miprìuj 

Tu tene porti dichostuy letterno 
p vna lagrimetta chelmi togle 
ma Io faro dellaltro altro gouerno 

Bensay chome nel aere siracogle (om.) 

quel umido vapor che i aqua riede 
tosto che sale douel freddo ilchogle 

Giunse quel mal voler chepur malohiede 
chólentelletto e mossel fumo elvento 
p lauirtu che sua natura diede 

Indi laualle chomeldy fu spento 
daprato magno al gran giogo choperse 
dinebbia elciel disopra fece Itento 

Si chel pregno aere i aqua sichonuerse 
la pioggia chadde e ai fossati venne 
di ley cioche laterra nonsofferse * 

E chome airiuj grandi si chon venne 
verlo fiume Real tanto veloce 
si ruvìno che nulla nollo^ tenne 

Lochorpo mio gelato isu lafoce 

trono larchiano rnbesto equel sospise 
nelarno e sciolse almio petto lacroce (am,) 

Ohio fey dime quandoi dolor mininse 

voltomi p le ripe e p lo fondo (am.) 

poy di sua preda michoperse e Cinse (am.) 

De quando tu saray tornato almondo 
eriposato della lungha via 
seguitol terzo spirto al sechondo 

1) La pergamena è netta, non è visibile ombra di an^ 
tenore aehttara. Come mai le lettere eo el aonod^altra mano? 
D abito che il Codice ohe il copista aveva innansi quivi foeée 
inerbile per Ini , e quindi vergaaee ciò che ben vedeva , e 
l&aciaaae poeto ad altri ehe poi eompì 



Richorditi di me cheson lapia 

Siena mife disfecemi marema 

salsi choluy che ^ nanelata pria 
Disponsando mauea chola sua gema 

Cap."* vj. nd qual tratta di quella 
medesima qualità oue sipurgha 
ladetia malauogletusa dinópdo 
nare alla iguria E p questo sirita 
rda sua chonfessione e doue sitru 
oua Bordello mantouano : 

Vivando si parte el giuocho dellazara 

cholay cheperde siriman dolente 

repetendo leuolte e tristo ipara 
Cum laltro seneua tutta lagente 

qual va * dinanzi equal diretro ilprede (st,) 

equal dallato li sirecha amente 
£1 nósaresta equesto equello itende 

achuy porge laman più nolli fa pressa 

echosi dalla chalcha si difende * 
Talera Io i quella turba spessa 

volgendo alloro equa eia lafaccia (am.) 

epromettendo misciogliea daessa 
Qviuera laretin che dalle braccia 

fiere dighin ditaccho ebbe lamorte 

elaltro chanego chorrendo i ckaccia 
Qviut preghaua cholle manj sporte {$t,) 

federigho nouello equel dapisa 

che fé parer lobuon marzucho forte 
Vedi Chonte orso e lanima di visa (am.) 

dal chorposuo p Àsti e p i veggia 

chome dicea no p cholpa chomisa 
Piero dalla broccia dico equy proueggia 

mentre di qua ladòna di brabante 

si che pero non sia dapeggior greggia (qst.) 
Chome libero fuy datutte quante 

quel ombre cAepregar pur chaltrt prieghi (qst ) 

si che sauaccj lor divenir sante 
Io c/iominciay e parche tu minieghi (st.) 

oluce mia spresso lalchun testo 

che dicreto del Ciel orazion pieghi 
Et questa gente priega pur diquesto (st.) 

sarebbe dunque loro spene vana [st.) 

onone ildetto tuo benmanifesto 
Et egli ame hmia scriptura ' epiana (st.) 

ella speranza dichostor nòfalla 

seben siguarda cu la mente sana (am.) 
Checcinia digiudizio nonsaualla 

p che fuocho damor chonpia ìunpunto 

ciò chedee sodisfar chi quy 5a^^alla * (qst ) 
Ella dovio fermay chotesto punto 

non samendaua p pregar difetto 

p chel priegho da dio era disgunto (sic)(anf.) 
Veramente achosi alto sospetto 

non ti fermar sequella noltì dice 

che lume fia trai vero ellontelletto 

1) L^ am: aggiunse un i allo «anelalo. 

2) Questo va è oppena appena visibile, e par tolto via di 
proposito, sa Dio di chi. 

3} L* am: rifece la parola in éerUtura. 
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Nonso sentendi Io dielio di beatrice 
tQ laaednij di sopra i su lanetta 
di questo monte Ridere e felice 

Et Io signore andiamo amaggior fretta 
che già nómaffuticho che me dianzi 
e redi omaj chel poggio iombra gitta 

Xoy anderem chou questo giorno lanzi 
rispuose quanto più potremo 
malfatto e dultra forma clienostanzi 

Prima che sie la su tornar vedray 
choluy che già siquopre della chosta 
si che suoy raggi tu romper uonfay 

Mauedi la vnauima che posta 
sola soletta ì verso noy riguarda 
quella tiNssennera * lauia pia tosta (qpd.) 

Venimo aley * o anima lombarda (am.) 

chomo tistaui altiera ediadeguosa (pd.) 
enelmuouer deglocchi onesta etarda 

Ella nouci diceua alquna chosa {pd.) 

mulaseiauawe gir solo sguardando (qst,) 
aguisa dileon quando siposa 

Pur Virgilio sitrciòòc alley pregando {qst.) 
che ne mostrasse lamiglior salita 
e quella norispuose al suo dimando * (qsL) 

Ma dinostro paese e della vita 

ci richiese e el dolce ducha ichomiciana (am,) 
montoua elonbra ^ tutta ìse romita (sic) 

Surse verluy delluogo oue pria staua 
dicendo o * mantouano isou Bordello 
della tua terra elun laltro abracciaua 

Ay ^ Berna ytalia didolore hostello 
naue senza nochier Igran tempesta 
nò donna diprouincia mabordello 

Quellauima gientil fuchosi presta 
sol pio dolce suon della tua terra 
difar al cittadin suo quiuj festa 

Et ora ^ Ite non stanno senza guerra 
Liuiai tuoy elun laltro si rode 
diquey chun muro e ^ una fossa serra 

Ciercha misera itomo dalle prode 
le tue marine e poi tiguarda ìseno 
salquna parte Ite di pace ghode 

Oheual p che tirachimciasse ilfreno 
iuHtiniano selasella erotta ^ e vota 
Hunzessa fora lauergogna meno 

Ay gente chedouresti esser dinota 
eUiBciar seder Gieslare ila sella 
Hobene Itendi Ciò chedio tinota 

Ohuarda chome està fiera e fatta fella (am.) 
)> nò esser chorretta dagli spronj 
polche ponesti mano allapredella 

alberto tedescho ^ chahbandonj 
uliostei chefatta ìdomita eseluaggia 
(«douresti Iforchar lisnoi arcionj * 

\) Dovrobb^ etiere nifuennera { n* insegnerà). 
'À) Kra stinta la lettera l, al luogo ano fu tirata una 
liiiititita a^y. 

\\) Da am: fa mutato V n in m. 

I) Quivi era %• ma Ib stinta V k. 

Ti] W am: tolse T y e pose i, 

(I) Ad ora fu da am: aggiunta V h, 

1) (juivi air e fu sopraposto da altri un t, 

H' (juosta voce rotta h sottoeegnata per eliminarsi. 

tii 1/ am: rifece in todtttho. 



Giusto giudizio dalle stelle chaggia 
soprai tuo sangue e sia nuono eaperto 
sichel tuo successor temenza naggia 

Chauete tu eltuo padre soferto 
p chupidigia dichosta distrettj 
chel giardin delinperio aia diserto 

Vieni aneder montecchi e chapelletti (am) 
monaldi efilipeschi hnom sanza chnra 
cholor già tristi e questi chd sospettj (am) 

Yien crudel vieni e vedi lapresura (am) 

detuoy gientilj echnra lor magagne 
e vedray santa fiore chome sichura 

Vieni a ueder latua Roma chepiàgne 

vedoua e sola dy e notte chiama {am) 
diesare mio p che nómachonpagne 

Vieiij aneder lagente quanto sama 
e se nulla dinoy pietà timone 
anerghognar timen della tua fiama 

E selicitome o somo gioue 
chefosti iterra p noi crocifisso 
son li ginstj occhi tuoy volti altroue 

Oe preparazion che nella bisso 

del tuo chonsiglio fay p alchun bene 
itntto delchorreggier nostro scisso 

Ghelle Gitta ditalia tutte piene 
son dityrannj * e vn metel diaenta 
ogni villan che parteggiando viene 

Fiorenza mia ben puoy esser chontenta 
diquesta di egression chenonti toccha (sic) 
merce delpopol tuo eh esargomenta * 

MoMi anno giustizia iquore e tardi sohoccAa(g5/.) 
p non venir sanza chonsiglo allarcbo 
ma il ^opól tuo laisomo della boccha (si) 

Molti rifiutan lochomune icharcho 

ma il popol tuo la isomo della bocca ' 
sanza chiamar e grida Io mi sobarcho 

Orti fa lieta chettu abenonde 

tu riccha tu chonpace e tu chonsenno 
sio dicho ver lefetto noi naschonde 

Athene e lacedomoriia chefenno 
leantiche leggi efnron siciuìli 
fecero il uiuer bene vn pichol cenno 

Verso di te che fay tanto sottilj 
prouedi menti chamezzo nonembre 
nògiungne quel chettu dotobrefilj 

Qvante volte deltenpo cherimembre 
leggi moneta oficio echostume 
ai tu mutato e rinouate membre 

Et seben turichordi evedi lume 

vedray te somiglante aquellanferma 
chenon può trouar posa isn lepinme 

Machondar volta suo dolore scherma 

Cap.^ vij. nel qual sipurgha la 
quarta qualità dicholoro che p propia 
negligenzia dy die idi ifine al 
ultimo giorno dilor vita tardarono 
1 debita mente loro chonfessione I qu 

1) Da altra mano fu riiktto: tiranni, AW s raeeessìvo 
posto sopra nn f. 

2) Questo verso ò ripetisione inaTrertita di un precedente 
in vece del — itfa il popol tuo 9olkciio rùpond*. ~ 



alsi pk§anù itnk uàUmte irafiori e 
erbe aue nomina iJfe dp«ri# tmcUi 
altri : — ♦ 

Pam.-^.i 
Oscia clie leachogliense oneste e Tid;e(am'-jpd.- 

faro Iterate tre o quatro volte 

Sordel si tra^^^ e disse yòj pbi siete {st.) 
Anzi chaquesto monte fosser volte 

lanime degne disalire adio (am,) 

far lossa mie p ottauian sepolte 
I son YirgiKo 'e p nuUaltro rio - (ist.) 

lociel pdey che p no aner ' fé 

cbosi Rispnose Allora il dnclia mio 
Qvale choluy chechosa lanzi a se (qst.) 

subita vede ondey simaranigla 

che crede e no dicendo eie none * (am,) 

Tal parne quegli e poi chino le cigla 

e ymil ' mente ritorno yerluy 

eabbraccio ouel minor sappigla 
gloria dilatiu disse p cbuy 

mostro Cioche potea la lingua nostra 

o pregio etterno dellocho ondiofuy ' (P^O 
Qval merito oqual grazia mitimostra 

sison dndir le tuo parole dengno 

dimj seuien dinferno o diqual chiostra 
P tutti i Cerchi del dolente Regno 

rispuose luy sonio diqua venuto 

▼irta dal ciel mi mosse e chon lei vegno {am.) 
Non p far mapnonfar opduto 

aueder lalto sol che tu disirj 

echef a tardi dame chonosciuto 
Locho e lagiu non tristo damartirj 

maditenebre solo oue ilamentj 

non sonan chome ghuay masson sospirj 
Qyiui sto Io choiparuoli inocenti 

daidenti morsi della morte auate 

chefosser dalvmana cholpa ezentj ^ 
Qniui stolo chonquei chelle tre sante 

virtù non si vestirò e senza vizio 

chonober laltre e seguir tutte quante 
Ma se tu say poi alchuno idizio 

da noy pche venir possiam più tosto 

ladoue purgatoro adrito inizio 
Rispuose locho Ciento nonce posto 

licito me andar suso e itorno 

p quantir posso aghuida mitachosto 
Mauedi già chome dichinai giorno 

eandar su di notte * non si puote 

pero ebuou pensar dibel soggiorno 
Anime sono adeatra qua remote 

semi chonsentj loiimenoro ^ ad esse (am.) 

e non sanza diletto ti fier note 

1) A questo au9r fu da mm: prepoita Vh. • 

3) Vermmente era «, poi uno epaiio dì membrana raaa, 
quindi wmu; la sillaba li fli posta da am: ohe rifeoe U primo 
m di aeiie. 

8) Fra e ed umn fa BalTiaterliiieo snperiorv d» «ar posto 
t h per &rae Et hrnmU. 

4V QnWì e al aevto teno aucomàtro «ttn nntao eopfssse 
in male di « notte, 

5) Qtaalehe lieve ngaa resta d^ll'sotleo^éopo «e, e ibrse 
ttttto dieeva mémro, ma Ai i«D e da «si? gtiasto. 



Chome Ciò £gl mptstq Ai vuletM 
salir di Botie Ùonl egli ip«£to 
daltrmy oné saria, chenon potane 
£1 buon sordeUo ìtem» fregai àào 
dicendo mU sol* questa rigks 
non vardMrestà dopol sol partito 
Non pero chalira ehosa desse brigha 
che lanattvnMH tenebra adir suso 
quella chol ad poder lanegla itrìga 
Bensiporia chonley tornare ìgiuso 
e passeggiar lacboata itomo errando 
mentre chellorizonte ildy tien chiuso 
Allora ^ il mio sigaor quasi admirando 
' menarne disse adunqua laoue diej 

chauer sipuo diletto dimorando 
Pocho allungfaatì cerauan diltej 

quandio macborsi cbelmontera sceme 
agnisa che iuallon si eceman qui cy * 
Chola disse quellonbra oanderemo 
doae la chosta &ce dise grenbo 
^a ilnouo giorno attenderemo 
Tra erto e piano era misentiti sgeube* {sic) 

chenne chondusse ifiancho della keeha 
. laoue più cbamezao muore il lenbo 
Horo eargento fino choccho ebiaecha 
ìdieo lengno lucido sereno 
frescho smiraldo i lora chessi fiaccha 
Dallerba edafiori dentraquel seno 
posti ciaschun sana dicholor vinto 
chome daaaoo maggfior evisto ilmeno 
Nonauea pur natura lui dipinto 
madisoBuita dimille odori 
vi iacea vno ichogpiito e idistinto 
Salue regina i snlverde en su fiori * 
quindi seder chantado anime vidi 
che p la valle non parean difori 
Prima ehelpoeho sole omay sanidi 
chomincio il mantouan che ci auea uoltj 
tra cholor novoglate chio viguidi 
Diquesto balzo meglo glatti euolti 
chonoscerete voi ditutti quantj 
cheuella lama giù traessi acholti 
Choluy chepiu siede alto e fa senbiàti ' 
daner negletto Cioche far douea 
eche nò mone bocca agli altru chanti {sic) 
Ridolfo iperador fu che potea 

sanar lepiaghe channo Italia morta 
siche tardi p altro si ricrea 
Làitro chenella vista luy chonforta 
ressa laterra doue laqua nasce 
chemolta i albia ealbia imar ne porta * 
Otachero ebbe nome e nelle fasce (si.) 

fu meglo assaj^ cheuinci^Zao suo figlo (qst.) 
barbuto chuy ìuxurìa eojno pasce {gst.) 
Et quel nasuto chestretto achonsìglo 
par choncholuy chassi benigno aspetto 
morj fuggiendo e disfiorando ilgiglo {st ) 
Ohuardate la chome sibatte ilpetìo {QSt.) 

1) Qom eonie altrove il eeaoado I fii da •».' eoseerlfta ia h, 

2) CoiA proprio era , ma la solita maao ha raso ««> di cué 
reeta leggerissimo segno , e sostituitovi di suo «-; riAwa V u 
di sai, e aggioosegli oa» apiee Vi. 

8} Così era , ma T a fa matato ia m. 
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laltro vedete cha fatto lagnancia 
della 8aa palma sospirando letto 

Padre e suocero son delmal di francia 
sanno lavita sua viziata elorda 
eqaindi viene ilduol chessi lalancia 

Qvelche parli meubruto echesachorda 

chantando choncholay delmaschio na^o {pd.) 
dongni valor porto cinta lachorda 

£t se Re dopolay fosse rimaso 
logiouanetto cheretro alloy siede 
benandana il valor di vaso i vaso {st) 

Ghenonsi può dire delaltre rede 

lachopo e Federigo anno le cbtane ^ [qst.) 
del retaggio miglor nessun possiede 

Rade Yoìte risurge p li ramj [st) 

lumana propietade e questo vole 
qney chellada p che dalluy si chiamj 

Anche bI Nasuto vanno mie parole {itnp.) 
nonmen chellaltro pier cAecholu chanta (st^pd.) 
onde pu^la e proenza ^a si dole 

Tanto edelsema suo futnor lapian^a (qst-^d.) 
quanto piuche Beatrice e margarita [si.) 
chostanza di marito anchor siuanta (st.) 

Vedete il Re della semplice vita st. 

seder la solo Àrrigho c^tngilterra (r.) 

questo aneream^' suo migìor vscita * (s^.-r.) 

Que2 che più basso ^rachostor satterra (pd.) 
guardando i suso é 6uig2elmo marchese (qpd.) 
p chuy e aZesandro ella sua guerra (st.) 

Fa pianger monfeiato ec^nauese [pd.-qst.) 

Gap."* viij. dùue tratta della qinta qualità 
di choloro ehep timore dipdere signoria ed 
onofj e vficj massimamente pwo ritrarre 
lemanj delvtolita della pechunia dessisi 
tardano a chonfessare di quy aluUimora 
di Iqto vita nòfacendo penitenzia di lor pe 
cchati doue nonnina Qiudice Nino e Chur 
ado marchexe malispina 



E. 



|Ra già lora cheuolge ildisio 
anauichanti itenerisce ilchore 
lodi chanditto aidolcj amici a dio 

Ghelonouo pelegrin damore 
punge seode squilla dilontano 
chepaial giorno pianger chesi more 

Qvanào chomincia * a render vano 
ludire e amirare vna dellalme 
snrta chellascholtar chiedea chómano 

Ella giunse e leuo anbo ^ lepalme 
fichando gliocchi verso loriente 
chome dicesse adio daUro no chalme 

Te lucie ante si deuota mente 

liusci di boccha ecbonsi dolce note 
che fece me a me uscir dimente 



1) QttMto U chiame h eadato dal oerrello delF amaDoonM, 
al quale al nona di Faderioo,soTraaaerqaeUe ohe tanea Pier 
Dalle Vigna. 

2) L' am: agginnae nn < e feoe eominetoi. 
8} Da am: fu oorratto in atmho. 



(am.) 
(sic) 

(pd.) 

ipd') 



(am.) 
(pd.) 



E laltre poi dolce mente e dinoto {qpd.^am.) 
seguitar ley p tutto lynno ^ itero 
anendo gliocchi alle supne rote * 

Aguzza qui lettor glocchi aluero 
cheluelo eora ben tanto sottile 
certo cheltrapassar dentro eleggiero 

louidi quello exercito gentile 
tacito poscia arrìguardare i sue 
quasi aspettando pàlido e vmile 

E vidi vscir dellalto e venir giue 
due angieli chondue spade a£fochate 
tronche e priuate delle punte sue [am,) 

Verdi chome foglette purmo nate 
erano ìveste chedauerde penne 
p chosse traeuà dietro e ventilate (am.) 

Lvn pocho sopra noy a star siuenne 
elaltro sciese neloposita sponda 
siche lagiente ì mezzo si choutenne 

Bendicernea * i lor latesta bionda 
manelle faccie locchio sismarria 
chomavirtu chetroppo sichonfonda 

Ambo vegnon delgrenbo ^ di maria 
disse sordello sguardia della valle 
p lo serpente cheuerra via via 

Ondio cbenon sapea p qual challe 
miuolsi itoruo e stretto machostay 
tutto gielato ulle fidate spalle 

E sordello anchora atialliamo homai (am.) 
traile grandonbre e parleremo ad esse 
grazioso fie lor vederui assay 

Soltre * passi Credo chio scendesse 
efuy disotto evidi un che miraua 
purme chome chonoscer miuole^se 

Tenpera già che aere sanneraua ' (st.) 

ma nonsi che tragiocchi suoy e miey 
lìondichiarasser Cicche pria ^erraua * (am.) 

Verme si fece e Io yerluj mifey (r*) 

giudice nìn gientil quanto mi piaque 
quando tiuidi no esser trarey 

Nullo belsalutar tranci sitaqne 
poi dimando quante chetu venistj 
appiè del monte p le lontanaque ^ 

dissio luy p entro ilnoghi tristj 
venni stamane esono iprima vita 
anchor chellaltra si andando aquistj 

E chome fu la mia risposta vdita 
sordello e egli idietro siracholse 
chome giente disubito smarrita 

Lvno avergilio e laltro ad un sinolse (am.) 
chesedea ly gridando su Ghurrado 
vieni a neder che idio p grazia volse 

Poy volto ame p quel singular grado 
che tudet ^ acholuy che si naschonde (am.) 
losuo primo perAo chenogle guado {am.) 

Qvando saray dila dalle largendo 

1) Qai am: pretef4 di rifar la voce e voler che dioa A ymao. 

2) L^ a»; con un • intrueo volle far dire dUumta, 

8) Da am: ora è grembo ^ come oeibrt eeite versi più baeio. 

4) Quivi interpoeto un i fa dire 9011 tn. 

5) V am: ridaaae il verao ooel : Tempera già che taen «a 
neraua. 

6) L* am: agginnae nair interlineo nn e a lenlaii. 
1) V i ài dei è aens" altro aggiunto da am: 



— oi- 



di agionanna mia chepme chiamj 
ladoae allìuocientj sirisponde 

Noncredo chella saa madre più mamj 
poscia chetrasmnto lebianche bende 
le quay chonuien chemisera anchor bramj 

P ley assai dila visi chonprende ^ 
quanto i femina focho damor dura 
se locchio oliato spesso noUaccende 

Non le farà si bella se poltura 
lavipera cbemelanesi achanpa 
chom auria fatto il ghallo di galnra 

Cbosi dicea segnato della stanpa 
nel suo aspetto di quel dritto zelo 
che misurata mente ì cor ananpa * 

Liocchi miei ghiotti andauan pur al cielo 
pur ladoue lestelle son più tarde 
sichome Suola pia presso allo stelo 

El ducha mio figluol che la su guardo 
e Io alluy a quelle tre stelle ' 
diche il polo diqua tutto quanto arde 

Ondegli ame lequatro chiare stelle > 
cheuedeui staman sondila basse 
equeste sonsalite oueran quelle 

Chome io parlaua esordel asseltrasse ^ (am.) 
dicendo vedi la ilnostro auersaro 
edrizol dito p ohe ì la guardasse 

Daquella parte onde nona riparo 
la picciola vallea erauna biscia 
forse qual diede adeua ilcìbo amaro 

Tralerba efiori venia la mala striscia (pd.) 
volgiendo adora adora latesta eldosso 
lecchando chome bestia chessi liscia 

Io non vidi e pero dicer uonposso 
chome mosser liastori celestiali 
mavidi bene luno e laltro mosso 

Sentendo fender laere alle uerde alj 
fuggi ilserpente e liangeli dier volta (am.) 
solo alle poste risolando iguali * (qsL) 

Lonìbra chessera agiudece racholta (pd.) 

quando il chiamo p t^tto quello assolto (pd,) 
fnnto non fu dame guardar sciolta (st) 

Sella lucerna che dimena {am.) 

truouj nel tuo arbitrio tanta cera 
quante mestier ifino alsomo smalto * (qst.) 

Chomincio ella se noudla vera (pd.) 

dit;a2dimagra odti parte vicina (Qpd.-pd.) 
say dilla ame cheggia grande laera 

Fv chiamalo Churrado ma/espina (P^O 

nonsou loanticho ma dUuj discesi (pd,) 
amiey portai lamor chequi raffina 

O dissio ìuy p liuostri paesi 
giamay nonfuy madoue sedimora 
p tutta Evropa che no sien palesi [pd') 
La fama chella vostra chasa honora 

grida isignori e grida lachontraeZa [pd.) 
siche nesa chinonui fa ancbora 
E Io vigìnro sio disopra vada 

1) In questa parola e nelle sueceetive achanpa f itanpa, 
auampaf la n fa da am: mutata ia m. 

2) Il Codiee da cai T amanaenee oopiaTa forse aTea quale 
atinto /a, poi §eéiU, e questi scrisse iUUt. U am: aggiunse 

— «I* fOMélU. — 

9) !•* M».* a irasM aggiunse i , e quindi Tolle a ss il. 
4) Coél era prima che am: matasse in sfuoK. 



che vostra giente onorata nosi sfiregia 
delpregio dellaborsa edellaspada 

Yso e natura siila prìuilegia 

chepchel chapo reo lomondo torcha 
sola va dritta el malchamin di spregia 

Et egli horua chel sol non si richorcha (am.) 
sette volte nelletto chel montone 
chontutti equatro pie quopre éforcha 

Chechotesta chortese hoppenione 
ti fia chiauata i mezzo della testa 
chon maggior chioni ohedaltruy Imone 

Se chorso di giudicio non sarresta . 

Cap."" viiij nel qual pone vnsuo signifi 
chaiiuo sengno E poy chome ^venero 
proprio aientrata ddpurgatoro discri 
vendo chome quella Entrata trouo 
uno angelo checholla punta déllasp 
ada chel portaua ì mano scrisse nella 
fronte dellavtore sette . P . * 



L 



À chonchubina dititone anticho 
già imbianchava albalco doriente 
fuor delle braccia delsuo dolce amicho 

Digiemme lasua fronte era lucente 
poste ifigura delfreddo animale 
checholla choda pqnote lagiente 

Et lanotte depassi conche sale 

fatti avea due nelluogho douerauamo 
elterzo già chinaua ìgiuso lale 

Qvandio chomecho auea di quel dadamo 
vinto dalsonno isu lerba Ichinay 
laoue già tutti ecinque sedauamo 

Nellora chechomincia itristi lay 
larondinella presso alla mattina 
forse amemoria desuo primi gnay 

E che la mente nostra pellegrina 

più della charne e men dapensier presa 
alle sue division quasi edivina {sic) 

In sogno miparea veder sospesa 
vnaquila nelciel chonpenne doro 
chonlali aperte eachalare ìtesa 

Et esser mi parca ladove foro 
abandonati isuo daghanimede 
quando fu rapito al sómo consistoro 

Frame pensaua forse questa fiede 
purquy p vso eforse dalaltro locho 
disdegnan di portarne suso ipiede 

Poy miparea chepoy rotata vn pocho (sic) 
terribil chome folgor discendesse 
emme Rapisse suso ifinal focho 

Ivi parca chella elo ardesse 
essi loncendio ymaginato chosse 
chechonuenne chel sono si ronpesse * 

Non altrimenti Achille sirischosse 
gliocchi suggellati riuolgiendo ìgiro 
e nonsapiendo ladoue si fosse 

Qvando lamadre dachirone aschuro (sic) 

traffugo luy dormendo ilesue braccia 
laonde I greci poi ildipartiro 



— G2 



ipd.) 



Chemi ackoBeio nohoMe dalla faccia 
mifaggìl aonniO ediveiiiay soioiio 
chome fa laom chespaaeatato acfaaceia 

Dallato mera solo il mìo obonforto 
cisoie ^alto giapiu efaedue ore 
el yìbo mera allamarìna tolto 

Nonaver tema disèl mìo cfadnforto {sic) 

fatti sichuro chenoy semo abnonpnnto 
nonstrìogiier marallargha ogni conforto 

TYSse omay Al pargatocio giunto 
vedila il balzo cbelcliìade dintorno 
vedi leutrata laone par digianto 

Dianzi nealba che procede algìorno 
quando lanima tua dentro dormia 
sopra lifiori onde laggin eadorno 

Venne vna dona edisse ìson lucia 
lasciatemi pigiar chostuy chedorme 
silagieuolero p lasua vita 

Sordel rimase ealtre gìentj forme 
ella ritolse echomeldy fu chiaro 
senuenne suso elo per lesue orme 

Qvi riposo e pria midìmostraro 

gliocchì suoy belli quellentrata aperta 
poi ella elsonno aduna senandaro 

Aguisa duom chendubio siracerta 
e muti ichouforto sua paura 
poy chella verità glie dischoverta * 

Mi chambiaio echome sanza cfaura 
videmil ducha mio suplo balzo 
simosse elo diretro ìver {altura 

Lettor tu vedi chomio inalzo 
lamia matera epero chonpiu arte 
non timaraviglar sio larinchanbio 

Noy ci apressamo e erauamo iparte 

chola doue pareamj prima rotto (sic) (st,) 
pur chomun fesso chemuro diparte (sL) 

Vedi vna porta etre gradi disotto (st.) 

p gire adessa dicholor diuersi {sL) 

e unportier cbanchor non facea motto (qst.) 

Et chome locchio più e più apersi (pd.) 

vidil seder soprai grado soprano 
tal nella faccia chinollo soffersi 

Et una spada nuda auea ìmano 
cherrifletteua Iraggi siuernoy 
chio drizza uà spesso il fiso ivano 

Ditel costinci cheuolete voy 

chomincio ^li adire oue laschorta (pd.-^.) 
guardate chel uenir su nonuiuoy {pd) 

Donna delciel diqueste chose eachorta ^ (qpd,) 
rispuosel dwcha mio alluy pur dianzi {pd,) 
nodisse andate la quiue laporta (r.) 

Et ella lipassi vostri Ibenananzi 
richominctol chortese portinaio (r.-imp.) 
venite dunque a nostri gradi Inanzi 

Laoue venimo alloschaglion prìraaio 
biancho marmo era essi pulito e terso 
chiray specchiay lesso qualio paio (qpd.) 

Eral sechondo tinto piuche perso 
duna pc^rina ruvida ^arsiccia 
crepata jìlolungo e ptrauerso • 

Lo terzo eh edisopra samasiccia 
pferito raiparea si fiaraep^j^iante 
chome saug?fc chefiior rf/^ena spiccia (fd.) 



{pd.) 



[pd.) 

(pd.) 

{qst.) 

(qpd.) 



Sopra quMto fenea anfto lepiante (pd.) 

langiel didio «ecbondo isa lasoglia 
chemi senbraaa pietra ^diamante 

Pli tre gradi su 4i buona vogla 
mitrasse ilducba wio dicendo chiadi 
vmilmente okeliierrame sciogto (st,) 

Dinoto nùgittay asanti piedi 
misericbordia chiesi chemaprisse 
mapria nel petto trefiate mi diedi 

Sette . P. nella fronte uidiecrìsse 
chol punton della spada effa chelanj 
quando sedentro queste piaghe disse 

Cienere oterra cheseceha sichaaj 
dnucholor foran col suo vestimento 
edisotto da quel trasse due chianj 

Luna era doro elaltrera dargento 

pria conlabiancha eposcia cholagialla {si.) 
fece allaporta sickio fui chontento (9^.) 

Qvandunque luna dest-e chiauj hlla {st.) 

chenonsi volgha dritto * p latoppa {pd.) 
dissegli annoy nonsapre questa challa {pd.) 

Più chara e luna malaltra vuol troppa (pd.) 
darte e dingegno auan^t chediserri (pd.) 
p chella equelia che nodo digroppa (r.) 

Dapier lategno edissemi chierri 
anzi adaprir chetenella serrata 
purché lagiente appiè misatterri {pd.) 

Poy pinse Inscio allaporta sacrata {pd.) 

dicendo entrate mafacctoai achorij {pd.^qpd.) 
chedifuor torna chindietro siguata ♦ 

Et quando fuor nechardini distorti 
li spegoli di questa Regge santa 
chedimetallo son sonanti e forti 

Non rughio si nessimostro siagra 
tarpea chome tolto lefu ilbuono 
metello pchepoy rimase magra 

lomiriaolsi atento alprimo tuono 
e tedeum laudamus miparea 
vdire ivoce mista al primo suono 

Tale imagine appunto mirendea 
Ciochio vdia qual prender sisole 
quando achantar chonorganj sistea {st.) 

Ghorsì or no sintendon leparole 

Cap."" X . doue tratta delprimo girone 
del prinio purgatorio II quale luogo 
discriue sotto eertj Uagli dantiche I 
magine e quy si purga laeholpa della 
supbia 



p. 



Oy fii-iwo dentro al soglio dellaporta {am.) 
chelmal amor dellanima disusa 
p che fa parer dritta lavia torta 

Sonando lasentì esser richiusa 

e sio auessi * leuati glocchi volti adessa 
qual fora stata alfatto degna sehnsa 

Noi saleuan p vna pietra fessa (om.) 

che si mouea duna edaltraparte 

1) Le letUi» 9oa ^fdote, pur ^ardwdk» ¥w««i nUm^ To. 
2} L' am: pooe h iansfixi ftd Mueéti. 
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8Ìchoine londa ekefagge e «pnMt ^ imtC) 
Qyt sichoniiiene Tsar nnpocho d«rte ^ 

chomineiol docha «rio laobostarsi ^ 

orquinci orqaiodt alato ekesm parte 
Et ciò fece Ihioetri pam eekansi i^e) 

tanto cfaeprìa loscamo della luna 

nginiise alletto 8qo prìeliorchaTCri * (sic) 
B £Ìo fece li nostri pasei tcharti * 

tanto «iiepria loecmno deUalona 

riginnee alletto suo p rìchovciiaTBi 
Chenoj fossimo ftior diqaella cnina 

maqnando iumo liberi eaperti 

sndoael monte idietro si ranna 
Io etanchato e anbedne * iCierij 

dinoetra via restamo isnnupiano 

Bolingho pinche strade p diserlg 
Dalla sna sponda one chonfinal piano 

appiè dellalta ripa chepnr sale 

misnrebbe itre volte vnchorpo ymano ^ 
E quanto locchio mio potea trai dale (sic) 

ordassinistro eordaldestro fianeho 

questa chornice miparea chotale 
Lassù no eran mossi i nostri pie ancho 

quandio chonobbi quella ripa itorno 

che dritta di salita auea maoeiio (néj 

Esser di marmo chandido eadorno 

dintaglio eicbe no par policleto 

ma lanatura ly aurebbe schomo 
Langel chenenne fterra choldicret» 

degli moltanni lacrìnata pace {sic) 

chapersel Giel dal suo lungo àiueio ig[st.) 
Dinanzi annoy pareua si uerace 

quivi italglato ivnatto soaue 

cheno senbiaua ymagine che iace 
Giurato sisaria chedioesse aue 

p cbeinera ymaginata quella 

chedaprir la Ito amor volse leehiaue 
Et aiiea ì atto ipresa * està fauella 

eoce ancylla dei pvopiamente 

chome figura I Cera m sugiella * 
Non tener pur adnn locho lamenta (ist,) 

disel dolce maestro chemauea ^ (pei.) 

daqnella parte onde) qnor alla g^nte {pd.) 
Perch' io mi mossi choluiso e vedea 

diretro da maria daqnella chosta 

onde mera cholay cheroi mouea 
Vnattra storia nella Roccia Iposta 

pc/iio varchay Virgilio e femi presso 

accio chefosse aglocchi miey disposta (p<I.-am. 
Era ìtagliato ly nel marmo stesso 

locharro ebnoy traodo \arca santa {pd.'^m.) 

pcfae siteme oficio nonchomesso 
Dinanzi pare a giente e tutta quanta (ant.) 

1) La nMinbrana fa qui da mi: rawhiata tu d«« laoshi: 
•ambra che ri fotta Omini a «mnw. 

%) V •«.' latohi^ t aaeoneiò a tao nodo qoi dot' ara «uho^ 
Hmrti t a lateiò poi V altra dna tooì eorritpoadanti io rima 
intetU. 

8) Quatta tenina, oot> ripatnta, è tal qnalt nal Codiea. 

4] Cotk , ma Y «a: rifaea in «< ati^tdat. 

S) L'ati; pota h iasaasi ad awaiia , poi alU tooì d«irattn 









6) Coti tra nel Codice ohe ora da am: ha prcMO. 

7) L^ am: potè Vh al solito 8ll*tift«a. 



partita ì lètte cfaori mLm ad«e 

facena dirlun no loltra siehanta ipà4 

Simil mente al fumo dettncenai (l^*) 

chauea yniaginato glioechi dbaao 
calsi eal no diachordi fonai 

Ly procedeua albenedelto vaso (P^') 

tresckando alzato lomiìle ealmiata (pd) 
epin emen che Re ^ eraa quel duuso 

Diehontra e/^giata aduna viata (pd.) 

duQ grà pzlagjso michol amirana (st.) 

sichome dona dispettosa etriata (^4 

Io mossi 1 pie dellocho ouio stana \st.) 

p auisar dapresao vn altra istoria (om.) 
che dietro amicAol bianoheggiaua (si») 

Qviui erai^^oriata lalta g^lorìa (am.) 

del fioman principato ilchuy valore 
mosse Gregorio * alla sua gra victoWa * {am.) 

E dicho di Traiano Imperadore ipd>) 

evna vedouella glierai freno 
di lagrime atteggiata e dtdolore {qst») 

Intorno alluy pareua chalchato e pieno (pd,) 
dichanalierj e lagugle neJloro 
Bouressa i vista alueuto simouieno 

Lamiserella ifratutti chostoro 
parea dicer signor fami vendetta 
(li mio figlo chemorto ondio machoro 

Eb egli alley risponder oraspetta 
tanto chitoriii equella signor mio 
chome psona i chui dolor safretta (r.) 

Settu nontorni e quey cheffia douio (r.) 

latifara ed ella laltrui bene 
atte cheffia seltuo metti i oblio 

Ondegli orh'chonforta chelchonnene {st) 

chisolua ilmio douer anzi chi mona 
gius^t^ta vuole e pietà mi ritene (ant.-jpcf.) 

Gholuy chemay nonuide chosa nona 

produsse esto visibile parlare ii^^4 

nouello anoy perchequy non si trova 

Mentrio mi dilettaua diguardare 
lymagine ditante vmilitadi 
e p lo fabro loro aueder chare (g^.) 

Eccho diqna mafanno ìpassi radi {si.} 

mormoraual poeta molte gienti is^ò 

questi neueranno aglialtrj gradi [sic) 

Glioechi miey chamirar eran chótenti 
p veder nouitadi onde son vaghi 
volgiendosi verlay non furon lenti * 

Nonno pò lettor che tu ti smaghi 
dibuon proponimento p vdìre 
chorae dio vuol chel debito sipaghi 

Nonatender la forma del martire 
pensa la succession pensa chalpeggio 
oltre la gran sentenza nonpuo ire 

lochominciay maestro quelchio veggio 
muouere annoy senbran peone 
e nonso si nel veder vanneggio 

Et egli a me lagreue chondizione 
dilor tormento aterra lirannicchia 
siche mi^ hocchi pria neber tencione 

Ma guarda fiso la edisuitichia 

choluiso quelche vien sotto aquey lassi {sic) 



1) Si tcor^ 1- S ia Itggit^ riakatuglio dalla teriHiiffa. 

2) Coti rìmaa tagno ia alta parta dtl O. 
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già Bchorgier pnoj chome ciasqun flipicchia 

sapbi Cristiani miseri ^lassi 
chedella vista deliamente ifernij 
fidanza anete ^ neritrosi passi 

Non nachorgiete voy chenoisian vermi 
nati affermar langelìcha farfalla 
chenola alla giustizia sanza schermo 

Diche lanimo vostro i alto ghalla (r.) 

poi siete qnasi antomatan difetto 
sichome vermo i chay formazion falla 

Chome p sostentar solaio ho tetto 
p mensola taluolta vnafignra 
sinede ginguer leginocchia alpetto 

Laqualfa del nò ver vera ranchnra 

nasciere acchi liaede chosi fatti (sic) 

vidio cholor quando puosi benchura * 

Vero e che pia e meno eranchontratti 
sechondo cheauien più e meno adesso 
equal pia pacienzia aaea neglatti 

Piangendo parea dicerpin nonposso 

CapJ' xj nel qua! tratta délditto p* 
girone e di superbi medesimi Eqiiy 
sipurgha lauanagloria ilquale sie 
vnramo delia subbia doue chonia dd 
Chonte vberto dasanta fiore e di meB. 
proueneano disaluani dasiena 



o 



Padre nostro cheneciely stay 

noncirchunscrìtto map pia amore 

cheaprimi effetti dilasu tuay 
Laudato sial tuo nome el tuo valore 

daogni Criatura chome dengno 

di render grazie altuo dolce vapore 
Yegna yernoy lapace del tuo regno 

chennoy adessa nonpotem dannoy 

sella nonuien chontutto nostro igengno 
Chome delsuo voler gliangielì tuoj 

fansacrificio atte chantando osanna 

chosi facciano li huomenj desaoi 
Daoggi annoy lachotidiana manna 

sanza laqual p questo aspro diserto 

aretro va chipiu digir saffanna 
Et chome noy lomal chauem sofferto 

pdoniamo aciasquno ettu pdona 

benigno e noguardar lonoHtro merto 
Nostra virtù chedileggier sadona 

nospermentar challanticho aversaro 

malibera dalluy chessi la sprona * 
Qvestultima preghiera signor charo (pd.) 

gianon si fa pnoy chenonbtsogna (qst,) 

ma p choloro chedrieto annoy restaro 
Chosi asse e noibuona ramongna 

quellonbre horando andauan so^^ol pondo (pd.) 

simile aquelche tal Tolta sesongna 
Dispar mente angosciate tutte attendo 

elasse supla prima chornice 

purghando lechalingno delmondo (sic) 

1) L« ■oUt& m&no pr«miM h ad aueie , a eot\ ad atiM nal 
panaltimo ▼•rio. 



Sedila senpre p noy betisidice 
diqna chedire etaie pior sipnote 
diquey channo alvoler buona radice 

Bensidee loro atar lauar lenuote 
cheportar quincj siche mondi elieuj 
possano vscir delle stellate Ruote 

De se giustizia epieta vidisgreni (pd.^imp.) 
tosto siche possiate muot;^ lala (pd^) 

che sechondo il desio yoatro rtlieui (qsi.) 

Mostrate daqual mano iter laschalsk (qst.) 
siua pia chorto e secepiu dun varcho 
quel nensegnate chemenerto chala 

Chequesti cheuien mecho p ioncharcho 
della charne dadamo onde si sues^e {sic)(st.) 
almontarstt chontra sua vogla eparcho 

Lelor parole c^rendero aquesie iqst.) 

chedette avea choluy chuio seguiua (qpd.) 
no fur àvkchuj venisser manifeste (qst,) 

Ma fu detto Aman destra p laiua (sic) 

chonnoy venite e troueretel passo 
possibile assalir psona vina * 

Et ^0 non fossi Inpedito dalsasso 
che la ceruice mia supba doma 
onde portar chonnienmi il viso basso 

Chotesti chanchor viue euonsi noma 
ghuardere Io p vedere sii chonoscho 
e p farlo pietoso aquesta soma 

Io fuy latino e nato dungran toacho 
guiglelmo aldobrandescho fu mio padre 
nonso selnome suo giamay fu voscho 

Lanticbo sangue e lopere leggiadre 
demie maggior mifersi arroghante 
che non pensando a^lachomune madre 

Ognuomo ebbi i dispetto tanto auante 
chione morj chome sanesi sanno 
esallo ichanpaguaticho hognifante 

I sono onberto e no pur amme danno 
supbia fa che tutti miey cAonsortj {pdJ) 
aella tratti secho nelmalanno (9pd') 

E qui chonuien chioqnesto peso portj 

p ley tanto chadio ^'^oattsfaccia (p^*) 

poy chenolfei traviu^' quj tramorti {pd.) 

Ascholtandio chinay igiu lafaccia 
e vn diloro ndquesto cheparlaua 
si torse sottolpeso chellonpaccia 

Et videmi echonobemt e chiamaua (qst>) 

tenene^o gliocchi chonfa^icha fisi (qpd.-qst,) 
ame chetntto chino chonìoro andaua (qst,) 

Dissio luy nonsettu hoderisi 

louor dagobbio elonor diquellarte 
chaluminar chiamata e ì parisi (qpd.) 

Frate dissegli più ridon lecharte lopd') 

chepeneleggia franche bolognese (pd*) 

lonor etutto orsuo emio i parte * 

Ben nosareio stato si chortese 
mentre chiuissi p logran disio 
della ezcelenza douel mio ohore Itese 

Dital supbia quy sipaga ilfio 

eanchor nonsare Io quy seno fosse 
chepossendo pecchar miuolsi adio 

Ho vana gloria delumana delumane posse 
chonpocho verde ì su lacima dura 
senone giunto daletate grosse 
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Credette Cimaboe nella pintara 

tener lochampo eora giotto il grido 

riche lafama dicholor e schnra 
Choei atolto 1090 alaltro guido 

lagloria della lingna e forse enato 

chilnno elaltro chaodera delnido 
None il mondan Bomore altro ohùfiato 

edinento chor t^ ^ qninci e rinien quindi (pd.) 

e mata nome p che mata fiato 
Chenoce aarai ta pia seaecchia scindi 

date lacharne chesse fossi morto 

anzi chettnlasciassi II pappo el dindi 
Pria chepassiu millauni che pia chorto 

spazio alletterno chanmaoner dicigla 

alcerchio chepiatardi Incielo e torto 
Choloy chedelchamin sipocho pigia 

dinanzi ame toschana sono tutta 

eora appena ì siena senpispigla 
Onderà sire quando fu distratta 

larabba fiorentina chesnpba 

fu aquel tenpo sichomr ora^putta {Qpd,) 
Lanostra nominanza ern cholor derba 

cheuiene èva equey ladischolora 

p chuy ellesce della terra acerba * 
Et Io alluy tuo verdir machora 

buona vmilta egran tumor mappiani 

machiequey dichuy tuparlaui ora 
Qvelli e Kispuose Prouinzan saluani 

et equy pche fa presuntuoso 

arechar siena tutta allesuo mani 
Ito chosi e ya sanza riposo 

poiché morj chotal moneta rende 

assodisfar chie dila troppo oso 
Et Io sequello spirto chattende 

pria chessipenta Iorio della yita 

quaggiù dimora equassu nonascende 
Sebuona horazion Iny nonaita 

pria chepassi tenpo quanto visse 

chome fu la venata sua largita 
Qvando viaea pi aglorioso disse 

Liberamente nelchanpo di siena 

ogni vergogna disposta ^affisse 
Egli p trar lamicho suo dipena 

che sostenea nella prìgion dicharlb 

si ehondusse atremar p ogni vena 
Più nondiro e schuro so cheparlo 

mapocho tenpo àdra chetuo vicini 

farauno si che tu* potray chiosarlo 
Qvesta hopera glitolse quey chonfini 

Cap/* xij doue tratta delsechondo girone 
daue sono Itaglate cierte ymagine 
antiche disu]^bi Equy sipunise i su^bi 
medesimi 



{qst.) 



{qst.) 
(qst.) 



D 



1 pari chome baoy cheuano agiogho 
mmandana Io chon quellanima charoha (am.) 
finchel sofTerse il dolce pedagogho * 

1) Non rimaM nappa r tanto d^ ombra da potaf accertare 
che quatto dioaaae ; non è tnttatia poeto per lettere più nn- 



Maquando disse lascia Iny e varcha 

che quie ^ chon lancia echoirexni 

quantunque può cìaschun pingier sua barcha 
Dritto sichome volsi vuoisi * rifemi (tf9i|i.) 

chonlapsona anegna cheipensierj 

miriminnesser ^ echinati esciemj 
lomera mosso e seghuia volentieri 

delmio maestro ipassi e anbedue ^ 

già mostrauan chomerauan leggierj 
Et elmidisse volgi gliocchi igine 

buontisara p tranquilar lavia 

veder loletto delle piante tue 
Chome p che dilor memoria sia 

sopra sepolti le tonbe terragne 

portan segnato qael chelliera pria 
Onde li molte volte sene piangne 

più puntura della rimembranza 

che solo apii da delle chaZchagne (qst.) 
Si vidio ly madìmiglor senbianza 

sechondo lartifizio figurato 

quaato p via difuor dalmonte ananza 
Vedeu cholay che fu nobil creato 

piuchdltra creatura ^ giù dal cielo 

folgoreggiando scender ad un lato (am.) 
Vedea briareo fitto daltelo 

cilestial giacer dalaltra parte 

grane allaterra p lo mortai gielo 
Vedea tiubreo vedea palade e marte (am,) 

armatj anchora Intorno alpadre loro 

mirar le menbra degighanti sparte 
Vedea nenbrot • appiè del. gran lauoro (tmp.) 

quasi smarrito e riguardar legienti (am.) 

cheusenaar ^ chonluy supbi fuoro * 
niobe chonche occhi dolenti 

vedea Io tesegnata ìsu lastrada 

trasette e sette esette * tuo figluoli spenti (am.) 
sani chome ì su lapropia spada 

quivi pareui morto ìgielboe 

chepoy noosenti pioggia nerugiada (qst.) 
folle Aragne siuedea Io te 

già mezza Ragna trista ìsulistracci 

delopera che mal perte sife 
Roboan già no par cheminaoci 

quiui el tao sengno mapien dispauento 

nel porta vncharro pria chaltiil chacd (qst,) 
Mostraua Anchora Ioduro pavimento 

chome Almeon assua madre fé charo 

parer losventurato adoramento ' 
Mostraua ehome I figli sigittaro 

sopra senacherib dentro altenpio 

e chome mor^o luy quiuil lasciaro (st,) 
Mostraua lamina elcrudo exempio ^^ (am.) 

che£fe tamirj quando disse aCiro '' 

1) Mancando frvon, V am: poeelo in margine. 

2) L' am: cegaò qneeto vuoUi da elìminarei. 
8) Coeì era, e eorratta da am: in Hmm»a$9T, 

4) Quivi e Mi versi dopo in tonte r am: mutò T » in «: 

5) Coe\ proprio: ma da am: cambiato in eriatura. 

6) L^ am: volle al f aggiunger A. 

7) Tal era; ma come «tinto rifece Vam: in ^ choSSnaar. 

8) Qneeto McCIt è legnato da diminarai. 

9) L^ am: poee inir r nna » e fece leggere odommmMU. 

10) Questa voce è rifatta ma proprio aveva T «. 

11) V am: rifece in temyrC*. 
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sangoe utìaij • io diiaagoe ienpio 

Moatraaa dbome ì Botta sifogipro (49/.) 

ti adij poy^ chefii sorto Oloferne ^ {qjst.) 
eanche lerelique de martir] 

Vedea Troja i Gàsnore e lehaueme (om.) 
ollion chome te bano e vile 
mostraaat sengao chelli m diseerae 

Qval dipenel fa naestaro e * distile (om.) 
cherìtraease loabre e traiti ohioi 
mirar farieno tqo igiegno eottile 

Morti li morti e inni parean viuj 
non nide me dima chi nido il vero 
qaantio chalchai finche chiaato giaj * 

Orsopbite e ¥Ìa chol riso altero (oat.) 

figluolj dEua e nonchinate ilvolto 
siche veggiate iluostro mal sentero 

Pinera già p noj del monte volto 
edelchamin delsol aesaipin spesso 
chenonstimaaa lanimo pia sciolto 

Qrando cholay che sempre 1 anzi ateso 
andana ehommcio drizam latesta 
none pia tempo daiisi sospeso 

Vedi chola Tn angiel ohessa presta 
p venir verso noy vedi ehetorna 
dal seraigio deldy lancella ' sesta 

Dirinerenza Uniso eglatti adorna 
sicché Idìletti lonniard suso 
pensa cheqnesto dy may no ragpoma 

Io eraben delsoo amonir vso 

pnr mo di perder tenpo sicheDqnella 
molerà non potea parlarmi chioso 

Ànnoy venia lacreatnra bella 

bianco vestito e nella &ccia quale {sic) 
partremolando matutina stella 

Lebraccia aperse e Indi aperse lale 
disse venite qay sonpresso igradi 
e^agienol mente omay si sale 

A questo anuzio vegnon molto rade 
o giente vmana p volar sa nata 
p che apocho veoto ehosi chadi 

Menocci oue laroccia era taglata 
qoivj mibat-e ^ laU pia fronte 
poy mipromise sichnra laudata 

Chome Aman destra p salire almoute 
doae siede lachiesa che sogiogha 
laben guidata sopra rubachonte 

Sirompe del montar lardita ibgha 
p leschaTee chessi fero adetade 
chera sichnro elqoaderuo eUk dogha * 

Chosi sallenta laripa che ckade 
quiui bentntta dallaltro girone 
ma quinci equindi Ultra pietra rade 

Noy volgendo iuj lenostr» peone 
beati panperes spirita voci 
chantaron si cfaenol diria {mone 

Ay quanto son diverse quelle boci 
degKnfemali che quivi p chan|g 
sentra elaggiu p lamentj feroci 

1; Còti era i» prima, V amz «oli* otopkérm; 

9) Co«\ era, a «noar ae n« vede. Fa mutato poi T e io o. 

8^ Coti avea^» « T om.* mutò V e ia i. Or dice ancUia^ 

4) L' amr poM. C aq^ra- • , e ci segala. «(. 

5) Portava Utt9o; far tolte-da «».- le lettere t €,• fia ma- 
tato r in e. 



Qia montanan rapii sclia|^iai sani) 
e ^ esser ma parca troppo pia lieoe 
che p lo pian nomi parca damatj. 

Ondio maestro diqual cfaosa grano 
lenata se dame cfaennlla quasi 
p mefaticha andando sirioeae 

Rispuoee quando i P: eheson rimasi 
anchoe nel volto tao presso chestiaii 
sarano chome Inn deltotto rasi 

Sien lituo pie dalbiam. voler siointj 
chenoQ por faticha seraano ^ 
ma£Ba dileitcr loro esser so piati 

AUor facio chome ckoler cheuanno 
chonchosa. ì chapo ad daW sapata 
senoa che icenni altmy sospiceiar £euio 

P che lamano adaehetar saiuta 

ecercha e truona eqnel oficìo adenpte 
chenon si può fovndr p lavednia 

Et chomledita della destra scenpie 
trouay pur sey lelettere chencise 
qnel delle chiavi ame ai^ra letenpìe 

A che guardando II dneha sorrise 

Cap.* xiij doue tratta deUittù girone e quy 
si punise laehòlpa della ividia equjf n&nfia 
1 domia sapea mogie di mS viuiano degin (sic) 
ubaldi dassiena e moUaUri 



w 



Oy eravam Alsomo della schala 
àoue sechonda mente sirilega (sic) {st,) 
lansate che salendo altrui dismalo {/rie) (st.) 

Ivi chosi vna chornice lega {stJ^ 

dintorno al poggio chome laprima (st.-qpd,) 
seno chellarcho suo piutosto |Hegha \st.) 

Lonbra nogle nesengno chessi paia 
parsi laripa eparsi lavia schietta 
cholliuido cholor della petraia 

Sequy p domandar giente saspetta 
ragionaua il poeta Io temo forse 
che troppo aara dindugio nostra eletta 

Poy fissamente al sole glioechi porse 
fece deldestro lato amuouer centro 
eUa sinistra parte di se porse (5^.) 

Ho dolce lume achuy fidanza Io entro {sL) 
pio nuouo chamin tu nechonducj {si.) 

dicea chome chondur siuol quicentro 

Tv schaldi il mondo tu souresso lucj 
saltra Ragione ichontrario nòponta 
esser àien senpre lituo raggi ducj (9^*) 

Qvanto diqua pvn miglaio sichonta 
tanto dila erauam noy giaitj 
chonpocho tenpo p lanogla pronta 

Et verso noy volar furon sentiti 

no pero visti spirti parlando (sic) ^ 

alla mensa damor chortese iviti 

Laprima voce dMpasso vaiando 
vinni mm? habeni altaaiente diase 
edietra aanoy landò reinteraadai 

1)' L? am:. poea aa. I aall' & 

% Ummt eoa. aUlabe iaiaBliaeaU aooQAciò ooA il — 

Che non pnr no faticha setiranno — 
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Et prima cht^ del tutto no fli tcIìb^^ (st,) 

p tÀungarsi vna altra I sono areste {pd.){sic) 
passo gridando e anche nò saffisse * 

O dissio padre che nocj son qneste 
echomìo domandai ecoho laterza 
dicendo amate dac^ny male aveste ipd.) 

El buon maestro questo cinghio sferza {pd.-qst.) 
ìa cholpa della ìvidia e p^ro sono {pd.) 
tratte damor lecAorde delia feraa {si.) 

Lofren t^iiol esser del chontrario sono {stJ) 
credo cheludiray p mio aviso 
prima cheginnghi alpasso delperdono 

Ma ficcha il viso per laer benfiso (sic) 

e Tederai giente lauzi annoi sedersi 
eeiaschnno elnngho lagrotta asiso 
Allora più cheprima gliocohi apersi 
guardami i&fisi evidonbre chonman^f (P^O 
alcholor della pietra non di versi 

Et poy che fnmo vnpocho più avanti 
vdia gridar maria ora pronobis 
gridar michele e pietru etutti santi (sic) 

Non credo chepterra yadi anchoi 
homo sidnro cheno fosse punto 
per chonpassion daquel cheuidi poy 

Chequantlo fu ^'presso di lor giunto {st) 
cheglatti loro ame venitian certj (st.) 

p Hocchi fuy digrane dolor munto (st.) 

Diuil Ciliccio miparean choper^j (qpd,) 

elun sofferìa laltro chonla spalla 
e tutti dalla ripa eran soifertj 

Ohosi liciechi achuy laroba falla 
stanno apdoni achieder lor bisogna 
eluna il chapo sopra laltro aualla 

Pche laltruy pietà tosto sipougna Iqst.) 

no pur ptosonar delle parole (st.) 

maplauista cheno meno aghogna (pd.) 

Et chome agliorbi no aproda il sole (pd.) 
chosi a^ombre quini ondio parla ora (st.) 
luce delciel dise largir nóvolle * (qst.) 

Cheatutti vnfil diferro ilciglo fora (sic) 

echusce si chomasparnier seluaggio 
si fa pero chequeto nodimora n^ 

Amme parca andando fare oltraggio 
vedendo altruy no essendo veduto 
pchio mi uolsi almio chonsiglo saggio 

Bensapea el cheuolea dir lomuto 
epero no atese mia dimanda 
m adisse parla esia brieae e arguto 

Virgilio miuenia da quella landa (sic) 

della chornice onde chador si puote 
p che di nulla sponda singhirlanda 

Dallaltra parte meran le diuote 
onbre che plorrìbile ehostura 
premenan siche bagnauan leghote 

Volsimi alloro eoy giente sichura 
ìchominciay di ueder lalto lame 
chel disio vostro solo ainsua chura 

Setosto grazia risolua leschiume 
diuostra chonscienza siche chiaro ' 
p essa scenda dalla mente ilfinme 

Dicemi cbefia grazioso eeharo 
sauima equi trauoi chessia latina 
eforse ley sarabuon sio lapparo 



Ofrate mio Ciaschuna e Cittadina 
duna vera Citta mattu vuo dire 
cheviuesse Initalia pellegrina 

Qvesto miparue p risposta vdìre 
più la alquanto chella douio staua 
ondio mifecj Auchor piula sentire 

Tralatre vidi vnombra che aBipettaua {qst.) 
1 vista eseuDlesse alehun dirchome 
lomento aghuisa dorbo isu leuaua * 

Spirito dissio chep salir tidome 
setta se quelli chemi rispondesti 
famiti chouto opluogho opnome 

Io fuy sanese Rispuose e chonquestj 
ciltrj rimondo qui lauita ria 
lagrimando acholuy chesse neprestj 

Sauia nonfuy aucgna chesapia 

fosse chiamata efuy deglaltrui dannj 
più lieta assay chediuentura mia 

E p chetu noncredi chio tinghanni 
odi sefuy chomio tidicho folle 
già discendendo larcho demie annj 

Eran licittadin miey presso acholle 
1 chanpo giuntj choloro aversarj 
eio preghaua idio diquel cheuolle 

Rotti fuor quiuj evolti neglamari 
passi difugha euegiendo lachaccia 
letizia presi atutte altre dispari 

Tanto cliio volsi i snlardita faccia 
gridando adio omaipiu nonti temo 
chome fé il merlo p pocha bonaccia 

Pace volli chondio Isu lestremo 
dellamia vita eanchor nonsarebbe 
lomio douer p penitenzia scemo 

Seccio nonfosse chamemoria nebbe 
piero pettinalo ìsue sante orazionj 
achoy dime pcharitate ìcrebbe 

Mattu chise chenostre chondizionj 

uay dimandando e porti glocchi scioltj 
sichomio credo espirando ragionj 

Gliocchi dissio mifieno anchor quy toltj 
mapiciol tenpo chepoche loffeaa {st.) 

fatta p esser choi vidia toltj * (sic) 

Troppo epiu Zapaura onde sospesa (st.-pd.) 
lanitna mia Al tormento disotto {sic) ipd.) 
chegia loncharcho dilagiu mipesa ipd.) 

Et ella ame chita dunque chondotto (pd.) 
quassù tranoy scgiu ritornar credi {pd*) 
eio Cho^^ui chemecho e nonfa motto [pd,) 

Et vino sono epero mirichiedi (qpd.) 

spirito eletto settu vuo chimoua 
di la anchor pte limortj piedi (sic) 

questa e siaudir chosa nona 

rispuose chegran segno echecZio tamj (st.) 
pero cholpriegho tuo talor migioua {st.) 

Et chieggioti p quel chettu più bramj {st.) 
semay chalchi laterra dito5c/mna (st.) 

chamiey propìnqui tuben mirinfamj [st.) 

Ta liuedray traqaella giente vana 
che spera i talamone e pderagli 
più speranza chatrouar ladiana {st.) 

Mapiu vi metteranno liamiragli 
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Cap.'' xiiij doue tratta deldetto girone e qup 
si purga ladetta ehòlpa della Ividia doue 
nomina meB. Binieri di chaluoU e moltaltri 

V^Hie chostni chèl nostro monte cerchia 
prima cAemorte glabbia datol volo (st.) 
capre gliocchi a sua vogla ecopchia (st.) 

Non so chi sia masso chenone solo 
dimandai ta chepiu litauicinj 
edolcemente siche parli acholo * 

Poy fumo fatti soli procedendo 
folgore pare quando laere fewde (st.) 

voce chegiunse dichott^ra dicendo 

Ancideramj qualmente maprende (st.) 

fuggio chome tuon cA^ssi dilegua {qst.) 
se subito la nuvola schoscende 

Gbome dalley Indir mio ehhetregua {ipd*) 
e eccho laltra chonsigran frachasso 
ohe semiglo tonar chetosto segua {pd.) 

Io sono Àglauro che diuenni sasso 

e alXor pristrignermi al poeta (9pt2.) 

ìndieix] feci eno inanzil passo (SP^-) 

Giaera laura dogniparte queta 

et e\ mtdisse quel fu il duro chamo (pd.-qpd.) 
che douria \uom tener dentro suo meta {pd.) 

Mauoy prendete laescha siche lamo 

delanticho auersaro asse ritira (|k2.) 

epero valpocho freno horichiamo [pd.) 

Onde vibatte chi tutto discerne [imp.) 

CapJ* XV. nel guai tratta délterao girone 
deluogho diputato apurghare ìachoìpa 
déllira e dichiara vergilio aiautore 
vndubio nato diparole dette nel procedente 
chanto daghuido daluccha p vna visione 

V^Vanto tralultimar dellora terza 

el principio del di par dclldi spera (pd.) 

chesempre aguisa difanciullo scherza (pd'] 
Tan^o pareua già i ver lasera [pd') 

essere alsoZ delsuo chorso rimaso (Qpd.) 

vespero la equy mezza notte era * (pd.) 
E iraggi nefedian p mezzol naso 

p che pnoy girato era silmonte 

chegia dritti ' i ver lochaso 
Qvando senti ame granar lafronte 

allo splendore assaipiu chediprima 

estupor meran lechose no chonte 
Ondio leuay lemani i ver lacima 

delle mie ciglia eferi mi il sol echio 

chedel souerchio visibile lima 
Chome quando dalaqua o dallo specchio 

salta loraggio alloposita parte 

salendo si pio mondo parechio 
A quel chescende e tanto sidiparte 

dal chader della pietra inigual tratta 

1) Da questo punto manoaao al Canto 123 versi. 

2) Manca : andavawu>. 



aichome mostra speriensa earte 

Chosi maparae dalac^ rifratia 
iuy dinanzi ame esser pchosso 
p chaf uggir lamia vista fa ratta 

Che equel dolce padre ache nò posso 
schermar louiso tanto che mi vagla 
dissio epare i vernoy esser mosso 

Nonti maraniglar sauchor tabagla 
lafamigla delcielo ame rispuose 
messo e cheuiene anuitar chom sagla (st.) 

Tosto sarà chaueder queste chose 
nontifie grane mafieti diletto 
quanto natura aseutir tidispose 

Poy giunti fumo alangiel benedetto 
chonlieta voce disse entrate quinci 
adun schaleo viemen cheglaltr» eretto * (pd.) 

Noy erauan già partiti di linci 
ebeati miserichordes fue 
chantato retro egodi iuche vinci (ist.) 

Lomio maestro elo soli anbedue 
suso andauamo elo pensai andando 
prode aguistar nelle parole sue 

Et drizzami alluy si dimandando 
cheuolse dir lo spirto di romagna 
ediuieto echonsorte menzionando 

Pchegli ame disua maggior maghagna 
chonosce ildauno epero nòsamiri 
sene risponde p che men sen piagna 

P che saput a no iuostri disiri 
doue per chonpagnia parte si schema 
ì vidia muove il mantacho a sospiri 

Masselamor della spera supprema 
torcesse isuso ildisiderio vostro 
nonui sarebbe alpetto quella tema (gst.) 

Chep quanti si dice * ly nostro/ {gst) 

tanto possiede più di ben cìaschuno 
e più di charitate arde i quel chiostro 

1 son desser chontento pia digiuno 
dissio chesemi fosse pria taciuto 
epiu di dubio nella mente aduno 

Chome esser puote chunben distribnto 
ì più posseditor faccia più ricchi 
dire che se dapochi eposseduto 

Et egli ame pero chettu rificchi 
lamento pure alle chose terene 
diuera luce tenebre dispicchi * 

Qvello ifinito einefabil bene 

chellassu e choni chorre adamore (QSt.) 
chome a lucido chorpo ra^^io vene (qst.) 

Tanto BÌda quanto troua dardore 
siche quantunque charita si stende 
cresce souressa letterno vaiore [st.) 

Et quanta giente più lassa sintende 
più ve dabeue amare epiu visama 
echome specchio Inno alaltro rende 

Esse la mia Ragione nonti disfama 
vedray beatrice eella pienamente 
titorra questa eciascbunaltra brama 

Prochaccia purché tosto sieno spente 

chome songia ledue lecin^ue piaghe (imp.) 
chessirtchiudam p esser dolente (sic] (qst.) 

1) Manea : ptà. 
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Chomio volea dioer ta mapaghe 
Tìdimi giunto fan laltro girone 
siche tacer mifer le laci vaghe 

Ivi maparne lyna visione 

eztatìcha dieuhUo esser . tratto . ii^t,) 

eveder ivntenpio pin persone 

£t vna dona Isa lentrar chonatto 

dolce dtmadre dicer figlnol mio iist.) 

pche aitn chosi t;^80 noi fatto (st.) 

Echo dolenti lotno padre elo 

te ciercAauamo ecbome quy sitaqne (et.) 
ciò chepareua prima di spario 

Indi maparne vnaltra chonqnela^^ (ti.-qst.) 
gin p leghete chel dolor distilla iqsL) 

quando digran dispetto inaUrui naqne * (si.) 
Et dire settase sire della vtUa (st.) 

delchny nome nedey fu tanta Zite (qst.) 
eondogne scienza disfanilla 

Yendicha te diqnelle braccia ardite 
chabracciar nostm figla ofisistrato {sic) 
elsignor miparea benigno emite 

Risponder ley chonniso tenperato 
chefaren noy accfai mal nedisira 
seqney chec'ia.nia epnot chondadato 

Poy vidi giente accese i focho dira 
chonpietre vn gioaineto ancider forte 
gridar asse pnr martìra martira 

Et Iny vedea chinarsi plamorte 
chella granana gin Iner laterra 
ma degliocchi faeea senpre alciel porte 

Orando alalto sire itanta guerra 
chepdonasse asnoi psechutori 
chonquel aspetto chipieta di serra 

Quando lanima mia torno difori 
alle ebose cheson fuor diley vere 
io ricbonobbi imiey nòfalsi errori 

Loducha mio chemi potea vedere- 
farsi cbomuom chedalsono sìslegba 
disse cheay chenontipuoy tenere • Iqst.) 

Masse venuto piuche mezza legha (imp,) 

velando gli occhi echolle ghanbe auolte 
aguisa dichuy vino Aosonno piegha (qpd.) 

dolce pacare mio settu mascholte (Qst) 
iotidiro dissio ciò chemaparue (qst.) 

quando leghanbe mifuron si tolte * 

Et ey settu auessi ciento lame 
sopra la faccia nomi sarian chiuse 
letue chogitazion quantunque parue 

Cioche vedesti fa pche non schiuse 
daprir lo chore alaqua della pace 
che dalletterno fonte son difuse 

Non dimanday cheai p quelche face 
chiguarda pur choUocchio cheno vede 
quando disanimato ' il corpo giace 

Hadimanday p darti forza alpiedè 
chosi frughar chonuiensi ipigri lenti 
adusar lor vigilia quando riede 

Noy andauan p louespero attenti (sic) 

oltre quanto potean gliocchi alungarsi 
chontra Iraggi serotini elucenti 

Et eccho apocho apocho vnfnnmo farsi 

I) Questa voce è rifatta da mano posteriore nella sillaba 
•i in che V am: ba aeeentata la tonale. 



verso di noy chome lanotte oechuro 
nedaquel era locho dachansarsi 
Qvesto netolse gliocchi alai^ paro < 

Cap."* xvj. doue traita delditto terjgo jparpne 
e dipurghar laditta tholpa delyra Equy 
mar eh lonbardo solue vndùbio alautore. 



Bi 



>Io ' dinferno e diaotte priuata 
dogni pianeta sotto pouer cielo 
qnantesser può di nuuol tenebrata 

Nonfe aluiso may sigrosso velo 

chome qnel fumo chiuicipcosse [sic) 

neasentir di si aspro pelo * (^stc) 

Chelocchìo aperto stare noi soferse 
onde laschorta mia saputa e fida 
misachosto el omero mofferse 

Sichome Ciecho vadietro assua guida 
p non smarirsi op non dar dichozzo 
1 chosa chel molesti ouero ancida 

Mandami Io p laere amaro esozzo 
ascholtando mio ducha chediceua 
pur guarda chedame tu nósie mezzo 

Io sentia voci e ciaschana pareua 
pregar p pace e p miserichordia 
lagnel didio chelle pecchata lena 

Pur agnus dey eran leloro exordia 
vna parola i tutti era eun modo 
siche parca traesse ongne chonchordia 

Qvey sono spiriti maestro chi odo 
dissio e egli ame tu vero aprendi 
edirachundia van soluendo il nodo 

Ortu chisse chelnostro fumo fendi 
edinoy parli pur chome settue 
partissi anchor lotenpo pchalendi 

Chosi p vna voce detto fue 
ondel maestro mio disse rispondi 
edomanda sequiuci siua sue 

Et Io hfì creatura chetti mondi 
p tornar bella a choluy chettifece 
marauiglia vdiray semi sechondi (qpd.) 

Io ti seguiterò quanto milece (2Prf«) 

rispuose e se ueder fumo nonlascia 
Indir cìtérra giunti i quella vece * 

Allora icbominci>Jt chonquella fascia [pd.) 
chella morte disolue menno suso 
e venni quy p infernale anbascia 

Et sedio ma ì sua grazia rinchiuso 

tanto che vuol chioeggia la stia cborte (qst.) 
p modo tutto fuor del moderno vso 

Nonmi cielar chifostl anzi lamorte 
madilmi edimmi siuo bene aluarcho 
etne parole fien lenostre schorte 

Lonbardo fuy efu chiamato marcho 
del mondo seppi equel valore aniay 
alquale aprciasqun disteso larcho * 

P azontar su diritta mente vay 

chosi rispuose e sogiunse lotiprìegho 

1) Manca veramente V u per far ^dir Buio, 
%) Dop^ qiMflta voce, in pergamena, gnastn risalta un 
avanao di lettera oh^ ha forma di n. . 
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chepme priegbi quando sa saray 



Prima era acempìo eora efatio doppio 
nella sentenzia tua chemifa certo 
qui ealtroae laonio lachoppio 

Lomondo ebeuchosi tutto diserto 
degni virtute choine tu misone 
edimalizia grauido echouerto 

Et Io alluy p fede mitilegho 
difarcio chemi chiedi maio schoppio 
dentro adun dabio sio iiomene spegbo {sic) 

Mapriegho chemaditi lacha^ione 

sichio laueggia e cìùo Jamostri altrui 
che nelcielo vno e vnquagiu lapone 

Alto sospiro cheduolo strinse i nuj 

mise fuor prima ' e poi chomincio frate 
lomondo e Ciecho etu vien bendalluy * 

Voy che uìuete ongni chagion rechate 
pur suso al cielo pur chome se tutto 
mouesse secho di necessitate 

Se chosi fosse i voy fora distrutto 
libero arbitrio e nofora giustizia 
p ben letizia epmale auerlutto 

Lo cielo i nostri mouimenti Inizia 
non diche tutti maposto childicha 
lume vedato abene e amalizia 

Et libero voler chessa faticha 
nebbe prime battagle cholciel dura 
poy vince tutto seben si notricha 

A magior forza e amiglor natura 

liberi sugiace^^ e quella ria to^O 

lamente ivoi chel ciel nona i sua qura 

Pero sei mondo presente disuia 
1 voi ellachagione i voi sicheggia 
elo tene sarò ornerà spia 

Escie dimano alluy chella vagheggia 

prima chessta a guisa difanciulla {pd.} 
ehepiaugiendo eRidendo pargholeggia 

Lanima senplicetta chesanuUa 
salno chemossa dalieto fattore 
volontier torna accio chella trastulla 

Dipiciol bene ipna sente sapore {QsL) 

qniuy singhanna edietro adesso chorre (st.y 
seghuida ofreno uontorce suo amore 

Onde chonuenne leggie p fren porr^ (i^t.) 
chonuenne Re auer che discernessc (st,) 
della vera Cittade almen latorre * 

Le leggi son machi pon mano adesse 
nullo pero chelpastor che procede 
ruminar può manòna lunghie fesse 

P che lagieute chesua guida vede 

pur aquel ben fedir ondelle ghiotta (st,) 
di quel sipascie e più oltre nochiede 

Benpuo veder chella mala chondotta 
elachagion chel mondo afatto reo 
enon natura chenuoy sin choretta {sic) 

Soleua Roma chel buon mondo feo 
dne soli auer cheluna elaltra strada 
facean vedere edelmondo e dideo 

Lan laltro aspento e e giunta laspada 

1) Maoca una terzina. 

2) Innanti alla Toee prima è un ie^o eoiii« <K «H <; ma 
•e dovesse euere inprima retta difetto deir abbreviatura ««IPi. 



chol pasturale elan obonìaltro iseme 
p vina forza mal ehonoiea cheuada 

Pero cheginnti luu laltro nonteme 
senómicredi pon mente allaspigha 
ohogni erba sichonoace pio seme 

Insul paese chadigii» epo righa 
solca valore ecbortesia trouarsi 
prima che Federigho auesse brigha 

Or può siqura mente I di passarsi 
p qualunque lasciasse p vergogna 
di ragionar choi buoni odapreasarsi 

Ben Yen tre uecchi anchora 1 quy ràpogna 
lanticha età lan uova e par lor tardo 
cheidio amiglor vita liripogna 

Churrado dapalaszo elboon gherardo 
eguido dachastel chemey sinoma 
franceschamente il senplice lonbardo * 

Di oggimai della chiesa di Roma 
p cfaonfoudere Ise due reggimenti 
chadde nel fangho e sebrntta e lasoma 

Marche mio dissio bene argomenti 
eordiscerno p che del retaggio 
lifigli dileui furono exeuti 

Ma qnal gherardo equeiche tu p saggio 
diche rimase plagiente spenta 
irìnprouero delseehoi selaaggio 

Ottuo parlar minganna oel mi tenta 
rispuose anìe cheparlandomi toscho 
parche delboon gherardo nulla senta 

P altro sopranome inolchonoscho 
sio noltoglessi dasua figla ghaia 
dio sia chenuoy chepiu nonnegno voscho 

Vedi lalbor oheplo fumo raia 

già biancheggiar eme chonnien partirmi 
langielo e ioy prima cheli paia 

Chosi torno epiu nonuolle vdirmi 

Cap.* xvif, dove tratta della quciita dMerzo 
girone doùe sipurgha lacholpa dela Odia oue 
latnore dello ipfetto bene e qui dichiara vna 
quistione cheui nasce: 



Ri 



(sic) 



Jchorditi lettor semai nellalpa 

ti cholse nebbia pia qual vedessi 

no altrementi che per pelle talpe 

Chome quando iuapori vmidi e spessi 
adiradar chominciansi laspera 
del sol debilemente entra p essi 

Et fia latua ymagine leggera 
igiugnere auedere chomio riuidi 
lesole ipria chegia neich^rchar era * 

dipareggiando Imicy chonpo^ fidi (gpd.) 
delmio maestro uscio fuor dital nube (qpd.) 
maggi morti già nebassi lidi {9pd>) 

ymaginatiua chenne ruba 

taluolta sidifuor chom nósachorgie 
p che dintorno suonin mille tube 

Chi mueue te selsenso nonti porgie 
moneti lume chenel ciel siuforma 
p se opuoler cheggiu loschorgie 

Dellenpiezza diley chemuta forma 
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neluccel checbanter pia sidiletta 
nelymagine mia aparae lorma , 

Et qny i'u lameate mìa si riatretta 
deutro dasse chedifoor dò venia 
chosa che fosae allor dalley ricrtta 

Poy pione dentro alaUa fantasia 
▼ncrocifiaao dispettoso efero 
nella sua vista echotal simoria {ipd.) 

Intorno adesso eral grande assnero 
hester sna sposa elgiusto mardoeceo 
cheffu alfare ealdir chosi itero 

Et cfaome que&ia ymagine ronp^o (qst.) 

se pse stessa aguisa duna bella 
choy mane ha laqua sotto qualsifeo 

Syrse i mia visione vna fanciulla {isL) 

piangiendo forte e dicea oKegina 
p che p ira ainolnto eser nulla 

Auc{^ tay p nonpder latnna (g^^.) 

ormay pdnta xson esfa ohelutto (qpd.) 
madre allatua pria chetaltrui ruina * {qpd.) 

Cbome sifrangie tbono houe c^ibotto {pd.) 
nuova luce pchnote ti t;Ì80 chiuso (pd.) 
che fratto guizza pria cbemoia tutto (pd,) 

Chosi lymaginar mio chadde giuso 
tosto chellame il volto mipchosse 
maggior assai che quel che iuòstruso {sic) 

Io miuolgiea p veder ouio fosse 
quandnaa Toce disse quy si monta 
che daogni itento mirimosse 

Et fece lamia vogla tanto pronta 
diriguardar chiera cheparlaua 
chemay nonposa senonsi rafronta 

Machome alsole ohenostra vista grana (r.) 
e p souerchio sua figura vela 
chost {amia virtù quiuy manchaua (sL) 

Questo e diaino spirito chenella 
ria dairsu nedrizza sanza priegho 
echol suo lume semedesmo Giela (sic) 

Siffa chennoy chome luom sifa segho 
cheqnal aspetto priegho eluopo vede (st.) 
malignamente già simette alnegho (pd.) 

Oracchordiamo atanto i vito il piede 
prochacciam disalir pria chaluy 
chepoy nonsi poria seldy nò riede 

Chosi dissel mio ducha elo chonluy 
Yolgiemo ioostri passi aduna schala (qst.) 
dosto chio al primo grado fuy {q^^Ò 

Sentimi presso quasi vnmuouer dala {qst.) 
eueniarmi nelviso edir beati (^^^.) 

pacifici cheson sanzira mala* (qpd») 

Già eran sopra noy tanto leuati 
gliultimi raggi chella notte segue 
ehelle stelle apariuan dappiù lati 

O virtù mia p che sitti dilegue 
firame stesso dicea chemi sentina 
lapossa delle ghanbe posta 1 triegue 

Noy erauam doue più nonsaliua 
laschala su e erauamo a£BBSi 
pur cbome nane challa piaggia arriua 

Et Io atesi ynpocho sio vdissi 
alquna chosa nelnouo girone 
poy miuolsi al maestro mio edissi 

Dolce mio padre diquale offensione 



sipurgha quy nelgico doue semo 
sepie si stanno uo^tea tuo fmoae 

Et egli ame lamor delDeae scemo 
di suo douer qniritta si ristora 
quy si ribatte il mal tardato remo 

Mapche più aperto ì tendi anchora 
Yolgi lamente ame e prenderay 
alqun buon frutto dinostra dimora 

Ne Criatore ne criatura may 
chomincio e figluol fu sanza amore 
onaturale odanimo ettu losay 

Lonatural e sempre sanza errore 
malaltro puote errar pmale obietto 
optroppo oppocho di vigore 

Mentre cheglie ueprìmi ben diretto 
enesechondi se stesso misura 
esser nonpuo ebagion dimal diletto * 

Maquando almal sitorce chonpin chnra 
ochonuien cheno dee chorre nel bene (sic) 
chontral fattore adoura sua fatura 

Quinci chonprender pnoy chesser chonueue 
amor semente i yoy dogni virtute 
edogni operazion chemerta pene 

Opche may nonpuo dalla salute 
amor delsuo subietto volger viso 
dalhodio propio son lechose tutte [sic) 

Et pche 1 tender nonsipuo diviso 
e p se stante alqun esser dalprimo 
daquel hodiare ogni efetto edeeiso 

Resta se diuidendo bene stimo 

chel mal chesama edalprossimo e esso 
amor nasce i tre mudi i vostro limo 

E chi p esser suo viciii sopresso 
spera excelenza esol p questo brama 
chelsia 1 sua grandezza i basso messo 

E chi podere grazia honore efama 
teme diperder pchaltri sormonti 
onde satrista sichel chontrario ama (pd,) 

Et echi p inguria parche aonti (sic) 

si chesi fa della vendetta ghiotto 
etal chonuien chel mal altruy ipronti 

Queste triforme amor quagiu disotto (sic) 
sipiangie oruo chettu delaltro iteode 
chechorre alben chonordine chorrotto 

Ciascun chonfusamente ibene aprende 
nel qual sicheti lanimo edisira 
p che digiugner luy ciasqun chontende * 

5elento amor tjluy veder vitira (q^^-) 

oalluy aquistar questa chornice (i^P») 

dopo giusto penter vene martira {st.) 

Altro ben e cheuòfa luom filice 

fsone felicita none la buona (i^P') 

esenza dogni ben frutto eradice 

Lamor chadesso troppo sabandoua 
disoura noy sipiangie p tre cerchi 
machome tripartito si ragiona 

Tacciolo accio chettu porte uecerchi 

Cap.^ xviy, doue sipurga ladetta cholpa 
della Cidia* 



p 



Osto auea fine alsuo ragionamento 
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lalto dottore e attentò guardava {qpd.) 
uella mia vista aio parea contento 

Et Io cluiy anoaa sete anobor fmghana 
difuor taoea «dentro dicea forse 
Zotroppo dimandar chifo lagraaa (qst.) 

Ma quel padr^ verace chessa chorse (qst.'-imp.) 
del timido voler cheno saprina 
parlando diparlar adir mipor^e (9^-) 

Ondio maestro ilmio voler, sauiua C^^-) 

si nel tao lame chio discerno chiaro 
quanto latua ragion porta odiscriva (qp.) 

Pero ti prieffo dolce padr^ charo [qpd.^st.] 
cheììii iìmostri Amore achuy reduci {qst,) 
ogni buono Aoperare elsuo cAon^roro* (qst.-pd.) 

Drizjsa disse verme lagute luci {^sL) 

dellontelletto efieti maf?ifesto (pd.) 

lerror deciecbi chessi fanno duci 

Lauimo checreato adamar presto 
adogni chosa e mobile che piace 
tosto chedelpiacere i atto edesto 

Vostra aprensiua da esser verace j 

traggie itenzion edentro auoy \&spiegha (pd,) \ 
siche lanimo adessa volger face (pd.) 

Et se rinolto ì uerdiley si piegha 
quel piegar eancor quelle natura 
che p piacer dinouo ivoi si legha 

Poy chome ilfocho mouesi i altura 
p lasua forma chenata assalire 
lae^oi^e più isua matera dura 

Gho^ì Zanimo preso entra 1 disire 
che moto spiritale e mai noposa 
fiche lachosa amata ilfa gioire 

Ortipuote apparer quante nascAo^a 
lauerita allagiente che aduera 
ciasqun amore i se laudabil eh òsa 

Pero cheforse appar lastra matera (r.) 

senpre esser buona mano ciasqu segno . 
ebuono amor che buona sia lacera . . . . 

Le tue parole elmio seguace igegno '^ -'^^P-ì 
rispuosio luy manno amor dischouerto 
e Ciò mafatto didubiar più pregno {ifnp.) 

Che samor e difuori annoi hofferto 
elanìma nonna chonaltro piede 
sedrifta otorta va none suo mer^o {st.) 

Et egli ame quanto ragion quy vede (r.-pd.) 
dirtipossio daindila taspetÌA ipà) 

pure eibeatrìce che opra <2ifede * (r.-pd.) 

Ogni forma sustanzial che setta 
eda matera ed e chonley vnita 
specifica virtù inse choletta 

La qual sanza operar none sentita 
ne se dimostra may chepefetto 
chome p verdi fronde ì pianta vita 

Pero laonde vengna lontelletto 
delle prime notizie homo nòsappe 
nedeprimi appetibili 1 effetto (siC'-pd,) 

Che sono ì voy chome studio ì ape 
di mar lomele equesta prima vogla 
merto dilode odi biasmo nò chape 

Orpche aquesta ognaltra sirachogla 
inatta ve lauirtu chechonsigla 
e ellasenso di tener laschogla (sic) 

Qvesto el prencipio laonde sipigla 



ir.) 
(r.) 



ir.) 



ragt'on di meritare I toì sechondo (r.) 

chebuoni erey Amori achogle e vigla 

Cholor che ragionando andaro alfondo 
sachorser diqnesta ì attaJibertate 
pero moralità lasdaro^ almoado 

Onde pognan chedinicisitate 

surgha ogni amor chedentro anoi saecende 
diritenerlo einnoy lapotestate 

Lanobile virtù beatrice Itende 
perlo libero albitrio epero guarda 
che labbi a niente saparlar tiprende 

Laluna quasi ame^'iranotte tarda (C^*) 

facea lestelle annoy parerpiu rade (r.) 

fatta chomuQ secchion chetnttor arda 

E chorrea chontral Ciel p quelle strade 
chelsol ìfìama allorché quel da Roma (gic.-r.) 
tra sardi eehorsi iluede quando cfaade * (r.) 

E quel ombra gentil p chuy si noma 
piettola più che villa mantouana 
del mio carchor diposta aaea lasoma 

P chio chelaragione aperta je piana 
soura lemie q aisti oni auea richolta 
stana chomuom che sonnolento vana 

Maquesta sonnolenza mifn tolta 
subitamente dagiente chedopo 
lenostre spalle annoy era già uolta 

Et quale ismenon vide e asopo 

lungho disc di notte furia eohaicha 
purché ytebani dibaccho auesser haopo 

Tale p quel girone suo passo falcha 
p quelchio vidi dicholor venendo 
chui buon voler giusto amor chaualcha 

Tosto fur sopra noy pche chorrendo 
simouea tutta quella turba magna 
edue dinanzi gridauan piaugi^ido 

Maria chorse cbonfretta alla montagna 
e Ciesare psogiochare ylerda 
punse marsilia epoichorse inispagna 

Ratto ratto cheltenpo non si perda 

p pocho ancor gridauan glaltri apreaso 
chestudio di ben far grazia rinuerda 

giente ichuy femore achuto adesso 
richonpie forse negligenza endugio 
dauoy ptepidezza iben far messo 

Qvesti cheuiue e Cierto inonui bugio 
vuol andarsu più chel sol no rilucha 
pero nedite oue presso ilpertugio 

Parole furon queste del mio dueha 

e vn diquelli spirti disse rimi (opà.) 

diretro annoy e trouerai la bncha * 

Noy 8Ìam divogla amuouerci sipieni 

cherestar nopoten pero pdona (pà.) 

seuillania nostra gius^tzia tieni ipà.) 

Io fuy abate isanzeno anerona 

so^^o Zoniperto delbuon barba rossa 
iichnj dolente anchor milan ragiona (qpd,) 

E tàlh aggia lunpiede entro lafossa {st.) 

chetosto piangiera quel monistero 
e tristo fia dauere anvta possa i^sic) 

P che suo figlo mal delchorpo itero 
edella mente epeggio ohemal naqne 
aposto ìlocho disuo pastor vero 

Io nonso sepia disse oelsi taqne 
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tao/^ra già dila danoy. trasahorso 
maquesto Iteù eritener mipiaqae 

Et quey chemera adogni vopo 80oh«r«a 
disse Tolgitiqaa vedine due 
yenir dando allacidia dimorso 

Dire^ro atntii dicean prima fue 
morta lagiente acboil mar saperse 
cheuedesse giordan lereda sue 

Et quella cAellafanno nósoferse 
fino allaiiue cholfiglo danchise 
sedtessa avita sanza gloria offerse 

Fot qnando far danoy tanto diuise 
qnellonbre cheueder pia nopotersi 
nuovo pensier dentro ame si mise 

Del qual più altri naquero ediuersi 
etanto dune ìaltro vanneggiay 
cheliocchi p vanezza richopersi 

£1 pensamento ì sogno trasmntay * 

Cap,^ xviiìj doue tratta della esenzia 
del quinto girone douc si purifha la 
ditta cholpha dela Cidia e dellavarizia 



(pd.) 
ipd.) 

(Pd.) 



(st.) 

(sic) 
(st.) 



Ni 



Ellora che non può ilehulor diurno 

Itepidar più ilfreddo della luna 

vinto daterra otalor dasaturno 
Quando igromanti lor magior fortuna (sic) 

veggion nelloriente lanzi alalba 

snrgier p riua chepocho lesta bruna 
Miuiene isogno vna femina balba 

negliocchi guercia e sopra pie distorta 



{r.-8t.) 



(r.) 



Io lamiraua echomel sol chonforta 
lefredde menbra chelanotte agraua 
ohosì losguardo mio lefacea schorta 

Lalìngua eposcia tutta ladrizzaua 
Ipocha dora elosmarrito volto 
chomamor vuol chosi lecholoraua 

Poichelauea ilparlar chosi disciolto 
chominciaua acbantar siche chonpena 
dalley aurey mio ìtento riuoUo 

I son e bau tana Ison dolce serena 
chemarinari i mezzo mar dismagho 
tanto son dipiacere ^sentir piena 

I volsi vlixe delsuo chamin vagho 
alcbanto mio equal mecbo sausa 
rado senparte si^to lapagho 

Anehor non era sua boccha richiusa 
quanduna dona parue santa epresta 
lunghesso me pfar chonley cbonfusa (sic) 

Virgilio virgiMo cLie guesta (SPd.) 
fieramente diceua e eluenia 

ohòglioechi fitti pur iquella honesta ♦ (r.^qpd.) 
Laltra prendeua edinanzi lapria 

fendendo idrappi e mostrando il ventre 
quel mi sueglo chol puzzo chenuscia 

1 volsi gli occhi elbuon maestro almentri 
voci temesse dicea surgi e vieni 
trouian laporta p laqnal tu entri 

1) Manea un verto p«r iavicta d«U' amaiiaeDM. 



Sy mileuay etutti erangia pieni 
deaito dy • igiron del sacro monte 
eaodauan cholsol nono allereni 

Seguendo luy portaua lamia fronte 

chome choluy cixella dipensier charcLa 
cheffa dise vn mezzo archo diponte 

Quandio vdi venite quy siuarcha 
parole i modo soaue e benigno 
qual non ai sente ìquesta mortai màcba 

Chou lali aperte oheparean dicigno 
volseci isQ cbohiy cbessi parlonne 
tradue pareti delduro macigno 

Mosse lepenne e poi ventilonne 
quy lugent affermando esser beati 
chauran dichonsolar lanime donne 

Cheay chepur iver laterra ghuati 
laghuida mia Icomincio adirmi 
pocho amenduy dalangiel sormótati 

Et io chontanta sospezion &irmi 
nouelia vision chasse mi piegha 
sichio nonposso dalpensar partirmi 

Vedesti disse quellanticha strega 
chesola souranoy omay sipiagne 
vedesti chome luom dalley sislegha 

Bastiti ebatti aterra lechalchagne 
gliocchi volgi aleghoro chegira 
lorege eterno cholle rote magne * 

Qvale llfalchon cheprima apie simira 
indi siuolgie algrido es8Ìprotende 
p lo disio delpasto chello iltira ir.) 

Talmi fecio e talquando sifende 
laroccia p dar via achiua suso 
nanday Ifin ouej cerchiar BÌprendé (r.-pd,) 

Chomio nel quinto giro fu discAitiso (r.-pd.) 
vidi giente presso che piangiea 
giacendo aterra tutta volta igiuso 

Adessit paui mento anima mea 
senti dir loro chonsi alti sospiri 
chella parola appena sintendea 

Oeletti didio li chuy soffriri 

egiustizia esperanza fa men duri 
drizate noy uerso lialti saliri 

Seuoy venite dalgiacer sichuri 

e volete trouar la ma piutosto (r.) 

leuostre dertre sien senpre di fuori (sic) 

Chosi pregho II poeta essi risposto 
pocho dinanzi annoy nefu pchio 
nelparlar auisay laltro naschosto 

Et volsi gliocchi agliocchi alsignormio 

ondegli massenti chon lieto cenno (r.) 

ciò chechiedea laiitsta deldisio (r.) 

Poichìo potey dime fare amio senno (r.) 

trassemi soura quella Criatura 
lechuy parole pria notar mi fenno 

Dicendo spirito I chuy piangier matura 
quel sanzalqual adio tornar nopuossi 
sosta vnpocho p me tua maggior churu 

Chi fosti epche volti auete I dossi (r.) 

alssu midi esse vuo ohio tinpetri (r.) 

chosi dila ondio uiuendo mossi * 

Et egli ame pche mostri diretro 
riyolghal Cielo asse sapray maprima (r.-pd,) 
scias Egho fuy successor petri 
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Intn siestri echianery sadima 
«na fìumaHa bella eàel suo nome (r.-/}d.-tmp.) 
loti/()/ dtlmio sangue tien lacima (r.-qpd,) 

Vn mese epoche pia proaaio chome (st.) 
p<fS4l gran manto achi dalfango il guarda 
rlie pia fuo^^eubran tutte laltre some {r.qpd.) 

Lamia chonaersione ame fatarda 
machoroio fufatto Roman pastore 
chosi 8choper8Ì lauita bugiarda 

Vidi chelli nonsaquetaua II chore 
nepm salir poteasi ì qaella vita (sL) 

p che di questa i me facesse amore 

Finaquel i^unto misera epartiYa (P^*) 

dadìo Anima fuy del tutto auara (r.-^d.) 
echome vedi quy neson punita 

Qvel chauarìzia fa quy sidichiara 1 

1 purgazion deianime chonuerse !i 

en lilla pena ilmonte appiu amara 

Sichome ìocchio nostro uonsi aderse (imp,) 
lalto fiso alle chose terrene (r.-imp.) 

chosi giuB^ma quy aterra ilmerse (imp.-r.) 

Chome auarizia spense aciasqun bene 
lonostro amore onde operar pdessi 
chosi giustizia quy stretti netene 

Nepiedi enelle mani leghati e presi 
equanto fia piacer delalto sire 
tanto staremo imobili esospesi 

Io mera iginocbia^o e volea dire (r.) 

ma.chotnio ichominciai e ^ elsachorse (r.-prf.) 
solo asc/ioltando del mio r?ucrt>e**(prf.-gs^-r.) 

Qval cAagion disse igiu chosi titorse (r.^pd,) 
e Io alluy p vostra iegnitate (r.-pd.) 

mia chonscien^'a idietro mirimorse (r.-qpd,) 

Drizza \eghambe leuatidti {rate {r,'pd,) 

rispuose noerrar che seruo sono (r.-pd.) 
techo echonglaltrì aduna pot^state (st.) 

Semay quel evangelicho sono 

chedicit neque nubent i^endesti {sic) (qst,) 
bcwpuoy veder p chio chosi ragiotio (r.-st,) 

Vattene omay nonuo cheppiu taresti 

chella tua stanza mio pregar disagia (5^.) 
chol qual maturo Ciochetu dicesti 

Nopote o Io dila chanome Alagta (r.) 

buona dasse parche lanostra chasa 
non faccia ley p esenplo maluagia 

Et questa sola dila mertmasa (r.) 

C(\p*^ XX. doue tratta deìditto girone 
<^ìc\la ditta cholpa dauarizia: 
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Ontra miglor ' voler voler malpugna (r.^pd. 
otul chontral piacer mio p piacerli 
tV(i8!«i delaqua non satia laspugna {atn.) 
\i\\%%m\ elducha mio simosse verli 

\\wìt}\i expeàìii ^ pur lungho laroccìa (am.) 
cUomo siua p muro stretto amerli 

"« ^M«««)o primo e fu sentto un po^ più basso delle altre 
V. «Hi«^. ^Mue Utroentioato ma dalla stessa mano. 

^ WMv^ questo vsrso è quasi perduto. 

^ ^^ «\ ^r«; asi: mutò T » in e^- or dice meglor. 

y '^k - oK* qui fossa tpediti essendo molto addossato V § 
^ « - •• •«'rtsie oome stampo. 



Chella gieiite che fonde aghoocia aghoccta {pd.) 

p gliocchi ilmul ohetttttol mondo occupa (am.-pd.) 

dalaltra parte ìfuor troppo saproccia * 
Maladetta sie tu ^ Antica lupa 

che più chetutte laltre bestie aìpreda 

p latua fame senza fine chupa 
Ciel nelchny girar parche sicreda 

lechondizion diquagiu trasmutarsi 

quando verrà p chny questa disceda 
Noi andauan chonpassi lenti e scharsi 

e Io atento alonbre chio sentia 

pietosa mente ^iig — ere * «lagnarsi (am) 
E p ventura vdi dolce maria 

dinanzi at?o« chiamar chosi nelpianto (am.) 

che fa dona chipartorir sia 
E seguitar tu pou— ra ^ fosti tanto (am,) 

quanto veder sipuo p quel ospizio 

doue sponesti il tuo portato santo 
Seguente mente intesi obuon fabrizio 

choupouerta volesti anzi morire « 

cha * gran ricchezza posseder cum uizio {am,) 
Q veste parole meransi piaciute 

chio ^ mi trassi oltre p auer chontezza 

di quello spirito onderan venute • 
Esso parlaua ancor della larghezza 

che fece Nicholao alle pulzelle 

p chondnre adonor lor giouinezza 
anima chetanto ben fauelle 

dimi chi fosti dissi ^ epche sola 

tuqueste degne lode rinouelle 
Non fia senza merze la tua parola 

sio torno a riueder lochamin chorto • 

diquella vita chaltermine vola * 
Et egli ame Io diro nop chonforto 

chio affonda dila mapche tanta (qsi,) 

grazia Ite luce pria che sia morto (qst.) 
Io fuy radice della mala pianta 

chella terra Cristiana tutta aduggia 

siche buon frutto rado sene schianta 



Chiamato fuy dila vgho ciapetta 
dime son nati ifilippi elloigi 
pchuy nouella mente efrancia reità 

Figliuol fuy dunbechaio daparigi 
quando liregi antichi vener meno 
tutti fuor chuno renduto ipanni bigi 

Trouarai stretto nelle mani il freno 
delghouerno delregno etanta possa 
dinuouo aquisto edigiente pieno 

Chella chorona vedoua premossa (sic) 

la testa delmio figlo fu dalquale - 

1) Altra mano pose qui un o. 

2) Diceva piagnere ma altri ridusse la Toee come la rendo. 

3) Diceva eeguitar povera , e fu così condotto ad altro. 

4) L' a non è dell' amanuense , la lettera dav' essera e , 
ma forse smarrita è stata mal soatitoita. 

5) L' o ò posto sopra V i ma dallo steaao scrittore cha 
r avea ommessa. 

6) In raarjfine dalla mano che pretese correggere il libro 
in tanti luoghi è — air: apirto unde parean. — 

1] Sopra iU*i altri pose io. 

8) In questo e nel precedente verso altri rifece alcune 
lettere. Contro questo e nel margine dalla mano solita eon- 
ciatrice è — air: «io ritorno a campar. — 

9) Manca una terzina. 
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ckozninciar dichostoro le Mcrate osaà 
Mentre ebella gran dote pronetusale 

alsangue mio nontoUe laaerghoguà 

poche ^ Talea ma pur non faoea male 
Lichomincio chonfoiza ecbòmenzogna 

lasna rappina epoacia pamenda 

pontj enormandÙa prese eguaechogna 
Charlo venne i Itali» pvieenda 

Yitima fé dichurradino e poy 

ripìnse alcìel tomaso pamenda 
Tenpo veggio non molto dopo aachoj 

chetraggie vn altro charlo fuor di&anoia 

p far chonoficier meglo se e buoj * 
Sanzarme nesce e solo cholla {ancia i^st,) 

cholla quale giostro giuda e qnella penta {qst) 

BÌcha Fiorenza farà schoppiar lapancia 
Qvindi non terra mapec/iato e onta {9St.) 

gnado^nera perse tanto pìn grane {qst.) 

quanto più lieue aimil danno chonta 
Laltro cheusci presso dinaue 

veggio vender suafigla epiategiarne (sic) 

chome fanno y chorsari delaltre sahiaue (qst) 
Oauarìzia chepuotn più farne 

pochai il sangue mio atte siritratto (sic) 

chenonsi chura della propia charne 
Pche menpaia il mal futuro alfatto 

veggio ìalagna entrar lofior daliso 

enei vichario suo (nristo esser chatto (qst.) 
V^giolo vnaltra volta esser deriso 

veggio rinouellar laceto elfiele 

e trauiui ladroni esser anciso 
Veggio ilnuouo pilato sicrudele 

checcio noi sazia masanza dicroto 

portar nel tempio lechnpide vele 
signor mio quando saroio lieto (9^«) 

aneder lauendetta chenascoea 

fa dolce lira neltuo secreto 
Ciò chiodicea diquella unicha sposa 

dello spirito santo echettìfece 

verso me volgier palquna chiosa 
Tanto erìsposto atutte nostre prece 

quantol dy dura machomel sanotta 

chontrario suon prendemo ì quelle vece * 



Pero 5^tisti il tremoto elipii iqsd.) 

spirti p^monte render lode iqpd») 

2iquél signor chetosto su glinnii [qdd.) 

Chosi nediese e pero chelsighode 
tanto delber quante grande lasete {qst*) 
nosaprey dir quantemi fece prode 

El sanie dncha omay veggio larete 
chequy mipigla echome si schalappìa 
QKshe citrema edicfae chongandete 

Ora chifosti piacciati ehio sappia 
epche tanti secholi giacinto 
qny senelle parole tue michappia 

Neltenpo cbelbnon tito collainto 
del some regie vendicho lefora 
onduscil sangue p giuda venduto 

1) Qui era un p , ma fu oancalUlo da dna linee in eroe», 
modo non ■olito a questi tempi. 

2) Manca il resto del Canto XTL a tutto il verso 69 
del XXI. 



Cholnome chepiu dnra epin onora 
era Io dila rispuose quello spirto (SLSt.) 
famoso assay mano chonfede anchora 

Tanto fudolce mio vocbale spirto 
che tolosano asse mi trasse Roma 
dono mertay letenpie ornar dimirto 

Stazio lagiente anchor dila mi noma 
chantay ditebe e poidelgrande achille 
machaddi Ivia cbonlasechonda soma 

Almio ardor fur seme le fauille (gst.) 

chemi schaldar della divina fiamma 
onde sono alumati più dimille 

Delleneida diche laqual mamma 
fumi efumi notrice poetando 
sanza essa nonfe may peso di dramma 

Et p esser vinto dila quando (sic) 

visse Virgilio assentdrey vnsole 
più chenon deggio al mio vscir dibando * 

Volse vergilio ame queste parole 
chonuiso chetacendo disse taci 
manonpuo tutto lauirtu che noie 

Che riso e pianto sentante seguaci 
alla passien diche dasqnn sispiccha 
chémen seghuon voler ne ipiu veraci 

Io pur sorisi chome luom chamiccha 
p che lonbra sitaque e riguardòmi 
negliochi ouel senbiante più sificcha 

Et setanto laboce ibene asomi 
disse p che latua faccia testesso 
vn lanpeggiar dirise dimostromi (sic) 

Orsonio duna edaltra parte preso 
lune mifa tacer laltro schongiura 
chio dicha ondio sospiro esono ì teso 

Dalmio maestro eno aner panra 
midice diparlar maparla edigli 
quelcbe dimanda chontanta qura 

Ondio forse cbettu timaraniglì 
antiche spirto delrider cbio fey 
mapiu damirazion ve chetti pigli 

Qvesti cheguida ì alto gliocchi miey 
equel Virgilio dalqual tu toglesti 
forza achantar deglnomeni edidey 

Sechagion altra almio rider credesti 
lasciala p nenuera esser e credi 
quelle parole chediluy dicesti 

Già sinchinana adabracciar lipiedi 
almio dotfcor ma^li disse frate 
nonfar chetusse onbra e onbra vedi 

Et ey surgiendo orpuoy laquantitate 
chonprender delamer chatte mischalda 
quandio dismento nostra vanitate 

Trattando lonbre chome obesa salda * 

Oop.* xocij doue tratta ddla qtialita delsesto 
girone dou-e sipunise e purgha lacholpa de 
Ila ghola e quy narra stadio suo hoppenione 
e stM Chonuersione alla fede xpiana . 



G 



la era langiel dietro anney rimaso 
langiel chenauea volti al seste giro 
auendomi dalaiso vnhcelpe raso 
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Et qney channo aginstizia lor disiro 
detto nanean beati elle sue boci 
chonsizio sanzaltro Cioforniro 

Et Io pia liene che p altre foci 
mandaua sicché sanzal chun labore 
seghnina ì su lispirti veloci 

Qvando Virgilio chomincio Amore 
aceso dauirta scopre altro accese 
purché lafiama sua paresse fore 

Onde dallora chetranoy di scese 
nelimbo deliaferno giouinale 
chella tua affezion mife palese 

Mia benuogleDza fu i uerso te quale 
pia strinse may di no vista psona 
sichora miparran chorte queste schale 

Madimi echome amicho mipdona 
setroppa sichurta malargha ilfreno 
echome Amicho mecho ragiona 

Ghome poteo tornar dentral tuo seno 
luogho Auarizia trachotanto senno 
di quanto p tua chura fosti pieno 

Qveste parole stazio muouer mi fenno 
vnpocho ariso pria pesce rispose 
ogni tuo dir damor mecharo Cenno * 

Veramente più volte appaion chose 
chedanno adubitar false matera {sic) 

p le vere Ragion chesson naschose 

Latua domanda tuo creder ma aera 
esserchi fossi auaro inaltra vita 
forse p quella Giercha douio era 

Or sappie cheauarizia fu partita 
troppo dame e questa dismisura 
miglaia dilunarj anno partita 

Et senòfosse chio drizzay mia chura 
quando itesi ladoue tu chiame 
crucciato quasi alumana natura 

Pche noreggi tu osacrafame 
deloro lapetito demortali 
voltando sentirey legiostre grame 

Allor machorsi chetroppo aprir lali 

poteam lemani aspendere epentemi (sic) 
chosi diquel chome deglaltri mali 

Qvanti risurgieran choicrini scemi 
p ignoranza chediquesta pocha 
toglel penter viuendo negli stremi 

Et sappi chella cholpa cherinbeccha 
p dritta opposizion alchun pechato 
chonmesso isieme qny suo me ichontrato 

Or quando tu chantasti lecrude armi 
della doppia tristizia di lochasta 
dissel cbantor dubucholici charmi 

P quel che dio teche litasta 
noparche ti facesse anchor fedele 
la fede sanzal qual benfar nonbasta * 

Sechosie qual sole o quay cbandele 

ti s^enebraron sicchetu drizasti (Qst.) 

poscia iiretro alpeschator leuele {Qst.) 

Et egli alluy tuprìma minuiasti 

verso parnasso aber nelle suo grotte 
e poi apresso dio maluminasti 

Facesti chome quey cheua di notte 
cheporta illame dietro e se non gioua 
madopo se fa lepsone dotte 



Qvando dicesti secbol sinoua 
torna giustizia el primo tenpo umano 
eprogienie scende daCiel nona 

P te poeta fuy porte cristiano 

mapche veggi me ciò chio disegno 
a cholorare stenderò lamano 

Già eral mondo tutto quanto pregno 
dellavera credenza seminata 
plimessa^^^ delleterno regno {qsi,) 

Et laparola tua sopra tochata 
sichonsonaua ainuoui predichanti 
ondio avisitarli presi vsata 

Venemi poy parendo tanto santi 
che quando domiziano lipsegnette 
sanza mio lagrimar nonfur lorpianti 

Et mentre chedila p me sistette 
iolisouenni eilor dritti chostumi 
fer dispregiar ame tuttaltre sette 

Et pria chio chonducessi Igreci afiumi 
ditebe poetando ebbio batesmo 
map paura chiuso Cristian fumi 

Lvngamente mostrando paganesmo 
equesta tepidezza il quarto cerchio 
cerchiar mife piuchel quarto centesmo * 

Tu dunque chelleuatay il chopchio 
chemaschondeua quautio bene iodicho 
mentre chedel salire avem souerchio 

Dimmi oue terenzio nostro anticho 
Gecilio pianto e varrò sello say 
di mi seson dannati oin qual vicho 

Ghostoro epersio elo ealtri assay 

rispuosel ducha mio sian chonquelgrecho 
chelumuse lattar piuchaltro may {sic) 

Nelprimo Ginghio del charcere cecho 
spesse fiate ragioniam delmonte 
chalenutrice nostre seupre secho 

Evripide ve noscho eantifonte 
simonede Agantone e altri pine 
greci chegia delauro ornar lafronte 

Qviui siueggion delle giente tue 
antigone deifile e Argia 
eismine si trista chome fue 

Vedesi quella chemostro langia 
e vi la figla diteresia e teti 
echonle suore sue deydamia 

Taceuausi già anbedue ipoeti 

dinouo attenti erignardando itorno 
liberi dalsalire e dapareti 

Et già leqnatro ancielle eran delgiorno 
rimase adietro ella quinta eral temo 
drizando pur insù lardente chomo 

Qvandol mio ducha Io credo challo stremo 
ledestre spalle volgier tichon negna 
girandol monte chome far solemo 

Ghusi lusauza fu ly nostra ìsegoa 
eprendemo lavia chomen sospetto 
plassentir di quellanima degna * 

Elli giuan dinanzi e Io soletto 

dire^ro eascoltaua ilor sermoni iopà») 

chea poetar midauano itelletto iOP^*) 

Matosto ruppe ledolci ragioni 

vnalber chetrouamo i mezza strada 
chonpomi ad oderar soaui e buoni (sic] 



— 67 - 



Et chome abete i alto aidigrada 

diramo i ramo chosi quello i giaso 

credio chepsona sa nonnada 
Dallato ondel chauiin nostro era cbiaso 

chadea dalalta roccia vnliquor chiaro 

essi spandea p le fogle suso 
Li duo poeti alaiber sapressaro 

e vna voce p entro lefronde 

grido diquesto Cibo aurete charo 
P07 disse più pensaua Maria onde 

fosser lenozze orreuoli eintere 

cbealla sua boccha p voi risponde 
Et leromane antiche plor bere 

chontente faron daqua e daniello 

dispregio Cibo eaquisto sauere 
Lo sechol primo quanto oro fnbello 

fé sauorose ohonfame leghiande (9^0 

enettar ohon^ete ogne ruscello 
Mele elochuste furon leviaande 

chenodriro ilbatista neldiserto 

pchelli eglorioso etanto grande 
Qvanto p louangelio ne aperto 

Cap^ xxiij, doue tratta delditto girane 
edi quella medesima cholpa dellaghola 
e scrida diontra ledone fiorentine doue 
truoua forese didonati dafirenze al 
qual moUo parla * 



M. 



.Entre cheglioccìd p laf ronda yerde (r.) 
fichaua Io sichome far suole (r.-pd.) 

chi dietro aglucelin sua vita perde (pd^^st.) 

Lopiu ch^adre mi dicea figluole 
yienne oramaj cheltenpo chene poeto 
più vtil mente chonpartir sivuole 

Ivolsil tìso elpasso nomen tosto 
apresso isaui che parlauan sie 
chelandar mifacean dinuUo chosto 

Et ecebo piangier e cbantar sudie 
labia mea domine per modo 
talché diletto edogUa partorie 

O dolce padre che equel chiodo 
chomiueiaio e egli onbre cheuanno 
forse dilor douer soluendo ilnodo 

Sichome pellegrin pensosi fanno 
giugnendo p chamin giente nò nota 
chessi volghono adessa enó ristanno {st.) 

Chosi diretro annoy piutos^o mota )pd.) 
venendo e trapassando Ciamiraua 
danime torba tacita e dinota 

Neglioechi era ciasquna oschura echaua ^ (r.^pd.) 
pali (fa nella faccia e tanto scema (r.-pd.) 
chedalossa lapelle sinformaua 

Noncredo chechosi abuccia scema (sic) 

ertsiton fosse fat^o secho {sic) {pd.) 

p dìgìuneiT quando nebbe tema (sic) (st.) 

Io dicea frame stesso pensando ' 

1) Da questa linea al finir della pagina V inchiostro ò 
molto smarrito. 

2) Manea affatto, paf dimentioansadairai&anaaQae: e««a, 
o Terameate e«eAo. 



lagieute cheperdeo gierusaleme 

quando Maria nelfiglo die dibeccho (qst.) 
Parean ^Ztochaie anella sanza gieme (sic) (qst.) 

ohind viso deglihuomeni legge homo (qst.) 

benaurm quiui Qhonosduto \eme * (qsi*) 
Chicrederebbe chelodor dun pomo (pd.) 

sig/jouernasse gienerando brama (r.-pd.) 

equel dunque non sappiendo chomo {sic) (r.-tmp.) 
Giaeraio lamirar chessi lafiama 

pia chagione anchor no manifesta 

dilor magrezza edilor triste squama 
Et eccho del profondo della teste 

volse ame gliocchi unonbra eguardo fiso 

poigrido forte qual grazia mequesta 
Mainò laurej richonosciute alviso 

manella &ccia sua mifn palese 

cieche laapette 1 se auea chonquiso 
Qvesta fauiUa tutta, miracese 

machonosoenza alla changiate labbia 

errauisai la faccia diforese 
De no ehontendere alla sciutta schabbia 

chemi scbolora preghana lapelle 

ne adife^^o dicharne chio abbia (ist.) 

Medimi iluer dite dicbi son quelle {sic) 

due anime chella ti fanno schorte 

norimaner cbettu nÓmifauelLe 
Lafaccia chio lagrimay già morta {sic) 

mida dapiàger no minor àogla {r.^pd.) 

rispuosio lay vegiendola sitorte 
Pero midi pdio chessi vispogia 

nomi fardir mentrio mimarauiglo 

chemal può dir chic piendaltra doglia {sic) 
Et egli ame delleterno chonsiglo 

cadde virtù nellaqua e nella piante 

rimasa 1 dietro ondio simasotiglo 
Tvtta este gienli ohepiangendo tante (sic) 

p seguitar laghola oltra misura 

ifame ensete quy sirifa sante * 
Dibere edimangiar naccende chura 

lodor oheace del pomo edello sprazzo 

chessi distende su p sua verdura 
Et nonpur vna volta questo spazzo 

girando sirafrescha nostra pena 

io dicho pena edouria dir solazzo 
Che quella vogla aglalbori cimena 

chemeno cristo lieto adir Ely 

quando nelibero choUa sua vena. 
Et Io alluy forse daquel dy 

nel qual mutesti mondo ^ 

Cinque anni noson volti ìfinaqny 
Se prima fu la possa 1 te finita 

di pecchar pia chesouenisse lira 

delbuon dolor che adio nerimarita 
Chome settn quassù anchor venute 

io ti credea trouar quaggiù disotto 

laoue tenpo per tenpo siristora 
Ondegli ame sitosto machondotte 

aber lodolce assenze demartiri 

lancila mia cholsuo piagner dirotte 
Chon suoy prieghi di voti echonsospiri 

tratto ma alla chosta oue saspetta 

1) Il copista dimenticò il rimaaeata del verso. 
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eliberato ma daglaltrì giri 

Tanto eadio pia chara epia diletta 
lanedonella mia chetante amay 
quanto ibene operar epia soletta 

Ghella barbagia dieardigna assay 
nelle femine sue epia padicha 
chella barbagia douio lalasciaj 

O dolce padre cheyuota chio dicha 
tenpo faturo meggia nel chospetto 
chay nonsara questora molto antieha * 

Nelqaal sarà ìpergbamo ìterdetto 
alle sfacciate done fiorentine 
landar mostrando ehoUe poppe ilpetto 

Qvai barbare far may quay Saracino 
chay bisognasse p farle choperte 
o spiritali oaltre discipline 

Masse le suerghognate fosser certe 
dicio Chelciel veloce loro amanna 
già p vrlar aarien lebocche aperte 

Ghesse lantiaeder quy nominghana 
prima fier triste chelle guance ipeli ' 
cholay chemo sichonsola cho nana 

Defrate orfa cheppia nomiti celi 
vedi chenopar io maqaesta giente 
tutta rimira ladouel sol mira 

P chio alluy setta ridaci amente 
qual fosti mecho equalio teche fny 
£mcbor fie grane almemorar presente 

Diquella yita miuolse ehosttti 

chemiua lanri laltrier quando tonda 
visi mostro lasuora di cholay 

Et sol mostray ehostuy p laprofonda 
notte menato ma divori morti 
chon qaesta vera charne cbelsecbonda 

Indi mansn lisuoi cbonsorti {sic) 

salendo e Ringirando lamontagna 
cbedrìzza noy chelmondo fece torti {sic) 

Tanto dice difaitni sua chonpagna 
chio sarò ladoue fia beatrice 
quiui cbonuien chesanza luy rimagna 

Virgilio equesto chechosi midioe 
eaditalo equestaltra equeilonbra 
p chuy schosse dianzi ogni pendice 

Louostro regno chedasse losgonbra ^ 

Gap.** xxiiij nelquàl tratto del ditto girone 
equy si purgha laditta ckolpa detta ghola 
e producesi quy alchune chose auenute 
della Citta dilucha Enara di bonagiunta 
daliicha. 



N. 



Eldir laudar nelandar Iny piulento 
facea maragionande andana forte 
sichome nane pinta dabuon vento 

Et lonbre che parean si rimote 
p le fosse degliocchi amirazione 
traean dime dimio viuer achorte 

Et Io chontinuando almio Imene 
dissi ella senua suforse più tarda 

1 } Manca il aegno dell' abbreviatura per imptU. 



chenofarebbe p altruy chagiene 
Madimi settu say doue picharda 

dimi sioueggio da notar psona 

tra qaesta giente chetai miriguarda 
Lamia sorella che trabella ebaona 

nonso qualfosse pia trionfa lieta 

nellalto olinpo già disoa chorona 
Si disse pria epoiqny nonsioieta 

dinominar Giasqun dache simata 

nostra senbianza via p ladieta 
Qvesti e mostra choldito bonagiuata 

bonagiunàa dalaccha equella ù/ccìa 

dila dalluy piuchaltre trapunte 
Ebbe lasanta chiesa ile sue braccia 

dalchorso fne epurgha p digiuno 

languiUe difoolsena ella vernaocta {si.) 

lioltialtri minosno aduno aduno 

delnomar parean tutti chontenti 

sichio pero nonuidi vn atto bruno * 
Vidi p fame avete tisar Udenti (pd.) 

uhMin dallapila ebonifazio (pd.) 

chepasturo thoì rocche molte gienti {pqd.) 
Vidi meS marchese chebbe spazio 

già dibere aforli chonmen secchezza 

essifa talché nonsi senti sazio 
Machome fa chiguarda epoi saprezza 

pia danche daltro fé lo aquel dalucha 

chepiu parca di me voler chontezza 
Elmormoraua e nonso che gientucha 

sentina io laouel sentia lapiaga 

della giustizia chessi lipiluccha 
anima dissio cheparsi vagha 

diparlar mecho fassi chio tintenda 

ette eme choltoo parlar appagha 
Femina e nata end porta anchor benda 

chomincie egli chetifara piacere 

lamia citta chomor lariprenda 
Tv tenandray conquesto antiuedere {am,) 

senei mio mormorar prendesti errore 

dichiarerati andher leebese vere 
Maddi si ueggio quy cholay chefore 

trasse lenone Rime ichominciando 

done chauete itellette damerò 
Et Io allny iesonun chequando 

amoro mispira noie eaquel modo 

cheditta dentro vo significhando 

frate disse Issa veggio dissel nodo 
chelnotare eghnittone ernie I tenne '{sic) 
diqua daldeloe stile nuouo chiodo '* 

1 veggio benchome lenostre penne 

di retro al dittartor «en nanne strette 
cbedelle nostre eierte no auenne 

ik quale più arrìgnardar oltre ai mette 
non uede pin dallune alatve atilo 
equasi chontentato n tacette 

Chome liaugielli che veraan Innghol nillo 
alquna volta i aere fallo schiera 
poy volanpiu ifretta evanno i filo 

Chosi a tutta lagìente ehoUi era 
volgiendel viso rafretto suo passo 
e p magrezza e p voler leggiera 

Et chome luom cheditrottar elasse 
lasciandar lichen pagni essi passeggia 
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finche BiBfogha lofollar del chasso 
SilaBcio trapassar lasanta greggia 

forese edietro mecho seuueuioa 

diceodo quando fie chio tiriaegga 
Non so rispuosio lay quantio miuìua 

maggia nonfia iltornar mio sitosto 

chio nonsia choluoler prima allariua 
Pero chellocho ▼ fu auìaer posto 

di giorno ì giorno più diben si spolpa 

aatrista Ruina pardi sposto 
Orna dissegii chequey cheppiu nacholpa 

veggio achoda duna biscia tratto 

I Terla valle one may non si scholpa 
Labestìa aogni passo va siratto 

crescendo senpre finchella ilpquote 

elascìal chorpo vilmente disfatto 
Nonano molto auolgier quelle ruote 

edrizzo glioechi alciel chette fia chiaro 

Gio chelmio dirpiu dichiarar non puote * 
Tvtti rimani T)may chettempo echaro 

ìquesto reuguo sichio perdo troppo 

venendo tecbo si aparo aparo 
Qval esce alchuna volta digaloppo 

lochaoalier dischiera cheohaualchi 

e va p farsi onor delprimo itoppo 
Talai parti dannoy chon maggior valchi 

e Io rimasi I via chonesso due 

che fuor del mondo sigran malisohalchi 
Et quando ì anzi aunoy entrato fue 

ch^liocchi miey sifero alluy seguaci 

chome lamente alle parole sue 
Parnemi Eami grauidi eviuaci 

dun altro pomo nómolto lontani 

p esser purallora volto ilaci 
Viddi gieote sottesso alzar lemani 

e gridar nonso cheuerso lefronde 

quasi bramosi fantolini e vani 
Chepreghano elpreghato nòrisponde 

mapfar esser benlauogla achnta 

tiene alto lor disio enol nasohoode 
Polsi parti siohome ricreduta 

enoy venimo algrande arbore adessa 

chetanti prieghi elagrime rifinta 
Trapassate oUre sanza £Eurui presso 

l^^o epiosn eheffu morso daeua 

equesta pianta sileno daesso 
Bitralle frasche nonso chediceua 

p che Virgilio elo ristetti 

oltre andauan dalato chessi lena 
Richordini dicea demaladetti 

nennvoli formati chesatoUi 

tesco chonbatter choidoppi petti * 
Et degli ebrey chaZ&er sidimostrar molli {pd.) 

p che no ebbe gedeon chonpa^i iOP^») 

quando iver madian distesi ichoUi 
Sy achostati alun dedue viuagni 

passamo vdendo cholpe delle ghole {sic) 

seguite già damiseri guadagni 
Poy rallari^Aati p lastrada sola 

ben mille passi epiu ci portaro oltre (sic) 

chon ten piando Giasqnn sanza parola 
Cheandate pensando siuoy soltre 

subita mente voce disse ondio mischon 



chome fan bestie spauentate e poltre 
Drizzay latesta per veder chifossi 

eggiamay non si videro i fornace 

vetri ometalli silucenti orossi 
Ghomio vidi vnche dicea sauoy piace 

montar i su quy sichonuien dar uolta 

quinci siua chiuol andar p pace 
Laspetto suo manca lanista tolta 

pchio mitt^lsi dietro amie dottori 

chomuon cheua sediondo chegliascholta 
Et quale anunziatrice degliaLbori 

laura diimag^o cauouesi eolcizza 

tutta ipreggiata dalerbe e dafiori 
Talmisen^i vnnento dar jp mezza {st.) 

lafronte e bensenti muauer la piuma 

cheffe sentir daubrosia lorezza 
Et senti dir beati achuy alluma 

tanto di grazia .ehelamor delgusto 

nel petto lor troppo disir nonfuma 
Esurriendo scopre quante giusto * 

Gap."" XXV ' dùue tratta diquél medesimo girone 
edel purgatoro depredetti purgatori lusuri 
osi doue nomina meR Gruido guini/sélli da 
bologna e moUaltri 



o 



^Ra era ondel salir novoleft storpio ipd,) 
chelsole auea il cerchio dtmerigge (pd,) 
lasciato altauro elanotte alloschorpio 

£^ che chome faluom chenonsafigge 
mauassi alla via sua che chelli appaia 
sedibisogno stimolo il trafigge 

Chosi entramo noy plachalaya 

vno lanci altro prendendo leschala (aie) 
p che laltezza al salitor dispaia 

Et quale ilcichognin chelieua lala 
pvogla di notare e non si ateota 
dabandonar lonido egiu lachala 

Tolera Io che nogla accesa e spenta 
didomandar venendo insin alatto 
cheffa choluy chadicer sarghomenta 

Non lascio p laudar chefosse ratto 
lo dolce padre mio madisse «choccha 
larcho deldir ohenfino al ferro ai tratto 

Allora sichura mente apri laboocha 
echominciay chome sipuo far magro 
ladoue luopo dinodrir no^oocha (pd.) 

Settamentassi chome meleagro 

sichonsnmo alcfaonsumar dunstizzo 
nonfora disse atte questo si agro 

Et sepensassi chome aluostro guizzo 
guizza dentro allospecchio vostra ymage 
Cioche pardnro tiparrebbe vizzo ♦ 

Mapche dentro atno voler tadage 

1) Sino al CraIo XXIV le mbriohe d«l titolo camniiiiaoo 
col testo. Ma al XXV è il titolo del XXVI e ooeì proiegue 
con daano di ogni canto fino al XXXI che ha il titolo del 
XXXII che poi ripete al proprio, I numeri furono aneh^eaai 
errati dal XXVI al XXVIIII che fo notato XXX , e dopo 
eontinnb di dritto; la raaebiatnra aorrenata poi di usa t trovò 
oataoolo nel XXX primo, e tu, kaciato etere. 
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ecchó qnj stazio elo lui chiamo e yrego {qst.) 
chelsia or sanator delle tue piago 

Se lauednta etierna lidislegho 
rispuose stazio laoue tnsie 
discholpi me nopoterti far negho 

Poy chomincio selle parole mie 
figlo lamento tua guarda ericene 
lume tifiero alchome chettu die 

Sangue pfetto chemay nonsi bene 
dalla setate Tene e si rimane 
quasi al mento chedimensa lene 

Prende nelchore a tutte menbra ymane 
▼irtute iformatiua chome quello 
che afrangìe quello piovane (sic) 

Anchor digiesto scende oue più bello 
tacer chedire e quindi poscia geme 
soural trui sangue maturai vasello 

Ivi sachogle Inno elaUro ìseme 
lun disposto apartire elaltro affare 
pio pfetto locho onde si preme 

Et giunto Idj chomiucia adoperare 
choagulando prima e poi aduna 
Cloche p sua matera fechostare 

Lanima fatta la virtù attiua 

qual duna piantaltanto differente 
chequesta e ì via equelle già attiua 

Tanto onra poi cheggia simoue e sente 
chome fnngho marino eindi iprende 
adorghanar leposse onde semente 

Orsi spiega figluolo or si distende 

la uirtu chedalqnor délgienerante (ist.) 
dono natura atutte membra ìtendc * iqst.) 

Machome danimal diuegna ifante 
nonueditu anchor queste talpunto 
cheppiu sauio dite feggia errante 

Sicché p sua dotrìna fé disgiunto 

dalanima il po55ibile ìtelletto (QSi,) 

p che dalluy nonuide horghano assunto 

Apri alla uerìta cheuene alpetto 
esappi chesitosto chome alfeto 
lartiquiar delcelebro epfetto 

Lomotor primo alluy aiuolge lieto 
soura tanta arte dinatura espira 
spirito nono diuirtu refleto 

Gheccio chetruoua attiuo quioi tira 
1 sua sustanzia efassi vnalma sola 
che viue e sente e se inse rigira 

Et p che meno amiri laparola 
guarda il chalor delsol chessi fa vino 
giunto alomor chedella vite chola 

Qvando latesis nona più dellino 
Boluesi dalla charne e i virtute 
ne porta secho elumano eldiuiuo 

Laltre potenze tutte quasi mute 
memoria Inteligenza e volontade 
1 atto molto più cheprima agute 

Sanzarrestarsi perse stessa chade 
mirabil mente alluna delle riue 
quiui chonosce prima lesuo strade 

Tosto chelocho ly lacirchonscrine 
laviriu informatiua raggia Itorno 
chosi equanto nelle menbre viue 

Et chome laere quando ben piomo 



p laltruy raggio ehense si riflette ipd.) 

di diuersi cholori diventa adorno ^ * {sic) 
Ghosi laere vicin quttit si mette (p^-) 

e ì quella forma che ì Iny suggìella 

virtual mente allalma cherrìstette 
Et BÌmiglante poy alla flamella 

che segue ilfocho laoue simuta (P^*) 

segue lospirto suo forma nouella (pà.) 
Pero chequtndi aposcia sua paruta 

echiama^a onbra equindi orghana poy {qpd.) 

ciasqun sentire Ifino alla veduta 
Qvindi parliamo equindi ridian noi (sic) 

quindi faccian lelagrime esospiri 

che p lomonte aner sentiti puoy 
Sechondo cheCci afligono i disiri 

eglaltri effetti lonbra sifigura 

equesta elachagion di che tumirì 
Et già venuta al ultima tortura iqst.) 

sera p noi e uolti allaman cZ^ra iqst.) 

e erauamo attenti acZaltra chnra (qsi.) 

Qviui larìpa fiama ì fuor balestra {pà-} 

ella chornice spira flato ì suso 

chella Rifletta evia dalley sequestra 
Onde ire nechonuenia dallato schinte 

avno avno elo temeual focho 

quinci equindi temea dichader giuso (qst.) 
Loducha mio dicea p questo locho 

si vuol tenere agliocchi strettoi freno (si.) 

pero cherrar potrebesi p pocho 
Svme deus clemenzie nel seno 

algrande ardore allora vidi chatando 

diedi volgier mife chaler nomeno 
Et vidi spiriti p la fiama andando 

pchio guardaua Alloro eamie passi 

chonpartendo la uista aquando a quando * * 
Apresso alfine chequello Inno fassi 

gridauan virum no cognosdio 

idi rinchominciauan Unno bassi 
Finitolo anche gridauan alboscho 

sitenne diana e Elice chaccionne 

chedinenere auea sentito ìltoscho 
Indi alchantar tomauan idi donne 

gridauano imariti che son chasti 

chome virtute e matrimonio iponne 
Et questo modo credo chelor basti 

p tuttol tenpo chelfnocho liabrnsda 

chenchotal qura chonuien e chonchotai pasti [sic] 
Ghella piagha dasezzo sirichnscia 

Cap'^ xxvj. doue tratta duna visione ckello 
autore apparue ìsogno echome ipuenero a 
Ila semita del monte e itrarono nel paradi 
so ter est chiamato paradiso dUiziano. 



Mi 



Entro chessi plorlo vno lanzaltro 
ciendauamo spesso ilbuon maestro [qst.] 
dicemi guarda gioui chio ti schaltro 
Feriami il sole Isu lomero destro 
che già raggiando tutto loccidente 

1) Molto sparato Ò qaest' altimo verao. 

2) Questo Terso è molto ibiadato • quasi psrdaio. 
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mataua ilbiancho aspetto di cilestro 

Et Io facea choloubra pia rouente 
parer lafiama epur atanto idizio 
vidio moitoDbre andando poner mente 

Qvesta fa lacliagion chediede inizio 
loro aparlar dime e chominciarsi 
adircholuy non par cborpo fitizio 

Poy verso me quanto potean farsi 
Cierti sifero senpre chon riguardo 
dinó Yscir done nófosser arsi *" 

O in cbeaay ^ non p esser più tardo 
ma forse renerente aglaltri dopo 
rispondi ame chensete e i focho ardo 

Nonsola ame latua risposta e vopo 
chefcutti questi nanno maggior sete 
chedaqua fredda indo o etiopo 

Dine chome chefay dite parete 

alsole chome settu nonfossi anchora 
dimorte entrato dentro dalla rete 

Si mi parlaua vndessi elo mi fora 
già manifesto sio non fossi ateso 
adaltra nouita chaparse allora 

Ghèplo mezzo delchamino acceso 

Venne giente cholviso ì chontra questa 
laqual mi fece arrimirar sospeso 

Ly seggio dogni parte farsi presta 
ciasqunonbra ebaciarsi vna covua 
sanza restar chontente abreue festa 

Chosi p entro loro schiera bruna 
samusa luna cholaltra formicha 
forse adispiar lor via elor fortuna 

Tosto che parton lachoglenza amicha 
prima chelprimo passo litraschorra 
sopra gridar Giasquna saflaticha 

La nuoua giente soddoma e ghomorra 
elaltra nella vaccha entrapasife 
p chel torello assua lusuria chorra 

Poichome gru challe montagne rife 

Yolasser parte e parte ì ver charene (sic) 
questo del gielo quelle del sole schife 

Lvna giente senva laltra senuene 
etornan lagrimando aprimi chanti 
eal gridar chepiu lor si chonuene * 

Et rachostarsi ame chome dauanti 
essi medesimi chemauean pregato 
attenti adascholtar nei lor senbianti {st.) 

lo chedue volte auea visto lorguato (sic) 
ìchominciay oanime sichure 
dauer quando chessia dipace stato 

Nonson rimase acerbe nemature 

le menbra mie dila masson qui mecho 
chol sangue suo echonle sue giunture 

Qvincisn vo nopesser più cecho 

donna edi sopra che naquista grazia 
pchel mortai p vostro mondo recho 

Ma sella vostra maggior vogla sazia 
tosto di vengna sichel ciel valberghi 
chepien damore epiu anpio si spazia 

Ditemi accio chancor charte neuerghi 
chi siete voi chie quella turba 
che senena dìretro avostri terghi 

Nonaltri mentj stupido si turba 

1) Qai é nn p che fu daU* amanueaw atesso cancellato. 



lomontanaro e Rimirando amuta 

quando Rozzo esaluaticho entra ìvrba (sic) 

Checiasqnnonbra feceisua partuta {sic) 

mappoy che furon distupore scharche 
loqual negli altri qnor tosto sattuta 

Beato te chedelle nostre marche 

richomincio choley chepria minchiese 
p morir magio sperienza ìbarche 

La giente chenon vien chounoy offese 
dicio p che già Ciesar triunfando 
regina chontrasse chiamar sìntese 

Pero siparton soddoma gridando 
rinprouerando asse chomay vdito 
eaiutay allarsura vergognando * (sic) 

Nostro pecchato fu Ermafrodito 
mapche nonfuamo vmana legge 
seguendo chome bestia lappetito 

Inbrobio di noy pnoy sile^^e (ist) 

quando partinci il nome dicholey (qpd.) 
chessin bestio nellinbestiate scheggie 

Orsay inostri atti ediche fumo rey 
seforse anome vuo saper chi semo 
tenpo none didire e nonsaprey 

Farotti bendime volere scemo 

son Guido guinizelli egia mipurgho 
p ben dolermi pria chó lo stremo 

Qvali nella tristizia dilighurgho 
sifer due figli arriueder la madre 
tal mifecio mano a tanto insurgho 

Qvaudo odo nomar sestesso ilpadre 

mio edeglaltri mie miglor chemay [ipd,) 
Rime damor vsar dolci ellegiadre 

Et sanza vdire edir pensoso anday 
lungha fiata rimirando luy 
nep lofocho i la più mapressay 

Poi chedi riguardar pasciuto fuy {si.) 

tutto moffersi pronto al suo Ivigìo 
chò lafermar cheffa creder altruy 

Et egli ame tu lasci tal vestigio 
p quel chiodo ì me etanto chiaro 
cbelette nolpuo torre nefar bigio 

Masse le tue parole ornerò giuraro 
dimmi chee chagion pche dimostri 
nel dire e nelguardare avermi charo 

Et Io allui lidolci detti vostri 
chequanto durerà luso moderno 
faranno chari anchora iloro ichostri * 

fratte disse questo chio ticerno 
chol dito eacQto vno spirito ìanzi 
fu miglor fabro diparlar materno 

Versi damore eprosi diramanzi {sic) 

souerchio tutti lascia dir listolti 
chequel dilimosi credon chauanzi 

A voce più chaluer drizzan liuolti 
echosi ferman sua oppinione 
pria chearte oragion p^or sascholti 

Chosi fer molti antichi di gnittone 
digrido igrìdo purluy dando pregio 
finchella vinto iluer chonpiu paone 

Orsettu ay sianpìo priuilegio 
chelicito tisia andare alchiostro 
nelquale e Cristo abate dicholegio 

Falli p me vndir dun pater nostro 
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quanto bisogna annoy di questo mondo 
doue poter pecchar none più nostro 

Foy forse p dar luogbo altruy sechondo 
chepresso avea disparue p lofocho 
chome plaqua ilpesce andando al fondo 

1 nufeci almostrato lanzi vnpocho 
eclissi chalsno nome ilmio disire 
appareccbiaua grazioso locho 

El chomincio libera mente addire 
tam mabellis vestre cbortes deman ' 
chie VD8 no puos neuoil auos chobrire 

1 em sunt arnalt che plor e vay chanlan 
cHonsi to8 vey laspasada follor 
e Tano giansen loior che sper denari 

Aruus preu per achella valor 
che Tus guida alson doles chalina (qpd.) 
souegna vos tenps dema dolor 

Poy saschose nelfocho chegli affina * 

Cap.^xxvij nel quàl tratta chome lavita 
attiua distingue allavtore della natura 
delfiume dilette II quale trouo nel detto 
paradiso oue dimostra della felicita edel 
pecchato dadamo edélmodo eordine dd 
ditto luogho . 

^Ichome quando iprìmi raggi vibra 
ladoue ilsuo fattore ilsangue sparse 
cbadendo y bero sotto laltra libra 

Et londe ighanghe dinuovo riarse 
listaual sole ondel giorno sengia 
chome langiel didio lieto ciaparse 

Fuor della fiamma stana tsu lariua 
echantaua beati mundo chorde 
ivoce assay più chella nostra viuà 

Poscia nonsiua più sepria no morde 
anime sante ilfocho entrate luesso 
calchantar dila nonsiate sorde 

Ci disse chome noi lifumo presso 
p chio divenni quandio lontesi 
quale choluv chenella fossa emesso 

Insù lemani chonmesse miprotesi 

guardando ilfocho e vmaginando f rrte 
vmani chorpi già veduti accesi 

Volgersi verme lebuone schorte 
evirgilio midisse figluol mio 
quy puote esser tormento mano morte 

Richorditi richorditi e se Io 
souresso gerion tiguiday saluo 
chefaro ora presso più Addio 

Credo p Cierto chesse dentro aliai ao 
diquesta fiama stessi ben millauni 
nonti potrebbe far dnnchapel chaluo 
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Pongiu omay pongiu ognitemenza 
volgitinqua e vieni entra sichuro 
e Io pur fermo echontra choscienza 

Qvando miuide star pur fermo e duro 

1) Il riporto di questo provenzale nella starapa del Dante 
col Lana riuscì, per errori tipografici, tnendoso. 

2) Manca una tenina. 



turbato vnpocho disse omedi figlo 
tra beatrice ette e questo muro 

Chome alnome ditisbe apersel ciglo 
pirramo ìsu lamorte e rìguardoUa 
allor chelgelso divento vermiglo 

Chosi lamia durezza fatta solla 

miuolse Alsauio ducha vdendo il nome 
chenella mente senpre miranpolla 

Ondey Crollo lafronte e disse chome 
volenci star diqua idi sorrise 
chomal fanciul si fa che vinto al pome 

Poi dentro alfocho lanzi mi si mise 
preghando stazio che venisse retro 
che pria p lungha strada cidinise 

Chomio fuy dentro i vnbogliente vetro 
gittate misarey p rinfrescarmi 
tantera lui loncendio sanza metro 

Lodolce padre mio p chonfortarmi 
pur dibeatrice ragionando andana 
dicendo gliocchi suoy già veder parmi 

Ghuidauaci vna voce chechantaua 
dila ennoy attenti pur alley 
venimo fuor ladoue simontaua 

Venite benedicti patris mey 

sono dentro avn lume chelli era 

tal chemi vinse e guardar nonpoiey * 

Losol senua soggiunse e vien la sera 
nonuarestate mastudiate il passo 
mentre chelloccidente nonsi annera 

Dritta salina lauia p entrol sasso 
verso talparte chetaglaua iraggi 
dinanzi ame delsol chera già basso 

Et dipochi schaglion leuamo isaggi 
chelsol chorchar plonbra chessi apense 
sentimo dietro e Io elimie saggi 

Et prima chen tutte lesue parti ìmense 
fosse orizonte fatto duno aspetto 
enotte auesse tutte sue dispense 

Ciasqun dinoy dungrado fece letto 
chella natura delmonte ci afranse 
lapossa delsalir più eldiletto 

Qvali sistanno ruminando manse 
lechapre state rapide e proterue 
soura le cime auante chessien pràse 

Tacite alonbra mentre chelsol ferue 
guardate dalpastor chensu la uergha 
poggiato se e lor diposa serne 

Et quale il mandrìan che fuori alberga 
lunghol pechuglo suo queto p nota 
guardando p che fiera nello spergha 

Tali erauamo tutti etre allotta 

Io chome chapra e ey chome pastori 
fasciati quinci e quindi dalla grotta 

Pocho parer potea ly deldi fori 
mapquel pocho vedea Io lestelle 
dilor solere più chiare e maggiori * 

Si ruminando essi mirando i quelle 
miprese il sonno II sonno che souente 
anzi chelfatto sia sa lenouelle 

Nellora credo che nelloriente 

primo raggio nel monte Cittarea (qst,) 

chedifoc^o damor par senpre ardente (qst.) 

Giovane e bella i songno mi parea 
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donna yeder a|idar p vna landa 
ohoglendo fiori e cbantando dioea 

Sappia qualunque U mio nome dimanda 
chio mison l^a e yo mouendo intorno 
le belle mani affarmi Tua ghirlanda 

P piacermi allo specohio qay madorno 
ma mia suora Kacbel may nonsi emaga 
dal suo miraglo esiede tutto giorno 

Ella e de suoi belli occhi veder yagha 
chomio della domarmi cholle mani 
ley lo uedere e me lourare appaga 

Et già p lispiendori ante lucbani 
chetanto apellegrin surghon più grati 
quanto tornando alberghan men lontani 

Letenebre fnggian datutU lati 

el sonno mio chonesse ondio leuami 
yeggendo igran maestri già leuati 

Qyel dolce pomo che ptutti rami (2^*) 

cerchando ya lachura demortali 
oggi porrà ipace letuo fami {pd,) 

Virgilio ly^rso me queste chetali 
parole yso e may nòfnro strenne 
chefoBser dipiacere aquelle iguali 

Tanto yoler sopra yoler miuenne 
dellesser su chadogne passo poy {qpd.) 
aiuolo mio sentia crescer le penne * {st'-qst.) 

Ghome laschala tutta sotto noy 
fu chorsa e£fumo sulgrado supno 
I me ficcho Virgilio gliocchi suoy 

Et disse il tonporal foeho elleltemo 
veduto aifiglo esse veneto iparto 
douio più oUre pme nodiscemo {qst,) 

Tratto to choingegno echonarte 
lotoo piacere omay prendi pduce 
fuor se dellerte vie faorse dellarte 

Vedi chel sole ifronto tiriluoe 
vedi lerbetta fiori elii arbuscelli (sic) 

che quy laterra sol dasse produce 

Mentre cheaegnan lieti Hocchi belli 
che lagrimando atto venir mifenno 
seder ti puoy epuoi andar tra elli 

Non aspettar mio dir più nemio cenno 
lìbero dritto sano e tuo arbitrio 
efallo fora nonfare assuo senno 

P chio te sopra chorono e mitrio . (sic) 

Cap* xxviij doue tratta siehome lautore 
si chonduole de Etia e chome vide iuj 
edoni dello spirito santo E cristo éUa 
CHestial chorte i forma di certe figure . 
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Agho di Cercar già dentro e dintSno 
la dinina foresta spessa eviua 
chagliocchj tenprana il nòno giorno 

Sanza più aspettor lasciay lariua 
prendendo la chanpagna lento lento 
8up lo soglo chedaogni parto avliua' 

Vnaura dolce sanza mutamento 
auere ì se miseria p lafronto 
nodipiu cholpo chedisoaue vento * 

P chuy lefronde tremolando pronto 



tutte quante pieghauano allaparte 

V laprima onbra gitta ilaanto monte 
Nonpero dalloro dritto sidiparte 

tanti chelli augelletti p lecime 

lasciasser doperar ogni lor arte 
Machonpiena letizia lor prime 

chantando riceuemo ìtra le fogle (sic) 

che tenean lordine alle suo rime {sic) 

Tal qual di ramo i ramo sirachogle 

p la pineta ìsu lito dichiassì 

quando cholo siroccho fuor dischogle (sic) 
Già mauien trasportato ilenti passi 

dentro alla selua anticha tanto chio 

non potea riueder ondio mentrassi 
Et echo più andar mitolse unric 

chenuer sinistra chon sue picciolo onde 

pieghaua lerba ohensua via uscio 
Tutte lacque che sondiqua più monde 

parrìeno ì se auere mistura alquna 

verso di quella che nulla naschonde 
Avengna chessi mona bruna bruna 

sotto lonbra p petua chemay 

raggiar no lascia iny nelluna 
Ghoipie ristretti echogliocchi passay 

dila dalfinmicello pmirare 

lagran variazion difreschi may 
Ella mapparue siehome egli appare 

subitamente chosa chedisia (sic) 

p marauigla tuttaltro pensare 
Yna dona soletta chessi già 

echantendo e scieglendo fiore dafiore 

onderà pinta tutta la sua via * 
Debella donna charaggi damore (2P^*) 

tischaldi ^uo credere asenbianti (spd.) 

che sogliuo esser tes^tmom del chore (gpd,) 
Vegnati vogla ditrareti alianti ipdé) 

dissio alley verso questa riuera (pd.) 

tanto chipossa ì tender quel chtf crauti (jpd.) 
Tv mifay rimenbrar doue e qualora 

prdpina che nel^enpo pdette (p^*) 

la madre ley e elk primauera 
Ghomo siuolgte chonlle piante strette (ist.) 

aterra eìntra se dona ^ cheballi (pd») 

epiede i anzi piede appena mette (pd>) 
Yolsesi 1 su vermigli ensu gialli ipd-) 

fioretti verso me no oltri menti (pd.) 

che vergine cheghocchi onesti aoalli {qpd.) 
"Et fece ipriegbi miey esser chontenti (pd.^qst.) 

si appressando se ohd dolce sono (qst.) 

venia ame chosuoy I fondimenti {qst.-qpd.) 
Tosto che cheffuy * ladoue lerbe sono (pdAmp,) 

bagnate già dallonde delbel fiume 

dileuar gliocchi suoy mifece dono (qpd.) 
Necredo che spess ' tanto lume iopd,) 

sotto l ecigltL avenere trafitta (st,) 

delfiglo fuor ditutto suo cAostume (pd^Bt.) 
Ella rìdea dallal^ra riua dritta {pd.) 

IJ Qqì legaìTft cAondoMi ob« f« punteggiate per elimi- 
nasione. 

2; Rimane qualche Teatigia della coda ét\V ultima lettera. 

8) Coel proprio con due « ma lunghi ; T • può parere un 
due ce ma aerivo « avendone eguale al Ttreo 124 n^ primo • 
di Mce. 

le 
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trattando pin cholori choUe sue mant(p(i.) 
che lalta terra sanza seme gitta 

Tre passi Cifacea el fiume lontani 
maelle sponto laone passo erse (sic) 

ancliora freno a tuttt orghogli vmani * (pd.) 

Più odio daleandro nosoferse 

p mareggiar ì tra sesto eahido (pà>) 

cheque! dame p che alor uosaperse [pd,) 

Voi ^te uuoui eforse p chio rido (pd) 

chomincto ella i questo luogho eletto (pd.) 
allymana natura p suo nido (pd.) 

Marauiglando tienui alchun sospetto 

maluce rende il salmo dilettasti (pd,) 

che puote disnebbiar vostro ìtelletto * (pd.) 

Ettu chesse dinanzi emi pregasti (^st) 

disaltro yuoy vdir chio venni presta 
adogni tua quistion tanto cheòasti (si.) 

Laqua dissio el suon della foresta 

ìpugnan dentro ame novella fede {si.) 

di chòsa chio vdi chontraria aquesta (pd.) 

Ondella Io dicero chóme procede {st,) 

p sua chagion ciò eAamirar ti {ece{pd.-qsi.) 
e purgherò lanebbia chetti fiede 

Losomo ben cAesolo esso asse piace (si.) 

felomo bono eabene e aquesto locho (qst,) 
diede p arra luy detterna pace 

P sua difalta quy dimoro pocho 
p sua difalta i pianto ei affanno 
chanbio honesto riso edolce gioeho [qst) 

P chel turbar chesotto dasse fanno 

laezaltazion de7!aqua edella terra (sic) {st) 
chequanti posson dietro alchalor vattno (qsL) 

ÀI vomo nofacesse alquna guerra 
questo monte salio versoi ciel tanto 
eliberone daindi oue siserra 

Opche 1 circAultu tw^^o quanto (qst-st) 

laere siuolge choKa prima volta (pd.) 

senogle rottol cerchio dalqun chanto * * (pd) 

Inquesta altezza chetutte disciolta 
nellaere vino talmoto p chuote 
effa sonar laselua p che folta 

Ella p chossa pianta tanto puote 
chedella sua virtute laura ipregna 
e quella poy girando ìtomo squoie (qst.) 



Non parrebbe dila poy marauigla 
vdito quando alquna pianta 
sanza seme palese visapigla 

Et saper dey chella chanpagna santa 
oue tusse dogni semente epiena 
efrutto e inse che di la non si chianta (sic) 

Laqua che uedi non surge di vena 
cheristoril vappor chegiel chonuerta 
chome fiume chaquisti e perde lena 

Ma esce di fontana salda ecerta 
che tanto dal uoler di dio riprende 
quantella versa dadue parti aperta 

Daquesta parte chonuirtu di scende 
chetogle altruy memoria delpechato 
dalaltra dogni ben fatto larende 

1) Rimane il tegno doir abbreTìatnra luir I. 

2) Tatti quatti tre Tersi tono mollo ibiaditi. 
8) Maoea qui una tersina. 



Qvinci Letta chosi dallaltro lato 
evrice sichiama e no adopra (sic) 

sequinci equindi pria none gustato 

A tutti altri sapori esto edisopra 
eauegna cheassay possa esser sazia 
la sete tua p chio più nonti squopra 

Darotti unchorolario anchor p grazia 
ne credo chelmìo dirtisia men charo 
seoltre promession techo mspazia 

Quelli cheanticha mente poetare 
leta delloro esuo stato felice 
forse iparnasso esto locho segnaro * 

Qvi fu ìnooente 1 umana radice 
quy primau.era senpre e ognifrutto 
nettare equesto diche ciasqun dice 

I miriuolsi aretro allora tutto 
amiey poeti e vidi checho rìso 
vdito auean laltimo chonstrutto 

Poy alla bella donna tornai viso 

Cap.* XXX ^ dùue tratta chome beatrice 
apparue adante e beatrice ilasdo elio 
ricittare p laìtra dona della IchostSurìa 
edifetto didante Equy lautore piagne 
isuoy dif^ti chonuerghogna chanputiua 



e 



Antando chome dona iuamorata 
chontinono cholfin disue parole 
beati quór tecta sunt pechata 

Et chome ninfe chessi giuan sole 
p le saluatiche onde disirando 
qual diveder qual difuggir losole 

AUor simosse chotralfiume andando 
sup lariua elo pari diley 
picciol passo choupiciol seguitando 

Non eran Giento trasuo passi emiey 
quando leripe igualmente dieruolta 
p modo challeaante mirendey 

Neanchor fuchosi nostra via molta 
quando ladona ^utta ame sichorse 
dicendo frate mio guarda eascholta 

Et eccho vn lustro subito strachorse (sic) 
da tutte parte plagran foresta 
talché dibalenar mimise iforse * 

Ma pchel balenar chome vien resta (pd.-qst.) 
equel dorando più epiu splendeua (pd.) 
nelmio pensier di^^' chechosa, equesta (qpd.) 

Et vna melodia dolce c/iorreua (pd.) 

i^laere luminoso onde buon jrelo (i^P*) 
mife riprender lardimento deua (qpd.) 

Che laoue abidia laterra el celo 
femina sola epurteste formata (J'^P-) 

nonso/ferse distar sotto alqun velo (qst.) 

Sotto elqual sediuota fossestata (qst.) 

aurey quelle leflhbili delizie 
sentito prima eppiu lungha fiata (pd.) 

Mentrio mandaua tra ^ante premizie (qpd.) 
dellettemo piacer tutto sospeso (pd«-«^) 
e di5ioso anchora appio letizie (S^-) 

1) Dev^ estere rxia. L^ errore cominciò col 9xrj come %" è 
detto al Canto tnev. 
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Dinanjri ^ annoy talqnale Tnfbcho acceso (qpd.) 
eisi fé laere sotto iuerài tamii • i (pà.) 
el dolce suon p chanti era già ìteso (qpd.) 

sacro sante rergini se fami {pd*) 
freddi o Tt^lie mai p noi sofiersi (sto) (pd.) 
ebagion mìsprona ohio merze yioliiami (pd,) 

Orchontiien che Elichoaia pme versi (si.) 
eora me maiali cliol suo choro (sic) (st) 
forti chose appensar me^er i versi (imp.-'pd.) 

Pocho più oltre sette alberi doro (Qst.) 

falsaua nelparere iZtingo ' tratto (qpd.) 
delmezzo cAeanchor tra noi eloro {st,^pd.) 

Et quando fuy si presso diior fatto 

chello bietto chamin chel senso Ighaua (sic) 
nò perdea p distanza alqnn suo atto (pd.) 

La virtù cbarr a^on dischorso amanna (pd,) 
gichomelli eran eAandelabri apresi (pd.) 
enelle voce àelchanÌB.v osanna * (st.) 

Disopra fiameggiaua ilbello arnese 

più chiaro assay chellvna pseretto (pd.) 
dimezza notte nel ^o mezzo mese ipd,) 

1 mtrtnolsi daniirazion pieno (qpd.-itnp.) 
BÌbuon i7ÌrgiIio e esso mirispose (qpdMmp.) 
chonuis^a charcha distupor nómeno (pd.'^st.) 

Indj rendei laspetto alalte chose 

chessi moueano ichontro annoi sitardi (qpd.) 
cheforan vinte danouelle spose 

Ladonna misgrido pohe pur wcdi (st.) 

si nellaspetto delie viue luci {sic) {pd.) 
eccio cheuien diretro allor no^rtiardi (pd.) 

Gienti vidio allor " chomalor duci 
venire apresuo ve^^e dìbiancho (st.) 

e tal chandor diqua giamay nófuci {st.) 

Laqua mìprendea dal sinistro fiancAo (qst.) 
eprendeami lamia sinistra chos^a {st.-qpd.) 
airiguardaua ìley chome spechio ancAo (qst.) 

Qvando dallamia Rina ebbi talposto {qpdA 
chesolo ilfiame mi facea «listante {st.) 

per vedere meglo aipassi diedi sosta 

Et vidi le fiamelle andar dauante (st.) 

lasciando diedro a^se laere dipinto ^ (qst.-pd.) 
edi tratti pennelli fitiean ^ senbtante {qst.-st.) 

Siche disopra rimanea distinto (st.) 

disette liste tutte ì quey c%olori {pd.^qpd.) 
onde falarcho il sole e Elia ilcinto (pd.) 

Qvesti hostendali idietro eran maggiori 
chella mia vista eqnanto amio aviso 
dieci passi distauan quey difori (pd^-qpd.) 

Sotto chosi bel eiel chomio diviso (pd.) 

ventiquattro signori adtie adue (pd.) 

choronati venian di fiordaliso * {st.-pd.-st.) 

Tutti chantauan Beneditta tue 
nelle figle dadamo ebenedetta 
sieno 1 ettemo lebeDezze tue 

Poscia chefiori elaltre fresche erbette 
arrìmpetto dime dallaltra sponda 

1) La prima voce di quMto e de^ tre veni •aeceBsÌTi non 
•i può più rieonoMere. 

2) V«dMi anoora V a^brtriaiQra eha ttava soprt un f . 

8) Il seoosdo i di Mptnto eh' è perdalo sembra oMere alato 
piattotto u. 

4) Coti proprio: «tt«aii; quantunque stinto rimane t^no 
patente dello stato perduto. 



libere faor daquelle gente elette (st.) 

Sicbome lace luce 1 ciei sechonda 
vennero apresso lor quatro animali 
choronati ciasqun diuerde fronda 

Ognuno era pennuto di sey ali 

lepenne piene docchi eliocchi dargho 
sefosse vino sarebber chotaly 

A di scriuer lor forma più nospargho 
rime lettor chaltra spesa mistringne 
tanto chaquesta noposso esser largho 

Maleggi Ezechiel chelle di pigne 

chome leuide dalla fredda parte (qst.) 

venir chonuento echo nube echonigne 

Et quali trouerray nelle sue charte 

tali eranquiui saluo chelle penne {sic) 

giouanni e mecho edalluy sidiparte 
.Lo spazio dentro allor quatro chontenue 
vn charro isu due ruote triunfale 
cheal choUo dun grifon tiralo venne (pd.) 

Esso teiidea su luna elaltra ale 
traila mezzana elle tre etre liste 
sichanuUa offendendo facea male 

Tanto salivan chenoneran viste 

lemenbra doro auea quantera vccello 
ebianche laltre di vermiglo miste 

Nonché Roma dicharro chosi bello 
ralegrasse Àfrichano onero augusto 
maquel delsol saria pouer choello * 

Qvel delsol chesuìàndo fu chonbusto 
p lorazion della terra divota 
quando fu gioue archanamente giusto 

Tre donne i giro della destra rota 
venien danzando luna tanta rossa 
chappena fora dentro alfocho nota (pd.) 

Laltra era chome selle chami ellossa 
fossero state di smiraldo fatte 
laterzza parca nene teste mossa 

Et or parean dalla bianche tratte 
ordalia rossa edalchanto diquesta 
laltre toglean laudare e tarde eratte 

Dalla sinistra quatro facean festa 
1 porpora vestite dietro almodo 
duna dilor chaueà tre occhi i testa 

Àpressol tutto ptrattato nodo 
viddi due vecchi labito dispari 
mappari ì atto conestato e sodo 

Lvn simostraua alqun defamiglari 
di quel somo y pocrate chenatura 
agUanimali fé cheglia più chari 

Mostraua laltro lachontraria qura 
chonuna spada lucida eachuta 
talché diqua dalrio mife paura 

Poi vidi quatro ivmile paruta 
ediretro datutti vn vecchio solo 
venir dormendo chonla faccia achuta 

E questi sette cholprimaio stuolo 
erano abituati mada gigli 
dintorno alchapo no&cean bruolo 

Anzi dirose e daltri fur vermigli (pd.) 

giurato auria pocho lontano aspetto 
chetntti ardesser di sopra da cigli * (qpd.) 

E quandol cAarro ome fu arrinpetto (st.) 
vntuon sudio equelle genti degne (pd.-^.) 
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parner aner lanilarpia ìterdetto (^*^0 
Fermandosi luy ohonle prime Jaegne {st.-pd.) 

Gap." XXX. dotte tratta sichome Beatrice 
riprende lautore delle chomesse cholpe 
echome ladona chedauanti gliparue 
il bagna . 

Vivando II settentrion delprimo Cielo {st,) 

che neochaeo may seppe neorto 

nedaltra nebbia chedicholpa velo (st.) 

Et che faceva ly ciaschimo achorto (^.) 

disuo doner chomelpia basso face (qst) 
qoal timon gira p Tenire aporto 

Ferma safiBsse lagiente verace 

venata prima trai grifone e esBO iist.) 
al oharro rolse asse chomasna pace {qpd.) 

Et nndiloro qaasi daCiel messo 
veni sposa delibano chantando 
grido trevolte etatti glialtri apresso 

Quali beati alnouissimo chanto *■ (Qst.) 

BUTgeran presti ognun distia chanema {qst.) 
larìuestita yroce alle ìxxìMido (qpd.-qst.) 

Cho^ali ìsa ladivina basterna 

silenan Giento adnocem tanti senis 
ministri e messagieri di vita etiierna 

Tvtti dicean beneditns qni venis 
efior gittando disopra edintomo 
manibns edite lilia plenis * (sic) 

I vidi già nei chominciar delgiomo 

laparte orientai tntta rosala {pd.) 

elaltro Ciel di&elsereno adomo (pd.) 

Ella /accia delsol nascer onbrata (pà.) 

siche p tenperanza di vappori 
locchio bsostenea Inngha fiata {pd.) 

Chosi dentro auna nuvola difiori 
chedalle man^' an^reliche salina iopd.) 

errichadea ìgin dentro e difnorì 

Sopra Ghandido velo cinta dolina 
donna mapame sotto verde manto 
vestita di cholor di fiamma vioa 

Et lo spirito mio cheggia chotanto 
tenpo era stato cheal/a sna presenza (qst,) 
nonera dis^tipor tremando affranto (qst.) 

Sanza dejflioccbi anerpin chonoscenza (st.) 
p ochulta virtù chedalley mosse 
danticho amor sentio lagran poten^ra (qst.) 

Tosto chenella vista mipchosse 

toZ virtù cheggia manca trafitto {pd.) 

prima chifnor dipnerizia fosse 

Yolsimi alla sinistra cbo rispitto 

chol qaale il fantolin chorre alla marna 
qnanda paura o qnandegle aflitto (qpd.) 
P dicere a Virgilio monche drama (si.) 

clisangne me rtmasa eheno triemi (pd.-qst,) 
chonosco isegni della ticcha fiama (qst.) 
Manirgilio nanea lasciati scemi 

1) L^amannooM avoTa aeritto e&uiito, ai aocorao dell^ or- 
rore e mutò la t in d; ai pose colla peana f ra T A e T «, • 
nulla fece; quasi etinto eom* è riman tanto per chiun in prima 
sillaba, 9 io 9 dù per la saoonda. 



disse Virgilio doleissimo padre 
vii^ilio achay p mia salute dioni *• 

Nequathonque pdeo laaticha madre 
valse alle guance antiche ddmgiada 
chelagnmando nòtornassero adre 

Dante pche Virgilio sene oada 
nopianger ancho no pianger anchora (pd.) 
chepianger tichonnien p aUra spada {pd.) 

Qvasi amiraglo che i poppa e i prora 
viene aveder lageute cheminìstra 
p lialtri lengni eabeufar linchora 

Insù lasponda del charro sinistra 
quando minolsi alsuon delnome mio 
chedinicisita quy sirigistra 

Vidi ladona chepria mappario 
velata sotto langelicha vesta 
drizzan gliocchi verme dila daino {sic) 

Tvtto cheluelo chelle scendea dttesta {qst.) 
Gierchiato dallafronte diminerna 
nolasciasse parer ley manifesta 

Beghal mente uellatto anohor proierua 
chontinuo chome choluy chedice (qstl) 

elpiu.chaldo parlar drieto riserna 

Ghiardaci ben ben sem ben sen beatrice {sic) 
chome degnasti daccedere almonte 
nosapei tu ehequy elnom felice 

Gliocchi miohader gin nel chiaro fonte 
maueggendomi messo itrassi allerba {sic) 
tanta verghogna migrano lafronte 

Chosi lamadre Alfiglo par superba 
chomella parue amme pche damare 
sentii sapor della pietate acerba 

Ella sitaque eliangeli chantaro 
disubito Iute domine speraui 
ma ultra pedes meos no passaro * 

SteAome neue traile viue trani {QSt,) 

p7i dossi ditalia sichongiela (qst.) 

soffiata estretta dalli venti schiaui 

Poy lique fatta 1 se stesso trapela 

purché 2aterra cheperde onbra spiri {pd.) 
siche par focho fonder lachandela {pd.) 

Chosi fu sanza lagrime e sospiri 

anzil chantar diquey che notan senpre 
dietro alle rote degli etterni giri 

Dappoy chentesi nelle dolce tenpre 
lor chonpatir ame piuche sedetto 
auesser donna pche si lo stenpre 

Logiel chemera itorno alchor ristretto 
spirito eaqua fessi echonaughoscia 
della boccha edegliocchi vsci delpetto 

Ella pur ferma isn ladetta choecia 
delcharro stando alle snstanze pie 
volse le sue parole chosi poscia 

Voi vigilate neletterno die 

si che notte ne sonno auoy nonfara 
passo chefaccial secholo p sue vie 

Onde lamia risposta echonpiu qura 
chemintenda choluy che dila piagne 
pchesia cholpa eduol duna misura 
Nonpur poura delle rote magne 
chedrizan ciasqun seme adalchun fine 
sechondo chelle stelle son chonpagne 
Maplarghezza di grazie divine 
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chean alti Tapori nano alknr pioaa 
cheaostre TÌBte la nonuan vicine * 

Qvesii fu^al nella saa vita nona (iP^») 

▼irtoal mente cheogoi abito destro (qpd,) 
&tto aorebbe i luff mirabil prona (qsL) 

Matatifo più maligno eppin siluea^ro (qpd.-pd.) 
sifal terrei! cholmal nonchol^o (sic\ {qpd,) 
quantello appìu delhuon vigor t^estro (pd,) 

Alqun tenppo il sostenni chol mio volto 
mostrando (fiocchi giooinetti allny 
mechol menaua i dritta parte volto 

Sitosto chomen^tt lasogla fùy {st.) 

dimia sechonda etade e mntay vita (st.) 
questi sitolse a me e diessi altray 

Qvando dicharne aspirìto era salita 

ebellezza evir^u cresciuta mera {^st) 

fuyo alliii menchara emen gradita (si.-^st.) 

£/ volse ipassi snoy p via nonnera (pd) 
ymagini diben seguendo &lse ipd.-'r.) 

cAenuUa promession rendono Itera (r.) 

Nellinpetrare sperazion miaalse (r.) 

cholle quali e i sogno ealtrimenti 
lorìuochaj sipocho alluy nechalse 

Tanto gin chadde chetutti arghomenti 
alla salnte sua eran già chorti 
fuorcAe mostrarli leperdute genti (*'--'^f) 

P questo vìsitay Inscio àemorti r.-st. 

e/acholuy chella quassù éhondotio {r.-pd.) 
liprieghi miey piangendo turo porti (r.-pd,) 

Alto fato didio sarebbe rotto 
selette cipassasse e tal vinanda 
fosse ghustata sauzalebuno sehotto {qst.) 

Dipentimento chelagnm^ spanda ^ (2P^-) 

Cap.^ xxxj. doue tratta ehome beatrice ehomida 
attautore chescriua Imiracholi chélvide iq 
ueUo luogho echomegU colle donne segui 
il charro éUagugla fchosse il charro e vna 
volpe senfugio eddla puttana egighamte . 



o 



{pd.) 
{st.) 



Tu chesse dila dalfinme sacro 
volgiendoi suo parlar a me ppunta 
cbepnr p taglo mera partito acro 

Richomincio seguendo sanza chunta 

dy . dy seqnesto e vero atanta achnsa (st) 
ina chonfession efaonniene esser chogiunta 

Et la mia virtn tanta chonfnsa {st.) 

ohelavoce simosse «{Nria sispense (st.'pd.) 
chedegliorghani snoy fosse discAtusa (r.'pd.) 

Pocho sofferse edisse chepense 
rispondi ame creile memorie tri^ (st.-r,) 
i te nonsono Anchor daluqua offen^ (st.-r.) 

Clianfti5tone e paura isieme misie ($<.-r.) 
mipinser vn tal si fuor della boccha 
alqnal ìtender fuor mestier le viste (r.-st.) 

Ghome balestro frangia quando schoccha 
datroppa tesa lasna eborda elarcbo 
echomen fuga tasta il segno toccha (sic) (tmp.) 

Sischqpimito softesso grane charegho (pd.) 
fuori sgborgbondo lagrime e sospiri {pd.) 
ella voce allenta p suo varcho 



Ondella anie pentrò i mie dìairi (pd.) 

chetti menauano aveder lobene (st.) 

dila dal qoal none ache saspiri (pd.) 

Qnay fosse atranersa^e e quay diatene 
tronasti pche del passare ìanzi (st.) 

donesseti cho^ spoglie la spene * (pdJ) 

Et quali agieuolezze e quali auanzi 
nella fronte d^laltri simostraro 
pche donessi lor passeggiar anzi 

Dopo latratta dun sospiro amaro 
appena ebbi lanoce cherispoee 
elle labbra afiEsiticha lemostraro 

Piangendo dissi lepresente chose 
cholfalso lor piacer volser mie passi 
tosto chelnostro viso si naschose 

Et ella sio tacessi ossi neghassi 
Ciò chechonfessi nòfora men nota 
la cholpa ina datai giudice sassi 

Maquando schoppia dalla propria ghota 
laccnsa delpecchato I nostra ohorte 
riuolgie se chontral taglo larota 

Tvtta via pche mo verghogna porte 
deltuo errore epche altra volta 
vdendo leserene sie più forte 

Pongiu ilseme delpiangere e ascholta 
sindiray chomen ehontraria parte 
mouer douea te mia chame seppolta 

May non tapresento natura oarte 
piacer qnanto lebelle menbra ichio 
rinchiusa fny ecche son terra sparte 

Et sei somo piacer sittifaliio 
plamia morte qualchosa mortale 
douea poy trarre te nelsuo desk) 

Benti doueui ploprimo strale 
delle chose fallaci leuar suso 
dìretro a me cheno era pin tale * 

Non ti doueau granar lepennè ìginso 
adaapettar più cholpi opargholetta 
odaltra nouità chonsi brene vso 

Nvovo augielletto due o tre aspetta 
madinanzi daglioccfai depennati 
rete si spiegha ìdamo ossi saetta 

Qvali fanciulli vergognando muti 
chogli occhi aterra stannosi asoholtando 
esse richonoscendo e ripentuti 

Talmistaua Io e ella disse quando 
p vdir se dolente alza labarba 
eprenderay più dogla riguardando 

Chonmen dirisistenza si dibarba 
robusto Gierro o nero alnoetral vento 
overo aqnell della terra di Jarba (sie) 

Ohio nonleuay alsuo chomando ilmento 
eqnando p labarba il niso chiese 
ben chonobbi il nelen dellarghomento 

Et chome la mia faccia sidistese 
posarsi quelle prime creatore 
dalloro aspendon loochio chonprese 

Et lemie luce anchor pocho sichnre 
vider beatrice volte I su lafera 
chesola una psona ì due nature 

Sottol suo velo eoltre lanuera ^ (sic) 

1) DeT^ MMT rlMiti; V amanuo&M mal lame la fiHaka W 
e fecene una «. 
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vincer pariemi pin seetesBa antìcha 
vincer chellaltre qny qnandella cera 

Dipentirmi simi punse Iny lorticha 
cheditutte altre chose qnalmi chorse 
piunelsuo amor pin misife nimicha * 

Tanta 22tchono8cenza ilchor mimorse ^ {pd.) 
chio chaddi vinto e qaalio allora fami {pd.) 
salsi choìey ehella cha^ton miporse (pd.) 

Voy quanàol chor difuor virtù rendemi (pd,) 
Ladona cbto auea tronata sola {pd.) 

sopra me vidi edicea tiémi tienmi {st,] 

Tratto mauea nelfiume ifin laghoia 

e tirandosi me dietro sengiua (Sf^-) 

souresso laqaa liena chome spola 

Quando fuy presso alla beata riua 
asperges me si dolce mente vdissi 
chenolso rimenbrar nochio loscrtua [qpd.) 

Labella dona nelle braccia aprissi 
a&raociomi latesta e me somerse 
ondQ cbonuenne chio laqua ighiotissi 

Indi mitolse e&agnato mofferse (pd.) 

dentro alla danza delle guatro belle {pd.) 
e ciasquna delbraccio mir/choperse (pd.) 

Noi senquy nife enelaelo semo stelle {pd.) 
pria che beatrice discendesse almondo 
fumo ordinate alley per sue anelile (sic) {st.) 

Merrenti aglioccht suoy mane! giochódo(pd.-2mp.) 
lume chedentro B,gfAgget%mo itaoy {9pd.) 
letre dila cAemtran più profondo {qpd.) 

Chosi chantando cAominciaro epoy {pd.) 

Alpetto delgrifon secho menarmi 
oue beatrice stana volta annoy 

Disser fa chelleuiste nórisparmi 
posti tauen dinanzi alli smeraldi 
onde amor già titrasse le sue armi * 

Mille disirì piucA« fiama cAaldi (pd.) 

strinsemi gliocchi agliocAi riluceniì {pd.) 
chepur soprai grt/bn miauan saldi {r.-sL^pd.) 

Chome lo specchio no aUrintenti {sic) (st.-pd.) 
ladopia fiera dettero mi ragiaua (sic) (pd.-'imp.) 
ora chonaltn orchonaltri argomenti {sic) (pd.) 

Pensa lettor sio «nimarauìglana {pd.) 

quando vedea lachosa ìse star cheta 
enelidolo suo si trasmu^atia {st) 

Mentre chepiena distupore elieta (qst.) 

lanima mia ghu stana di quel cibo 
che saziando dise dise as6^a (S^*) 

Se di mostrando dipiu alto tribo * 

negliatti ìalire sifero davanti (pd.) 

chantando alloro Àngelicho charrìho (pd.) 

Volgi beatrice volgi glioccbi 5anti {qst.) 

era la sua chanzone al tuo fedéle (r.) 

chep vederti amosai passi tanti (9^^ó 

P grazia fa noy grazia cheàìsuéle iqst.) 

allny laboccha tua si che discema {qst.) 
lasechonda bellezza chettu cele {qst.) 

Oisplendor divina luce etterna (sic) 

chipalido sifece sotto lonbra 
si diparnasso obeue isua oiterna {st.) 

Chenon paresse auer lamen^^ ìgonbra (pd.-st.) 

1) Qaetta e le aacoesaìTe cinque linee eoao •\ malandate 
da non leggerai ohe ojq diffieolià nei rimMagli. 
%\ QoiTÌ è tiho coir r aopra V i. 



traj^ando arender te quei tu paresti (pd.) 
ladoue armenizando il ciel taonbrm («it)(<^.-pd.) 
Qvando nellaere aperto tisoluestì 

Gap.*" xzzij dùue tratta chome beatrice 
ehotnanda alla vtore cheseriua Imiracholi 
chel vide ì quel luogho echomello cholle 
done segui il ctiarro élagugìa pchossél charro 
e vna volpe senfuggi edeUa puttana e gighate * ^ 
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Anteran gliocchi miey fissi eatenti 
adisbr amarsi ladecenne sete 
cheglialtri sensi meran tutti spenti 

Et essi quinci ^quindi auean parete 
dinon chalar cbosi losanto riso 
asse traelli cho lanticha rete 

Qvando pforza mifu voltol viso 
ver lasinistra mia daqnelle y dee 
p chio vidi dalor non troppo fiso 

Et ladisposizion chauedere ee 

negli occhi pur teste dalsol pchossi 
sanza lanista alquanto esser mi fee 

Mappoi chalpocho iluiso riformossi 
edicho apocho p .rispetto al molto 
sensibile onde afforza mirimoasi 

Vidi sulbraccio destro esser rìuolto 
loglorioso esercito e tornarsi 
cholsole echonle sette fiamme alnolto 

Chome sotto lisqudi p saluatsi 
volgesi schiera esse gira cholsegno 
prima chepossa ise tutta mutarsi 

Qvella milizia del Celeste rengno 
cheprecedea tutta trapassonne 
pria chepieghasse il charro ilprimo legno 

Indi alle rote sitornar ledonne 
elgrifon mosse ilbenedetto charcho 
siche pero nnlla penna crollonne 

Labella dona cheihi trasse alnarcho 
estazio elo seghaitauan larota 
cheffe lorbica sna cho minor archo * 

Si passeggiando lalta selua vota 
cholpa diqnella chalpresente eresse 
tenprana I passi vnangelicha nota 

Forse itre voli tanto spazio prese 
disferata saetta quanto erauamo 
rimossi quanto beatrice scese 

Io sentj mormorare atutti adamo 

poy cerchiare vna pianta di spoglata 
di fogle edaltra fronde chon suo ramo 

La choma sua che tanto sidilata 
più quanto più fora daglindi 
nei boschi loro p altezza amirata 

Beato segrifon cheno discindi 

chol becche desto lengno dolce algusto 
poscia chemal si storse iluentre quindi 

Chosi dintorno alarbore robusto 
gridando glialtri elanimal binato 
sissi si chonserua ilseme dogni giusto 

Et volto alterno chelli auea tirato 
trasGfelo alpie della vedova frascha 

1} Vedi la nota al Canto XXV, pt«. 09, ool. 9* 
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equel diley alley lascio leghato 

Chome lenostre piante quando chasdia 
gin lagran Inoe mischiata ohóquella 
cheraggia dietro alla celeste lascha 

Turgide fansi epoi sirinonella 
di suo cholor ciasquna pria ohelsole 
giungha lisuoy chorsier sottaltra stella 

Mentre di Rose epiu chedi viole 
cholore aprendo sinoua lapianta 
cheprima auea leramora si sole * 

1 noRo itesi eqny nonsi c&aota {pd.^qst.) 
Unno che guella giente allor chantaro (pd,) 
nelanota sofarsi tutta quanta (sL^qpd.) 

Sipotessi rttrar chomasonnaro {iP^ò 

gliocchi spietati vdendo disiringha 
gliocchi achuy pur veghiar chosto sioharo 

Chome pintor che chonezenplo pingha 
disegnerey chomio madormentay 
maqual vuol sia chella sonar ben fingha 

Pero traschorro aquando mi sueglay 
edicho chun splendor misquarciol velo 
delsonno e vn chiamar surgi cheffay 

Qyale avedere di fioretti del melo 
chedelsuo pome li angeli fa ghiotti 
ep petue nozze fa nel cielo 

Pietro e Giouanni e lachopo chondotti 
egiunti ritornaro alla parola 
dalla qnal furon maggior sonni vdi {sic) 

Et videro scemata loro schola 
chosi di Moise chome delya 
eal maestro ano ehangiata scoia 
Tal tomaio e vidi quella pia 

soura me starsi che chonducitrìce 
fu demie passi lunghol fiume pria 

Et tutto ì dubio dissi oue Beatrice 
ondella vediley sotto lafronda 
nona sedersi ì su la sua radice 

Vedi lachampagna chella circhonda 
glaltri dopol grifon senuanno suso 
chonpiu dolce chanzone epiu profonde (sic) 

Et se più ÌOBUO parlar difuso (iP^') 

nonso pero oftegia negliocchi mera (qst>pd.) 
quella cheialtro itender mauea chiuso * (qst) 

Sola sedeasi Isu laterra vera 
chome guardia lasciata ly del plaustro {q$t,) 
che legar vidi alla biforma fera 

Incerchio lefacean dise daustro 
lesette ninfe cfaonquey lumi. ì mano (qst,) 
cheson sichuri daquilone e daustro {pd.) 

Qviuj staray tu poche tenpo situano 
esarai mecbo sanza fine cine 
di quella orma onde Cristo eromano 

Pero ìpro del mondo chemal vi uè 
al charro tieni orglioccbi equelche vedi 
ritornato dille fa chello scrine 

Chosi Beatrice Io ehetutto apiedi 
desuoy chomandamenti era divoto 
lamento egliooehi ouella volle diedi 

Nonscese may chonsi veloce moto 
focho dispessa ilube quando pione 
daquel chonfine ohepiu a rimoto 

Chomio vidi chalar luccel digioue (qsi.) 

p larber giù ronpendo della schorza (qst.) 



nonché difiori edelle fogle none {qst.) 

Et ferio 'ilcharro chontutta sua forza 
ondel pieghe chome nane i fortuna 
vinta da onda orda pioggia or daorza 

Poy vidi aventarsi nella ohuna 
deltrionfal vhe icholo vna uolpe 
chedogni pasto buon parea digiuna 

Mariprendendo ley dilayde cholpe 
ladona mia lauolse I tanta futa 
qaanta sofferser lossa .sanza polpe 

Poscia p indi onderà pria venuta 

lagugla vidi scender ^iu nellarcha (qst.) 
del charro elasciar ìey dise pennuta * {st,) 

Et guale e^ce dìquor chessi ramarcha {st) 
tal voce t'sci del cielo e chotal disse (st,) 
onauicella mia chomal secharcha (9^^*) 

Poy parue chella terra saprisse 

tranbo lerote e vidi uscirne undragho 
cheplo ebarro su lachoda fisse 

Et chome vespa che ritragge lagho 
asse traendo la choda maligna 
trasse de] fondo egissen vaghe vaghe 

Qvelche rimase chome digramigna 
viuace terra dalla piuma offerta 
forse choninfcenzion sana ebenigna 

Sirichoperse e funne richoperta 
el ana elaltra Ruota eltemo ìtanto 
cheppiu tiene vnsospir laboccha aperta 

Transformato chosil dificio santo 
mise fuor teste p leparti sue 
^re soural temo evna ì ciasqnn chanto 

Leprime eran ohornute chome bue 

malequatro vnsol chorno auean p fronte 
simile mostro visto anchor nonfue 

Siqura qunsi Boccha lalto monte 
seder souresso vna puttana sciolta 
mapparve chonle cigla Itomo pronte 

Et chome p che nogli fosse tolta 
vidi dichosta alley dritto vngighante 
ebaciauansi Isieme alquna volta 

Mapche locchio chupido e vaghante 
amme riaolse quel feroce drudo 
laflagello dal chapo ifin lepiante 

Poy disospetto pieno edira crudo 
disciolse! mostro etrassel plaselua 
tanto chelsol diley mifece squdo 

Alla puttana calla nnoua belua * 

Cap.^ xxxiìj . evUimo deilpurgatorio echome 
Beatrice dichiarò alla utore quelle chose 
cheuide trattando e dimostrando le future 
vendette e dellangiuria delperditto charro (sic) 
delgrifone e Ifine veduti li gpMiro fiumi 
del paradiso e eschono versoi Cielo . 
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'Eus venerunt gentes alternando 
ortre orquatro dolce salmodia 
ledonne ìchominciaro e lagrimado 
Et beatrice sospirosa e pia 

quelle ascholtaua si fatta chepocho 
più alla croce sichanbìo maria 
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(sic) 



Mappoi chellaltre vergini dier locho 
alle didir leuata dritta ìpia ^ 
rispoose ehoUorata chome focho 

Modiekam e nò yidebitis me 
eiteram sorelle mie dilette 
modichum e noe Tidebitis me 

Poi lesimise i anzi tatto esette 
edopo se solo accenando mosse 
me ella dona el sauio cberistette 

Chosi sengina e noncredo chefosse 
lodecimo sno messo Iterra posto 
quando chogliocobi gliocchi mipcbosse 

Et ehontranqaillo aspetto viepiù tosto 
midisse tanto cbessio parlo tecbo 
adascoltarmì tu sie ben disposto 

Sichomio fay chomio doaea secho 

dissem» frate p che nonti attenti (jP^*) 
edomandarmi omay venendo mecho 

Chome cholor chetroppo renerenti 
dinanzi assoo maggior parlando sono 
che non traghon leuoci viae aidenti ' * 

Avenne ame ehesanza itero sono (g^^.) 

1 chominciay madonna mia bisogna {qst.} 
voy ohonoscete e Gio cheadessa bono (qpd,) 

Et ella ame datema eda verghogna {qpd.) 
voglio omay chettn tidisuUnppe 
siche nònparli pia chomnoa chesogna 

Si^pie chel vaso chellpente rnppe 
fa e none machi nacholpa creda 
che vendeva didio nonteme suppe (qst,) 

Nonsara tutto tenpo sanza reda 
laquila ohelascio lepenne alcharro 
p ohe diuenne mostro e poscia preda 

Ohio veggio Gieriamente e perol narro 
a darne tenpo già stelle propinque 
sichure degni Itoppo edogni sbarro 

Nelqnal vncinque cento dieoe e Cinque 
messo didio ancidera lafuya 
chonqiwl gìgbante chechonley delinque (st.) 

Et forse chellamia naraziou bnya 

qual temi e spìnge nonti psuade {sic) 

p che allor modo lontelletto attuya 

Matosto fier lifatti elle nayade 
cbesolueranno questo enigna forte 
sanza danno di pechore odi biade 

Tv nota e sichome dame sonporte 
chosi queste parole isegna aviui 
del viuer che vnchorere alla morte 

St aggi amente quando tu lescriui 
di non celar qualay ^ista lapianta 
cheor due volte dirubata quiui * 

Qualunque ruba queffa o guella 8cbiatta(5Ìc)(grpd.) 
chonbestemia difatto hcffenie adio (qst) 
ehesolo aluso suo 2acreo ^anta (9^0 

P morder quella Ipena e ì disio 

Cinque milia anni eppìu lantma pria {qpd,) 
bramo choluy che morso ì se punio 

Dorme longegno tuo senÓ-istima 
p singular ehagione essere excelsa 



ì) h* i di pi* è cancellato ma noo dal medofimo ama- 
2) Le lettere a «idtnti eono n'coloriie da moderna tinta. 



ley tanto essi trauolia nella cima 
Et sse stati nofossero a qua delaa 

lipensier vani itorno alla tua mente 

el piacer loiro vnpiramo aUa gelsa 
P circhustanzie solamente 

lagiustisia didio nellinterdetto 

elarber conoscereste elarber moralmente {sic) 
Mapchio veggio te nellintelletto 

fatto dipiìetra eìpetrato tinto 

sicché tabagla illnme delmio àeUo {pd.) 
Yoglo ancho seno scritto almen dipinto 

chel tene porti dentro atte pqueilo 

chessi recha il bordon dipalma cinto 
Et Io sichome Ciera di suggello 

chella fighnra ipresa nótrasmuta 

segnato eor dauoy il mio detto 
Mapche tanto damia veduta [sic] 

vostra parola disiata vola 

chepiu laperde quanto piusaiuta 
P che chonoscbi disse quella sehola 

chay seguitata eueggi sua dotrina 

chome può seguitar lamia parola * 
Et veggi nostra via dalla diuina 

distar chotanto quanto sidiscorda 

daterra ilciel cheppia alto festina 
Ondio rispuosi ley nómi richorda 

chio straniasse me giamay da ooy 

ne onne chonoscenza che rimorda 
Et setta richordar nontene puoy 

sorridendo rispuoee orsi ramenta 

chome beuesti di lette anchoy 
Et se dalfunmo focho sargomenta 

chotesta oblinion chiaro chonchiode 

cholpa nella tua vogla altroue atenta * 
Veramente omay sarano nude 

le mie parole quanto chonuerrassi 

quelle schourire alla tua vista rude 
Et chonpiu chonruscho eehon più lenii pasti [sic) 

teneual sole il cerchio di merigpe 

chequa ella chome liaspetti fiissi 
Qvando sassisser sichome safiggie 

china dinanzi agente p i schorta 

setruova nouitade osue vestigio 
Lesette donne alfin dunonbra smorta^ 

qual sotto fogle verdi e rami nigri 

soura se freddi Riui talpe porta 
Dinanzi adesse Eufrates ' ptigri 

veder mi parue vscir duna fontana 

equasi amici di partirai pigri 
Oluce o gloria delle gienti vmana {sic) 

cheaqua equesta chequy di spìegha (sic) 

dnn principio esse dasse lontana * 
P chetai priegho detto mifn pricga [qst.) 

matelda cbelti dicha equy rispose 

chome fa chidachòlpa si aàlegha (r.«-9pd.) 
La bella dona questo ealtrtf cAose (r.-jpd.) 

dette si son p fue e son siohura {qst.) 

chelaqua di lette noglil naschose (9^^-) 
Et beatrice forse maggior qura^ 

chespesse volte lamemoria prina 

fatta la mente sua negliocohi schmra {qst.) 

1) L^anmnneaee a^eva aeritle Sinfrmitr ma tubilo eeriwie. 
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Ma uedi eanoe * chella dirìua 
menalo adesso e chome tasse vsa 
latramortita sua virtù rauiua 

Chomanioia gieutil chenofa squsa 
maffa sua vogla della vogla altruy 
tosto che e p seugno fuor dischiusa 

Chosi poy cLeadessa preso fny (ipà.) 

la bella dona mossesi e astazio (Qpd.) 

honestameute disse vien dalluy 

Sio avessi lettor più lungho spazio 

1 ) L' araanoeoM ooo Mp«iido di UtUra copiò material- 
wente qnello che ^ìi appariva: e unce. 



discriuere Io pur chanterey ìparte 
lo dolce ber chemai nomauria sazio 

Mapche piene son tutte lecharte 
ordite aquesta Ghanticha sechonda 
nomi lancia più gir lofreti c^ellarte (r.-st.) 

lo ritornay dalla santissimonda 
rifatto si chome piante nouelle 
rinouellate si chome piante (sic) (sL) 

Puro edisposto assalire alle stelle ip^-) 

Finito Ilpurgaiorio di Dante alighieri 
poeta fiorentino : deo gratias Am. * 
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PARADISO 



CANTO I. 



Chomincia la tersa chanticha della chomedia 
didante lagnale e chiamata paradiso 
nel qual tratta débeati della Cielestiale 
gloria ede meriti e premii edisanti ediuidesi 
ì nque parte si chomel ninferno 
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lA^loria dicholny che tutto mone 
p luniuerso penetra e risplenr^e (r.^pd.) 
1 vna parte e pia e meno Mroue (r.-pd.) 

Nel ciel cheppin della sna luce prende 
fu Io e nidi cho^e che ridire (r,-pd,) 

nassa neppno cAi di lasn discende (r.-pd.) 

P apressando se aZ^no disire (pd*) 

nostro ì telelle^^o si profonda tanto (pd.) 
ohe retro lamemoria nonpuo ire 

Veramente qnantio del rengno san^o (p^O 
neSa mia mente potè far tesoro {qpd.^pd,) 
sarà ora matera delmio chanto (qpd^) 

bnono Apollo alnltimo lanoro {OP^') 

fame del tno valor si fatto vaso (r.-p(2.) 
chome dimandi adar lamato alloro {pd^) 

Infinaquj Inngiogho di parnaso 
assay mi fu maor chonanbe due 
me vopo entrar nellaringho rimaso {pd^ 

Entra nel petto mio espira tae (r.-pd.-qpd.) 
si chome quando mar^e^a traesti (r,'pd'-imp.) 
della t7aggtna delle menbre sue * {pd,-st.) 

diuina virtù se miti pressi (r.-jpd.) 

tanto che lonbra del beato rengno (r.-pd) 
segnata nel mio eapo io manifesti (r.-pd.) 

Venir vedrami al tuo dile^^o legno (r.-jpd.) 
echoronarmi aKor di quelle fogle (r,-pd.) 
che lamatera ettu mifaray degno (r.-pd.) 

Si rade volte padre sene chogle 

p triunfare o Cie^are o poeta (r.-pd.) 

cholpa e verghoft^na dellumane vogle (r.-pd.) 

Che partorir letizia isulla lieta 

delficha deyta douria la/rottda (r.-pd.) 

penucia ^ quando algun disc aseta (pd.) 

Pocha fanilla gran fiama sechonda 

dietro dame forse chon mtplor voti (r.-^d.) 
si pregherà pche * Girra risponda 

Snrge amortali da dtuerse foei (r.-pd.) 

lalucerna de^mondo ma da quella (r.-pd,) 
che ^uatro Cerchi ^ìungne chótre croci (r.pd,) 

C%onmiglor chorso echon miglore stella, (qpd,) 
esce chonginnta ella mondana cera (r.-pd.) 
più assuo modo tenpera e sue^jirella {r.-pd,) 

Fatto auea dila mane e diqua sera (r.-pd.) 

1) L' tgnonnca di mitologia poetica fece acrìvtv ne an- 
liehè ne. 

2) lì H pregherà perche h stato rìoolorato da pia capo 

ioehiostro. 



tal foce quasi e tutto era la biancho (r.-jpd.) 
quel emisferio elaltre parti nera 

Qvando beatrice isul sinistro fiancAo (pd,) 
vidi rinolta eriguar(2ar nehole {qpd.) 

eaquila si nonli saffisse vnquancAo {pd.) 

Et sì chome sechondo raggio sole 

vscir deZprimo erisalir ìsuso * (^-"P^) 

pur chome pelle^n che tornar vole * [r.^pd.) 

Chosi degliatti suoy pliocchi isuso (sic) 

nellimagine mia el mio sifece 
e fissi gliocchi alsole nostruso 

Molto elicito la chequy nolece 
alle nostre virtù merce dellocho 
fatto p propio delumane spece 

1 noi soffersi molto nessi pocho 
chinol vedessi sfauillar dintorno 
chome ferro cheboglente esce difocho 

Et disubito parae giorno a giorno 
esser agiunto chome quey chepuote 
auessel Ciel dunaltro sole adorno 

Beatrice tutta nelleteme note 

fissa chonglìocchi stana e Io i ley 
leluci fissi dilasu rimote 

Nel suo aspetto tal dentro mifey 
qual si fé glauche nelgustar delerba 
chelfeo chonforto ì mar deglaltri dey 

Trassumanar sìgnifichar p verba 
nonsi poria pero lexenplo basti 
achny sperienza grazia serba 

Sio era soldime quel che creasti 
nouella mente Amor chel ciel gouerni 
tulsai checholtuo lume mileuasti 

Qvando larota chettu senpiterni 
disiderata asse mìfece atteso 
cholarmonia chetenperi ediscerni 

Paruemi allor tanto delcielo acceso 
della fiamma delsol che pioggia ofiume 
lagho nonfece may tanto disteso * 

Lanoui^a delsono elgrande lume (r.-pd.) 

dilor chagion niacesero vndisio 
may nonsentito dachotanto achume 

Ondella che uedea me si chomio 
adaquetarmi lanimo chonmosso 
pria chio a dimandar locchio aprio 

E chomincio tu stesso tifay grosso 
cholfalso ymaginar siche nonuedi 
Ciò cheuedresti sellanessi schosso 

Tv non se ìterra sichome tu credi 
mafolgore fuggendol primo sito 
nóchorse chome tu chadesso riedi 

Siofny delprimo dubbio disuestito 
p le sorrise parolette breui 
dentro adun nuouo più fu ìretito 

Et dissi già chontento requiem 

1) Non re«ta che il Mgno d* abbroviatara. 
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dìgrande ammirazion maor amiro 
chomio trascenda qnesti chorpi lieai 

Ondella apresso duo liene sospiro 

gliocchi rinolse ame chonqnel senbiàte 
chemadre fa soura figlnol deliro 

Et chomincio lechose tutte qnante 
anno ordine traloro eqneste forma 
che Inninerso addio fa simiglante 

Qvy veggion lalte creature lorma 
delleterno valore ilqnal fine 
al qaale e fatta latochata norma 

Nellordine chio dicho sono acline 

tutte nature p diuerse sor^i i^st.) 

più alprìncipio loro emen vicine * 

Onde simuouon dadiuersi porti {pd.-r.'pd.) 
pio ^ran mar delle^sere Ciasclinna (r.-pd.) 
chanisiinto Mey (fato chella porti (pd.) 

Qyesti neporta il {ocho i ver laluua {pd,) 
questi nechor mortali e pmotore ipd.) 

questi laterra i se stringne e aduna (qpd.) 

Neptir lecreature che son fore (ist,) 

diuteligenj?a questarcho saetta (p^*) 

maquelle chauno itelletto e Amore 

Laprouidetiza chechotanto asetta 
del suo lume falcielo senpre cheto 
nelqnal siuolgie guelcha maggior fretta {qpd.) 

Et ora ly chomasito decleto * {sic) 

chouporta lavirtu diquella chorda (st.) 
chedo che schocra drizza ìsegno lieto {pd.) 

Veroe chechonforma no sacorda {pd.-qst.) 
molte fiate allantenzion dellarte {pd.) 

p che arrisponder lamatera schorda {sic) Ipd.) 

Chosi daqnesto chorso sidiparte 
talor lacriatura chapodere 
di pieghar chosi pinta ì altre parte 

Et si chome veder sipuo chadere 
focho dinube ^elinpetto primo iqst.) 

laterra torto di falso piacere 

Non dey ammirarar sebene stimo {sic) 

delttio salir seno chome dun ricco 
sédaltro monte scende gin adìmo 

Maratftgla sare&be i te sepriuo {r.'pd.) 

dinpedimento gintifom assiso {pd.) 

chomaterra quiete ì focho vino 

Qvinci riuoÌBQ i ver locielo iluiso * 

Gap/' ij. nelqual prencipio lautore 
proemila alla seguente chanticha 
e sono nello elemento del fuocho 
E beatrice solìée allavtore una 
quistione nelqual chanto lautor 
premette delle chose divine in 
vochando lascienjsia. * 



o 



Voi chesiete ipicioletta barcha 
disiderosi dascholtar seguiti 

1 ) Dev* essere ehomatito decréto , ma V toMinaeiise errò. 

2} Questo titolo «miche a questo Canto appartiene al 
primo , e cos\ sono spoetati totti sino al sesto che ha il titolo 
del quinto. 11 settimo poi ha titolo proprio, o così re^lar- 
mente i stfecessìvi. 



retro almio legno chechatando Yarcha (r.-gpd.) 
Tornate arriueder liuostri liti 

nonni mettete ipelagho cheforse {f^'^d.) 

pdendo me rimarreste smarriti (jEP^*) 

Laqua chiprendo giamay nosi chorse 

minerua spira cohonducemi apollo ' Ist.) 

e none muse mtdimostran lorse {pd.) 

Voy altri pochi chedrìzastil choìlo (qst,) 

ptenpo alpam degliangieli delquale 

viuesi quiui mano senuien satollo (pd.) 
Metter potete ben plalto sale 

vostro nauigio vernando mio solcho {qpd.) 

dinanzi allaqua cherrìtoma eguale {qst.) 
Quei gloriosi che passaro acholcho {QSt.) 

nonsi amiraron chome voy farete 

quando iason t;ider fatto ftifolcho {qst.) 
Lachoncreata eppetua sete {^'"qpd.) 

deldeiforme Regno cenporta 

veloce quasi chome del vedete ♦ {pd.^qpd.) 
Beatrice i suso elo ì ley guardaua 

eforse tanto iquantun quadrel posa 

e vola e dalla noce si di schiana 
Giunto miuidi oue mirabil choga 

mi^orsel viso asse e pero quella (^.) 

chui nopoteua mia chura esser aschosa (m'c) 
Volta verme silieta chome bella 

drizza lamente idio grata midisse 

chenna chongiunti eholla prima stella 
Pareua me chenube nechoprisse 

lucida spessa solida e pulita 

quasi adamante chel sol ferisse {sic) 

P entro se letterna margerita 

nericeuette chonaqua receppe (^j^) 

raggio diluce p manendo vnita 
Sio era corpo equy nonsi chonceppe 

chomuna dimension altra patio 

chesser chonuen sechorpo ì chorpo teppe 
Accender nedouria più il disio 

diueder quella essenzia ì che sìuede 

chome nostra natura edio sunio 
Li siuedra Ciò che tenen p fede 

no dimostrato maffie pse noto 

aguisa deluer primo chelom vede 
Io rispiiosi madona si dinoto 

chomesser posso più ringrazio luy 

lo qual dal mortai mondo marimoto 
Maditemi chison lisegni buy 

di questo chorpo che lagiuso ìterra 

fan di chayn fauoleggiare altnsii * 
Ella sorrise Alquanto epoy segli erra {r.^.^.) 

loppinion midisse demortali 

doue chiane disenso no diserra 
Cierto non ti dourian punger listrali (spd.) 

damirazion omay poy dietro asensi 

vedi chella ragione achorte lali 
Madinne quel chettu datte ne pensi 

elo cioche nappar quasu diuerso 

credo che fanno ichorpi rari edensi 
Et ella certo assay vedray somerso 

nelfalso ilcreder tuo sebene ascholti 

1) Le lettere coh e pò sono d* altro e più nero inchiostro. 
Del Teochlo ancor si Tede V antica h sotto la nuova. Mi par 
che il perduto e mal letto fossa e eJ^ ( e eboadueeni )• 
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largomentar chelli faro anerso 

Laspera ottana yidinioatra molti 
Imni liqnali e uelqaale enelqaato 
notar Bipoeaon didiuersi volti 

Serraro e denso Ciò facesser tanto 
ma sola virtù sarebbe i tutti 
e più e men distributa ealtretunto 

Virtù diuerse esser chonuegnon frutti 
diprincipi formali equey fuor chuno 
seguiterieno attua ragion distrutti 

Àncbor seraro fosse diqnel bruno 
chagion chettu domandi odoltre i parte 
fora di sua matera si digiuno 

E^to pianeto ossi cliome chonparte 

lograsso elmagro vnchorpo chosi questo 
nel suo volume changierebbe cbarte 

Selprimo fosse fora manifesto 
nel eclipsi del sol p trasparere 
lolume chome laltro raro igesto (2^^*) 

Qvesto none pero e dauedere 
delaltro osegli adiuien chio laltro cbasei 
falsifichato la lo tuo parere {QP^-) 

* Segli e che questo raro no trapcw^i (r.-pd,) 
esser conuene vn fmene da onde 
lo suo contraro più passar nò lassi * (qpd.) 

'Et indi {altruy Saggio sirifonde (Qpd) 

chosi ohome cholor torna p vetro 
ìoquai di retro asse pionbo naschonde (gist) 

Ordirai tu chelsi dimostra tetro 

idi loraggio più chenaltre parti (pd.) 

pesser ly refratto più a retro 

Daquesta istanzia puojr di liberarti 
esperienzia segiamay lapruoui 
chesser suol fonte ai riui di nostrarte 

Tre specchi pederay * e i duo rimuovi 
datte don modo elaltro più rimosso 
tranbo liprimi Hocchi tuoy ritruoui 

Biuolti adessi fache dopol dosso 
tistia vnlome chetre specchi accenda 
etorni atte datutti ripchosso 

Benché nelquanto tanto nósi stenda 

lanista più lontana ly vedray Qst.) 

chome chonnien che igualmen^e riplencia [qpd- 

Orchome aicholpi degli chalderay (sic) 

della sene riman nudo ilsubietto 
edal chalore edal freddo prìmay 

Chosi rimaso te nellinteletto 
voglio iformar diluce si viuace 
chetti tremolerà nelsuo aspetto (r.-pd.) 

Dentro dalciel della divina pace ^ 
sigira vn chorpo nella chuy virtute 
lesser ditutto suo chon tento giace 

Lociel seguente cha tante vedute 
quel esser parte pdiuerse esenze 
dalluy distrutte edalley chontente * (sic) 

GliaUrì giron p varie difirenze [r.-pd.) 

ledistinzion ohedentro dasse anno 

1) I M^enti tra ynì tono dalla mano eh« •crUae alcaaa 
ehioM loDgo i margini. 

2) Il p che Tale per qai è pre«o io vece di prtn. V ema- 

anaaae avaa gih aeriito — pea qoa&do mise V abbreviatura 
deir n, e eopH qvaata lettera eoi d. 



dispongbono allor fine eallor semenze (qst.) 
Qvesti orghani ^ del mondo chosi vanno 

chome tu vedi omay di grado i grado {st.) 

chedi su prendono e disotto si anno 
Riguarda bene ame sichomio v^do 

p questo locho aluero chedisiri 

siche poy sappi sol tener lo guado 
Lomoto ella virtù de santi giri 

chome delfabro larte del martello 

da beati martori chonnien chespiri (sic) 
Elciel chuy tanti lumi fano bello 

della mente profonda cheli ay volue 

prende limage efasseue sugiello 
Et chome lalma dentro anostra polue 

p diferenti menbra echonformata (st.) 

adiuerse potenze sirisolue 
Chosi lanteligenza sua bontate 

multiplicata p le stelle spiegha 

girando se sonra sua vnitate 
Virtù diuersa fa diversa leg/m (ist.) 

cholprezioso chorpo chella viua 

nelqual sichome vita Iluy silegha 
P lan atura lieta onde diriua 

lavirtu mista p lo chorpo luce 

chome letizia p pupilla viua 
Daessa vien Cioche daluce aluce 

par differente no dadenso eraro (QSt.) 

essa e formai principio checbonduce 
Cbonferma assua bontà loturbo elchiaro * 

CapJ" iij. doue tratta Chome Beatrice e 
lautore pvenono al cielo della luna 
aprendo laverita délonhra cheapare 
1 essa E quy chomincia questa sechòda 
parte della chomedia quanto al^,^ dire 
laquale elaprima parte di({esta seeòda* 

Vvf Yel sol ohe pria damor miscbaldol petto 

di bella verità mauea schonerto 

prouando e riprouando ildoce aspetto (sic) 

Et Io p chonfessar chor retto ecerto 
me stesso tanto quanto sichonuenne 
leuay il chapo aprofferer più erto 

Ma visione apparue cheritenne 
asse metanto secreto p diuersi 
chedimia chonfession nomi soueiine {^pd,) 

Qvali p vetta trasparenti emersi * (sic) 

ouer p aque nitide e tranquille 
non si profonde che fondi sien persi 

Tornan de vostri visi lepostille 
debili si chep la ibiancha fronte 
nouien menforte alle nostre pupille 

Tal vidio facce appartar pronte ^ (^c) 

p chio dentro allerror chontrario chorsi 
a quel chaccese amor tralomo elfonte 

Subito si chomio dilor machorsi 
quelle stimando specchiati senbianti 

1) Era scritto orbano, ma fu corretto dall* amanaaaaa. 

2) Propriamente quivi sembra eeerfi, ma quel e mal fatto 
e guasto sopra può essere stato un i. Il vtita poi per nttri h 
chiarissimo. 
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p yeder di chuy fosser glioochi torsi 
Et nalla vidi e ritorsili avanti 

dritti nellame della dolce ghnida 

chessorìdendo ardea negliocchi santi * 
Nonti marauiglar pchio sorrida 

midìsse apresso il tao pneril choto 

poy Bopral vero anchor lopie nofida 
Ma te riaolue chome saole avoto 

vere snstanzie soncio chetta vedi 

qny rileghate p mancho di voto 
Pero parla chonesse eodi ecredi 

chella verace luce cheglapagha 

di se nòlascia lor torcier lipiedi 
Et Io allonbra cheparea più vagha 

diragionar drizzami echominciay 

quasi chomuou chetroppa vogla smagha 
Oben creato spirito chearay 

di vita ettorna ladolcezza senti 

cheno creata non si sente may 
Grazioso mifia semi chontonti 

delnome tuo edella vostra sorte 

ondella pronta e chonocchi ridenti 
La nostra Charita nonserra porte 

agiusta vogla seno chome quella 

che vuol simile asse tutta sua chorte 
Io fuy nelmondo vergine sorella 

esse lamento tua bensì riguarda 

nomiti Cielera lesser più bella 
Marichonoscieray chi son picharda 

cheposta quy chonquesti altri beati 

beata sono Ila spera più tarda 
Li nostri affetti chesolo ifiamati 

son nelpiacer dello spirito santo 

letizian delsuo ordine formati 
Et questa sorto chepargiu chotanto 

pero nedata p che far negletti (aie) 

li nostri voti e voti lalqun chanto * 
Ondio alley nemirabili Aspetti 

vostri risplende nonso chedivino 

cieui trasmuta daprimi choncetti (Qpd.) 
Pero nonfuy arimembrar festino 

maor mainta Cioche tu midici 

siche raffigurar me pia latino 
Ma dimi chisiete voy qui felici {sic) 

disìderate voy più alto locho 

p più vederui op pia fami amici 
Chonquel altre onbre pria so'rise vn pocho 

daindi mi rispuose tanto lieta 

chearder parca damor nel primo focbo 
Prato lanostra volontà quieta 

virtù dicharita cheffa volerne 

sol quel chauemo e daltro non ci asseta 
Sedisiasimo desser più superne 

foran di schordi linostri disiri 

dal voler dicholuy chequi uecerne 
Cheuedray noi chapere iquesti giri (sic) 

se essere I charita equy necesse 

esse lasna natura ben rimiri 
Anze formale adesto beato esse 

tonersi dentro alla divina vogla 

p chuna fjEtnse nostre vogle stesse 
Et sichome noy sem disogla i sogla 

p questo Regno a tutto ilregno piace 



chómaquel Ba che suo Toler neuogla {sic) 

Et la sua volontà e nostra pace 
elle quel mar dalqual tutto Simone 
Giochella Cria oche natura face 

Chiaro mifu allor chomogni dona 
ì Cielo e paradiso essi lagrazia 
del sonio ben dun modo nòni pione * 

Massi chomelli adiuien chun cibo sazia 
edunakro rimane anchor la ghola 
chequel sichiede edi quel sirìngrazia 

Chosi fecio chonatto e chonparola 
p apprender dalley qualfu latola 
onde notrasse ìfino accho la spola 

Pfetta vita ealto merto i cela 

donna più su midisse alla chuy nonna 
neluostro mondo giù siuesto e uela 

P che ifino almorir siueghi edorma 
chon quello sposo chogni voto accetta 
che Charita al suo piacer chonforma 

Dalmondo p seguir la giouinetta 
fuggimi e nelsuo abito michiusi 
e promisi lavia della sua setta 

Hvomeni poy amai più chaben vsi 

fuor mi rapiror della dolce chiostra (sic) 
idio sisa poy qual mia vita fusi 

Et questaltro splendor chettisi mostra 
dalla mia destra parte e che saccende 
ditutto illume della spera nostra 

Ciò chio dicho dime disse It^de 
sorella fu echosi leffu tolta 
dichapo lonbra delle sacre bende 

Poy che pur almondo fu riuolta 

chontra suo grado echonira bnonnsaza 
nofn dalvel del chor giamay di sciolta 

Q veste laluce della gran ghostonza 
chedel sechondo vento di soaue 
generol terzo e lultima possanza 

Chosi parlomi epoy chomincio ane 
Maria chantando e chantando vanio 
chome p aqua chnpa chosi grane * 

Lanista mia chetanto ley segnio 
quanto possibil fa poichella perse 
volsesi asegno di maggior disio 

Et abeatrice tutta si chonuerse 
ma quella folghoro nel mio sguardo 
siche 4£iprima ilviso non sofferse 

Et ciò mifece adomandar più tardo 

CapJ^ iiij'' nelqual tratta diqud medesimo 
Cielo ddla luna edicerti spiriti- chea 
paruono i esso E solue quy una qui 
stione Cioè segli spiriti che sono ì cielo 
disotto torrébono esser disopra cioè più 
1 su chenonsona. 

X^tra due cibi distanti e monenti 
dun modo pria simoria difame 
che libero buom lun rechasse aidenti 

distarebbe vnag^io itra due brame 
di fieri lupi igual mento tornendo 
sissi starebbe vnchane tra due dame 
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Pche simi iacea me no riprendo 

delli mie dubbi dan modo sospinto 

poichera neccessario nedomendo (sic) 

Io mi iacea mailmio disir dipinto 

mera neWiso eldimaudar chonello 

pia chaldo assai chep parlar discinto 
Fé ssi beatrice qaal fé daniello 

nabnccbo donosor leuando dira 

chella vea fatto Igiusta mente fello 
E disse Io veggio benchome titira 

vno ealtro disio siche taa chnra 

se stessa legha siche fuor nòspira * 
Tv arghomeuti sei buon voler dura 

Laviolenza altruy p qual ragione 

di meritar miscema lamisura 
Anchor didubitar tida chagione 

parer tornarsi lanime alle stelle 

sechondo la sentenza diplatone 
Qveste son lequistion che neltuo velie 

pontano igual mente e pero pria 

tratterò quella cheppiu a difelle 
Deseraphin choluy cheppiu sindia 

Moise Samuel e quel Giouanni 

cheprender vuoli Io diche nòmarìa 
Nonnano laltro Cielo iloro schanni 

chequesti spiriti chemo tapariro 

ne anno alesser lorpin omen aniii 
Ma tutti fanno bello ilprimo giro 

ediferente mente andolce vita 

p sentir più emen letterno giro (sic) 

Qvi si mostrare nopche sortita. 

sia questa spera lor mapfar segno 

della Gelestial chonmen salita 
Chosi parlar chonuiensi alnostro ìgegno 

pero chesolo dassensato aprende 

Ciò che fa poscia dintelletto degno 
P questo la scritura chondescende 

auostra faqultate e piedi emano 

atrìbuisce adio ealtro intende 
Et santa chonaspetio vmano {sic) 

ghabriel e michael virapresenta 

elaltro che tobia rifece sano 
Qvelche timeo dellamine argomenta 

none simile accio chequy si uede 

pero che chome dice par che senta * 
Dice cAelalma alla sua stella Bede (qsL^pd.) 

Credendo quella quindi esser decisa 

quando natura p forma ladiede (QSt.) 

Selliniende tornare aqueste Ruote 

lonor dellanfluènzia elbiasmo forse 

ìalquu vero suo arche pquote 
Qvesto principio malinteso iteso torse ' (sic) 

già tu^^ol mondo quasi siche gioue iqst.) 

si Mercurio e marte anominar tra^chorse (qst^) 
Laltra dubitazion chetti chonmoue 

amen velen pero chessua malizia (SP^*) 

nonti porla menar dame altroue (QP^') 
Parere i^iusta lauodtra giustizia {opd*) 

neglioccAft demortali e arghomeuto (qst.) 
difede e no dereticha niquizia 
Mapche puote vostro achorp;imento 
ben penetrare aquesta veritate 
chome disia tifare chontento 



Se violenza equando qnelche paté 
niente chonferisce aquelche sforza 
nofur qoestalme possa esqusate 

Cheuolonta seno vuol nosamorza 

machome natura face ìfocho (sic) 

semille volte violenza il terza 

Pche sella piegha assai opocho 

seghue la forza echosi queste fero (pd.) 
possendo ritornar al santo locho 

Sefosse stato illor voler itero {tpd-) 

chome tenne lorenzo isu lagrada 
efece Muzio alla sua man seuero * 

Chosi lauria Ripinte p la strade 
onderau tratte chome furai» sciolte {qst,\ 
machosi salda vogla etroppo rada {qst.) 

Et p queste parole sericholte 

lay chome dey elarghomento chasso 
che tanna fatto noia ancbor più volte 

Maorti satrauersa vn altro passo 

dinanzi agliocchi talché pte stesso (qst.) 
no vseresti pria saresti lasso 

Io to p certo nella mente messo 
che alma beata no poria mentire 
pero chesenpre al primo vero apreeso 

Et poy potesti dapiiiharda vdire 
chellafezion delvel gostanza tenne 
si chella parquy mecho chontradire 

Spesse fiate già adiuenne {sic] 

chepfuggir periglo chontra grato 
sife diquel che far non si chonuenne 

Chome Almeon chedicio preghato 

dal padre suo la propria madre spense 
pno perder pietà si fé spietato 

A questo punto voglo chettu penso 
chella forza aluoler simischia e fano 
siche scusar nonsi posson loffense 

Yogla assoluta nonchonsente aldanno 
machonsentevi itanto quanto teme 
sesi ritrae chadere ipiu affanno 

Pero picharda quello spreme {sic) 

della vogla asoluta itende e Io 
delaltra siche ver diciamo iseme ♦ 

Chetai fu loudeggiar del santo Rio 
chusci del fonte ondogni ver diriua 
tal pose ipace vno ealtro disio 

amanza del primo amante odiua 
dissio apresso ilchuy parlar minonda 
eschalda si che più epiu marina 

None laffezion mia si profonda 

chebasti avoy render grazia p grazia 
maquey cheuede epuote accio risponda 

1 veggio ben cheggiamay nosi sazia {qst.) 
nostro itelletto soluer nolo ilustra {qst,) 
difuor dalqual nessun vero sispazia {qst.) 

Posasi lesso chome fera i lustra 

tosto chegiunto la chongìugner pollo 
seno ciasqun disio sarebbe frustra 

Nasce per quello aghuisa diranpollo 
appiè del vero il dubbio e natura 
chealsomo pinge noy dichollo ìcoUo 

Qvesto minuita questo massichnra 
chóriuerenza donna adimnndarui 
dvnaltra verità cheme oschura 
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I YO saner selaom può sodisfarni 
ai voti manchi si chonaltrì beni 
challa vostra staterà nonsien parai 

Beatrice miguardo chogliocchi pieni 
chon fauiUe damor chonsi divini 
che vinta mia virtute diedi lereoi {sic) {qst.) 

Et gtMsì miperdey chogli occhi chini (qst.) 

Cap/" V. dùue iquél del medesimo due 
veritade simanifesiano dabeatrice luna 
ed élluogho debeati laUra détta volontà 
mista eassoluta epropone . iij, quistioni del 
voto escisi può sattisfare deluoto rotto * 



s. 



Ilo tifiameggio nelchaldo damore 
dila dalmodo cheiterra siuede 
siche degliocchi tuoj vinchol nalore 

Nonti marauiglar checcio procede 
dapfetto veder cbechome aprende 
chosi nelbene apresso maonelpiede 

I ^^ggi<> ben sichome già risplende 
nelonteletto tuo letterna luce 
che vista sola senpre amor accende 

Et saltra chosa nostro amor saduce (sic) 

none seno di quella alqun vestigio 
malchonoscinto che quiui tralnce 

Tv no saper sechonaltro seruigio 
p mancho voto sipuo render tanto 
che lanima sichuri diletigio 

Si chomincio beatrice questo chanto 
essi chomuon chessuo parlar no spezza 
chontinuo chosi il processo santo 

Lo maggior dono che dio p sua larghezza 
fesse Creando calla sua bontate 
pin chonfermato e qnelcbe più vaprezza 

Fv della volontà la libertate 
siche lecriature iteligenti 
etntte esole fuor dotate (sic) 

Ortiparra settu qninci arghomenti 
lalto valor deluoto se essi fatto 
che idio chon senta quando tu chonsenti 

Cbenel fermar tra dio elomo el patto 
▼itima fassi diquesto tesoro 
talqnalio dicho e fassi chol suo atto * 

Dunque che render puossi p ristoro (r.-pd.) 
secredi bene usar quel chay offerto (st.-r.-pd.) 
di mal tolletto vuoy far buon lauoro (pdJ) 

Tnsse omay del primo punto certo 

mapche santa chiesa i Ciò dispensa {pd.) 
cheparchontra \ouer chito schoucrto ipd,) 

Chonuienti anchor seder vnpocAo amensa (si.-pd.) 
pero chelcibo rigido chai preso (pd-) 

richiede anchor aiuto atna dispensa {pd.-st.) 

Apri lamento aquel chio ti paleso 

eferma luy entro chenofa ^ci^n^ra {pd.^t.) 
sanza loritenere avere iteso (P^ò 

Due chose si chonuegnono alla, esenza (r.) 
diqnesto sacrificio luna equeìì^ (9^^0 

diche sifa laltra e lachonnenenza 

Qyestultiroa giamay nonsi chancélla (qst.) 
seno ternata e intorno diley (si.) 



sipreciso disopra sifaneila 

Pero necessita fu alli ^ ebrey 

pur lofferere anchor chalqnna offerta (qst.) 
sipmutdsse chome saper dey (pd.) 

Laltra chepmatera te offerta 
puote benesser tal chenonsifalla 
sechonaltra matera si connerta * 

Manon trasmuti charcho alla sua spalla 
p suo arbitrio alqun sancia lauolta 
edella chiane biancha edella gialla 

Et ogni pmntanza credi stolta 

sella chosa dimessa ila sopressa {sic) 

chomel qnatro nel sej none racholta * (r.) 

Pero qualunque chosa tanto pe^a (r.^pd.) 
p suo Amor che tragga ogni bilancia (r.-pd.) 
sodisfar non si può oAonaltra spesa (r.-pd.) 

Non prendan limortali iluoto aciancia (pd.) 
siate fedeli e accio far no bìeci 
chome lette alla sua prima mancia (qst.) 

Chnj più sichonuenia dicer malfeci (r.-pd.) 
cheseruando far peggio ecAosi stolto (pd.) 
arritrouar poy logran dncha degreci 

Onde piànse effigenia il suo bel volto 
effe piangier disse Ifolli esani (^«rP^*) 

chudir parlar dìchosi fatto cholto (r.^d.) 

State Cristiani amuouerui più grani (r.-pd.) 
no siate chome penna aogni vento (st.) 
enoncrediate chongnaqua vilaui 

Avete iZtiecchio elnuouo testamento (r.^pd.) 
el pastor della chiesa cheui guida 
questo vibasti a vo^^ro saluamento (r.-pd.) 

Se lamala chupidigia altro viguida 
huomeni siate e non pechore matte 
sichel giudeo tranci di voy no rìda 

Nonfate chomagnel chelascia illatte 
della sua madre esenplice elascino 
secho medesmo assuo piacer chonbatte (r.-pd.) 

Chosi beatrice ame chomio scrìuo 
poy si riuolse tutta disiante 
aquella parte ouel ciclo ^ eppiu vino (r.-pd.) 

Losuo tacere el trasmutar senbiante 
puoser silenzo almio qupido igengno 
che^m nuoue quistion auea dauante * (r.^pd.) 

Et sichome saetta chenel segno 

p quote pria chesia lachorda cheta (pd.) 
chosi chorremo nel sechondo regno 

Qviui ladonna mia vidio silieta 

chome nelsegno diqnel ciel simile (r.^d.) 
cheppiu lucente sene fé il pianeta (r.^-pd.) 

Et sse la stella si chambio e rìse l^'-pd.) 
qual mifecio chepur dande natura (qst.) 
trasmutabile son ptutte gui^e (qst.) 

Chome ìpeschiera che tranquilla epura (r.-^d.) 
traghono I pesci accio che vien difori {r.'pd.) 
p modo chelostimin lor pastura (f^pd.) 

Si vidio benpiu dimille splendori 

1> Qaeato alU ei,me V antecedente / di famOm è rlafre- 
•oato da pia tondo e più nero inchioetro. 

2) Da q-.:eeto verso al fine deUe doe aneceeeÌTe tentine è 
molto alterato V inchioetro delle tre nltime parole d^ ogni 
Tereo. 

8) Rosa la pergamena manca la parte di voee da me le- 
gnata in corsivo. 
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trarsi yernoy elciasqun sudia 
eccho chìcrescera linostrì amori 

Et sichome Giasqun annoi verna (ipd.) 

vedea^i lonbra piena àiletisia {^•'^') 

nel folghor chiaro chedallej ascia 

Pensa lettor seqnel cbeqai sinizia 
non procedesse chome tu anresti 
dipin udire angbosciosa cbarizia 

Et perte vedruy chome daquesti {sic) 

mera idisio dudir lorchondizioni 
sichome agliocchi mifur manifesti 

Oben Creato achuy veder litroni (i^t*) 

déltriunto etternal choncede grazia (ist) 
prima chella mtZt>ia sabandoni (gs^.) 

Dellnme cheptutto2 ciel si spazia (ist*) 

noy semo accesi epero se disii ^ 
dinoy chiarirti attuo piacer ti sazia * 

Ghosi davno di quelli spiriti pii 
detto mifu eda beatrice d j . di . 
sichuramente e credi chome a du 

I ueggio ben si chome tu te annidi 
nel proprio lume ecche daglioccbiltraggi 
p che chorrnscha sichome tu ridi 

Manonsso chi tusse nepche aggi 
anima degna il grado della spera 
chessi vela amortali chonaltruy raggi 

Q vesto dissio dritto alla lumera 
chepria mauea parlato ondella fessi 
lucente più assay diquel chellera 

Sichomel sol chessi ciela egli stessi 
p troppa luce chomel chaldo arrosso 
letenperanze divaporì spessi 

P più letizia simi si naschose 
dentral suo raggio lafigura santa 
ecbosi chiusa chiusa mmspose (Qst.) 

Nel modo chelseguente chanto chanta 

CapJ* vi. nel qual soìue vna quistion p 
mossa nel procedente chanto . y . eamaestra 
iCristiani itorno aiuoti chefanno adio e 
entrasi nel cielo dimerchurìo E qui dio 
mincia lasechonda parte di qtiesta eh 
anticha. 



F 



Oscia che Chostantin laquila volse 
chontral chorso delciel che lasegnio 
dietro alanticho chella vina tolse 

Ciento e Centanni eppiu luccel didio 
nello stremo de vropa siritenne 
vicino aimouti dequay prima uscio ♦ 

Et sotto lonòra delle sacre penne (i^^-pd.) 
ghouemol mondo It dimano inmano (r.-pd.) 
essi changiando ìau la mia p venne {r.-pd,) 

Giesare fuy e son giustìniano {r.-pd.) 

chep voler del primo amor chisen^o (r.-pe?.) 
dentro trassi iltroppo elvano (sic) (r.^pd.) 

Et prima chio alovra fossi attento (r.^.-pd.) 
ma natura ì Cristo e non piue (sic) (r.-pd.) 
Credea editai fede era chontento 

\) Molto •biadite tutte le lettere di questi due ultimi rerti. [ 



Ma il benedetto Agabito chefue 

somo pastore alla fede sincera )r.) 

midrizzo colle parole sue (sic) 

Io licredetti eccio chen sua fede era 

veggiora chiaro sichome tuvedi 

ogni cliontradizion e falsa evera (r.-pd.) 
Tosto chechoUa chiesa mossi ipiedi 

addio p grazia piaque disperarmi (r.-pd,) 

lalto lauoro etutto iluy Widiedi (r.-pd.) 
Et alniio bellisano chomanday larmi (sic) 

chuy ladestra del Ciel fu sichógiunta 

che segno fu chio do aessi posarmi 
Orquy alla quistion prima sappunta 

lamia risposta ma lachondizione 

mistrìngne asseguitar alchuna agiunta 
P chettu veggi chonquanta ragione 

simuoue chontral sacrosanto segno (r.-^pd.) 

echil sapopia echi alliiy saoppone ^ (i^-pd.) 
Vedi quanta virtù lafatto degno 

diriuerenza echomincio dallora 

che palante mori p eJargli regno * 
Tvl say chel fece ìalba sua dimora 

p trecen/anni eoltre ifinàì&ne (•'.-p^-) 

chectre chontre pugnar p lay anchora (r.-pd.) 
Et sai chelfe delmal delle sabtne (^*'pd-) 

aldolor dilucrezia i sette Regi 

vincendo itorno legenti vicine {^*-pd.) 

Say quelche fé portato dapZt egregi (r.-jpd.j 

Romani icontro abrenno icontra pirro (pd.) 

ìchontra glaltri principi echolegi 
Onde tarquato equinto che dal cirro (sic) 

negletto fu nomato Ideci e fabi 

ebbor lafama che volontier mirro 
Esso aterro lorghoglo degli Arabi 

chedidietro adinabal passare 

lalpe^^re Roccie pò dichetu labi {^•-pd.) 
Sotesso giouanetti trinnfaro 

Scipione ponpeo ea quel cholle (P^«) 

sottol quatta nascesti parue amaro 
Poy pressai tenpo chetuttol ciel volle 

ridar lomondo assuo modo sereno 

Ciesare p voler di Roma il toUe 
Et quel chefe danaro ifinal reno 

y sarà vide e era euide senna ^ 

eogni valle onde rodano e pieno 
Qvelche poy ehelli vsci dirauenna 

e salto Rubichon fu dital volo 

chenol se^/miteria lingua nepenna (pd») 
Inuer laspagna riuolse lo stuolo ipd') 

poy verdurazzo e farsaglia pchosse (pd.) 

sichal nil chaldo sentissi del duolo * (qpd.) 
Attandra e simeoata onde simosse (sic) 

riuide eladoue Ettor sichuba 

e mal p tolomeo poi si schosse {sic) 

Daonde scese folghorando giuba {sic) 

onde siuolse nel nostro occidente' 

oue sentia laponpeana tuba 
Diquel chelfe chol baiulo seguente 

bruto chonchassio nellonfenio latra 



1} Cos\ proprio ncm ottante che questa parola come le 
ultime d' ogauno de^ tre versi successivi siano molto scolorate 
dair ossido della membrana. 
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emodena eperagìafe dolente 
Piangene anchora lairbta^ Cleopatra 

che fnggeudoli lanzi dalcholabro 

lamorte prese sabiiana eatra 
Chonchostny chorse ifinallito rubro 

cbouchostay pose ilmondo ìtanta pace 



che fu serrato a lano insnl delubro 

Maccio chelsegno che parlar miface 
fatto auea pria epoy erafa^^uro 
plorengno mortai challuy sogiace 

Diuenta i apparenza pocho escharo 
seimano alterzo Cesare simira 
chonocchìo chiaro echonefetto paro 

Chella Tina giustizia chemi spira 
liohoncedette i mano aqnel chiodicho 
gloria di far vendetta alla sua ira 

Orqni timira i ciò chio tireplicho 
poscia chontito affar vendetta chorse 
della vendetta del pechato anticho 

Et quando ildente longobardo morse 
lasanta Chiesa sotto alle sue Àly 
charlo ma^no vincendo lasochorse ^ 

Omay puoy giudichar diquey chotali 
chio aqusay disopra edilor falli 
chess'jn chagion di tutti vostri mali 

Lvno a ipublicho segno Igigli gialli 
oppone elaltro aproprìa quello aparte 
siche forte aneder chipiu sifalli 

Faccian lighibellin faccian lor arte 
BOttaltro sengno chemal seghue quello 
senpre chi la giustizia elluy diparte 

Et noUo abatta esto charlo nouello 
choguelfi snoy materna deglartigli 
che appin alto leon trasser lonello 

Molte fiate già pianser lifigli 
pia cbolpa depadrì enonsi creda 
che Idio trasmuti p sno gigli 

Qvesta picciola stella sichorreda 
debuoni spirti chessonstati attlni 
pche onore efama lisucceda 

Et quando lidisiri poggian quiui 
sidisniando pur chonuien che i raggi 
delvero amore isu poggin men vini 

Manel chonmensurar deuostri ghaggi 
chol merto e parte dinostra letizia 
pche nolli vedem minor ne maggi 

Qvindi adolcisse laviua giustizia 
1 noy leffetto siche non si puote 
torcer giamay adalquna nequizia 

Diuerse voci fangin dolci note 
chosi diuersi schanni ì nostra vita 
rendon dolce Armonia traqueste rot« * 



{sic) 



iqst.) 



iqst) 
(qsù.] 



(sic) 



Et dentro alla presente margarita 
luce laluce dìRom^o dachuy 
/fflopera grande ebella malgradita 

Ma i prouenzay chefece chontra Iny 
nonano rìso epero mai chamina 
qnalsi fa danno àelben fare altmy 

Qvatro figle ebbe e ciasquna reyna 
ramondo berlinghìerì eccio lifece 
Romeo psona vmile e pellegrina 

Et poy ilmosson leparole biece 
adomandar Ragione aquesto giusto 



(qst.) 
(pd.) 



(pi) 
(qpd.) 












cheglassegno sette e Cinque p diece 

Indi partissi pouero evetusto 

eselmondo sapesse il chor cheglebbe 
mendichando sua vita afrusto afrusto (fd.) 

Àssay loloda eppin loloderebbe 

CapJ" vij. nel qual beatrice mostra diome 
lavendetta fatta p tito delia morte 
di Cristo fu vista lamorte di Cristo giusta (sic) 
p Richonperamento del vmana gienerastiò 
E asoluimento delpechato dd p"" padre 



Oi 



[sic) 

ipd.) 
ipd.) 

(pd.) 
(pd.) 

(pd.) 



iqst.) 



Sanna santus deus sabaoth 

sup illustras c^arìtate tua 

felices ygnes faorum malaoth 
Chosi vo/pendosi alla nota sua 

fu viso ame chantare essa sustanza 

sopra la qual doppio lume saddua * 
Et essa elaltre mossono assua danza 

equasi velocissime (auiUe 

misiuelar disubita dis^nza 
Io dubitaua edicea dille dille 

frame dille dicea alla mia donna 

chemmi diseti colle dolce stille 
Maquella Reuerenza chessin donna 

ditutto me p he e p yce 

mirichiamaua chome luom chasonna 
Pocho so£ferse me chetai beatrice 

echommcio Raggiandomi^ dun riso 

talché nelfocho farla lom felice 
Sechondo mio inefabile aviso 

chome giusta vendetta giustamente 

punita fosse ta ìpensier miso 
Maio tisoluero tosto lamento 

ettu ascholta chelle mie parole 

di gran sentenza ti&ran presente 
P non sofrire alla virtù cheuole 

freno assuo prode quel huom cheno naque 

dannando se danno tutta prole 
Onde lumana spece ìferma giaque 

gin p secholi molti i grande errore 

finchel verbo didio discender piaque 
Y lanatura che dal sno fattore 

sera alungìata nnio asse ìpsona 

chdlatto sol del suo ìterno ^ amore (pd.) 
Ordrizzal viso aque2 chor siragiona (pd.) 

quesbi natnra alsuo fattore vnita 

qual/u creata fu senmeTSi ebona * (qst.) 
Mapse stessa purfu ella sbandita 

diparadiso pero chessi torse 

davia di verità edassua vita 
Lapena dunque chella Croce porse 

se allanatnra assunta eimisura 

nulla giamay sìgiusta mente morse 
Et cosi nulla fu ditanta igiurìa 

ghuardando allapsona che sofferse 

ì che era chontratta talnatura 
Pero dunatto vscir chose diverse 



1) Qaantanqaa anche Vi coir abbreviatura sia perduto, 
non ò dubbio ehe non aia atato tale. 
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chadio eagiudey piaqoe yna morte 
p ley tremo laterra elcielsaperae 

Nonti dee oramaj parer più forte 
quando sidice cfaegiaata vendetta 
poscia vengiata fa dagiusta chorte 

Maio veggiora la taa mente siristretta {sic) 
ài pensiero ipensiero dentro a un nodo ($t.) 
delqual chongran disio soluer saspetta 

Tv dici ben discerno ciò chi odo 
mapche dio volesse me ochulto 
anostra redencion pnrquesto modo 

Questo di Greto frate sta sepulto 

agliocchi di Ciasquno il chuy igengno 
nella fiama damor none adulto 

Veramente pero chaqnesto Segno 
molto simira epocho sidiscerne 
diro p che talmodo fu più degno 

Ladiuina bontà chedasse speme (sic) 

ogne liuore ardendo ìse sfauilla 
siche dispiegha lebellez7.e eterne * 

Cloche dallej sanza mezzo distilla 
nona poifìne p che non si moue 
la sua iprenta quandoUa sigilla 

Cloche daessa sanza mezzo pione 
libero etatto p che non sogiace 
alla virtute delle chose none 

Più lechonforme e pero più lepiaoe 
che lardor santo chogni chosa raggia 
nella pia simiglante e pia viuace 

Ditutte queste chose sauautaggia 
lumana Criatura e suna mancha 
disua nobilita chonnien chechaggia 

Solol pechato equel cheìla disfrancha 
e falla disimile alsomo bene 
p che dellume suo pocho siubiancha 

Et 1 sua degnita may noriuene 
seno rienpie doue cholpa volta 
chontral mal dilettar ckongiuste pene 

Vostra natura quando pecche tota 
dal seme suo dìqueste degnitadi 
chome di paradiso fu rimota 

Nerrichourar potiesi aettu badi 
ben Bottil mente p alquua via 
sanza passar p vn diquesti gradi 

Che idio solo p sua chortesia 
di messo aue^sse o che luom p se isso 
auesse satisfatto asua follia 

Ficcho molocchio pentro labisso 
delletterno chousiglo quanto puoy 
almio parlar distretta mente fisso * 

NonpoteeL luomo uetermewi suoy {pd.-qsi.) 
may satisfar p no poter irgiuso 
c/ronumiltade vbidieudo poy [st) 

Quanto disubidendo itese ir suso 
equeste laragion pche luom fue 
appoter sodisfar dasse dischiuso 

Dunque adio chonuenia chólorme sue 
riparar lomo asaua Itera vita 
dicho chonluna ouer chonanbe due 

Mapche loura e tanto più gradita 
dalloperante quanto più a presenta 
della bontà delchore ondelle vsciuta {sic) 

Ladiuina bontà chelmoudo iprenta 



diriprocedere p tutte le sue vie 

arrileuarla euso fu chontenta 
Ne tralultima notte elprimo die 

sy alto essi magnificho processo 

opluna oplaltra fu ofie (pd') 

Chepiu larghe fu idio a dar se esso 

affar luom sofSciente arrilevarsi 

chesse auesse sol dasse dimesso 
E tutti glaltri modi erano scharai 

alla giustizia selfigluol didio 

no fusse vmiliato aìcharnarsi 
Orp enpierti bene ogni disio 

ritorno adichiarar i alquu locho 

p chettu veggi ly cho^i chomio (P^*) 

Tv dici Io ueggio laqua Io ueggiolfocho 

laere ' ella terra e tutte lor misture {pd,) 

venire achoruzione e durar pocho ^ 
Et queste chose pur furon creature (pà.) 

pche seccio chedetto e stato vero 

esser dourien dachorucio» sichnre (pd.) 
Liangeli frate el paese senziero 

nelqual tusse dirsi possou creati 

sic home sono iloro ' essere itero 
Ma li elimenti chettuay nomati 

equelle chose chedilor sifanno 

da Creata virtù sono iformati 
Creata fu lamatera chelli anno 

creata fu lavirtu iformante 

iqueste stelle chentorno allor vano 
Lanima dogni brutto edelle piante 

dichonplession potenziata tira 

loraggio elmoto delle luci sante 
Mauostra vita sanza mezzo spira 

lasomma beninanza ella inamora 

dise poi siche senpre ladisira 
Et quinci puoy argomentare anchora 

vostra resurezion settu ripensi 

cliome lumana charne fessi allora 
Che liprimi parenti itranbo fensi 

Gap.'* viij, nel qual si manifestano al 
qune quistioni dicharlo giouanni Re 
dinyhilterra llqual si mostro nclcircìiolo 
di venere E quy chomincia la terza parte 



s 



Olea creder lòmondo isuo periclo 
chella bella Ciprigna ilfolle amore 
Ragiasse volta nel terzo epiclo * 

Pche nò pur alley faceano honore 
dìsacrifìci e di notino ^ grado 

. legenti antiche nellanticho errore 

Madione honorauano e chnpido 
questa p madre sua questa pfiglo 
edicean chelsedette ìgrenbo adido 

Et dachostei ondio principio pigio 
piglauano II uochauobol della stella 



(sic) 

(sic) 

{sic) 
(fiic) 



i 

1) Indovino «el^ • ixon airi dallo apaxio vuoto e daUa 
forma delle lettere simili che lo occuperebbero. 

2) Air I manca il sejao dell* abbreviatura che vi dovreb- 
be essere. 

3) Cot\, fÌBCile errore, uso n por uà u (uùtiuo). 
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chelsol vagheggia ordaoboppa ordaciglo 

I nÓmachorsi del salire ì ella 
ma deserai eatro mise assai fede 
ladona mia chio vidi {arpia bella 

Et chome ìfiama fauilla siaede 
ochome i voce voce sidicerne 
qaanduna eferma elaltra va eriede 

Yidio i essa lace altre lacerne 
maoversi Igiro pia emea chorrenti 
almodo Credo di lor viste eterae 

Difredda nube nodiscesser venti 
o visibili onno tanto festini 
cheno paressero Ipediti esenti 

Achi aùesse qaei lami di nini 

vedati annoy venir lasciandol^giro 
pria chominciato inlj altri, serafini 

Et dentro aqaej cbepiù ìanzi apparirò 
sonaaa osanna siche vnqae poi 
diriudir Bonfa sanza disiro . . 

Indi si fece Init più presso anooy (pà-) 

esolo chomincio ^tti senpresti 
altao piacer p che dinoj tigioy * 

Noy Ciaolgiam Choiprincipi Cielestì (f^-pd.) 
dangiro edun girare e dana sete 
ai qaali ta del mondo già dicesti 

Voi chentendo ilterzo Oiel monete . (sic) 

e Sem sipien damor che p piacerti 
nò fie men dolce va pocho diquiete 

Poscia cfaelioccbi mey sifuro offerti 
alla mia doana riuerenti e essa 
fatti glauca di se cbontenti ecerti 

Biaolsersi alla lace. che promessa 

tanto sauea eddi chi siete voy (jsic) 

lauoce mia a^e^to ipresda (sic) {r,'pd.) 

Eqaan^a eqaale vidio ìeif fox piae (r.-pci.) 
p allegrezza nona chesarebbe 
qaandio parlay allulegrezze sue 

Chosifatta midisse il mondo inebbe 
gin pocho teapo esse pia fosse stato 
molto sarà dimal cheuo sarebbe 

Lamia letizia mititien Oielato 

chemi raggia dintorno eminaschonde 
quasi Animai disoa setta fasciato 

Assay mamasti eauMi benonde (9^*) 

chessio fossi giustato Io timostraaa 
dimio Amor pia oltre chelle fronde 

Qvella sinistra Rina chessi lana 
di rodane) poy chemìsto chonsorgha 
p suo signore Attenpo maspeitaua (r.-pd.) 

Et quel chorno à^Axsonia chesinborga (r.-pd.) 
di bari di 6raeta edi cAatona {qsL-pd) 
laone Tronto e verde i jpare ^ sghorgha "* {pd.) 
tilgemi già 1 fronte lachorona 
diqnella textdk chel danubio righa ^qpt-) 
poiché lerìpe tedesche abbandona {pd.) 

Et labella trinacela che chaliga (sic) 

tra pachino epeloro soprai golfo 
che rìeeue da Euro maggior briga 

Non p tifeo ma p nascente zolfo 

ate si anrebbe lai suoy Regi anchina 
nati p me di Gharlo oidi Ridolfo 



1) RiaABe Mgna àt\ d, t àtXC «bbNTìatun delP «. 



Il 



Se mala signoria che senpre acchora 

lipopoli suggietti nonanesse (r.-pd.) 

mosso palermo agridar mora mora (T.-pd,) 

Et semio frate questo antiuedesse 
lanara pouerta di chatalogna 
già fuggirla pche nogli offendesse 

Chenera mente proueder bisogna 
p luy opaltruy sicha sua bar eh a 
charchata più dun charcho nosi pogna 

La sua natura chedilargha parcha 
discese auria mestier di tal milizia 
chenó churasse di mettere ì archa 

Pero chio credo chelalta letizia (jP^*) 

chel tuo parlar minfonde signor mio 
laone ogniben sitermina esinizia (pd.) 

P te siueggia chome ^aueggio Io (j'd.) 

grata me pia eanche questo charo (r.-pd*) 
p dìd dtscerni rimirando idio (r.-^pd,) 

Fatto may \\eio e chosi fa chiaro {sic) (pd.) 

poicAe parlando a dubitar may mosso (pd.) 

cojue^^er pno di dolce seme amaro * (qst,-^d,) 

1 

• •■••••••a 

Madisse taci elascia muouer Uanni 
sichio nonposso dir seno che pianto 
giusto verrà, anostri danni 

Et già lanista diquel lume santo 
riuolta sera alsol chella rienpie 
chomaqne2 ben chaogni chosa etanto 

Ay anime ighanate e fatture enpie 
che di si fatto ben torcete ichori 
drizzando i vanita leuostre teupie 

Et eccho unaltro di quelli splendori 
ver me Rifece elsuo voler piacermi 
significhaua nelchiarir difori 

Liocchi di beatrice cheran fermi (r.-j>d.) 

sonra me chome pria dicharo assenso {r.-pd,) 
al mio disio certifiphato ferpii 

Demetti almio voler tosto chopenso 
beato spirto dissi e farai prona 
che possa ite rifletter quelchio penso 

Onde laluce chemera anchor nona 

delsuo profondo ondella pria chantana 
seguette chome achuy di benfar gioua 

In quella parte della terra praua 
Italicha chessiede tra Rialto 
elle fontane di brenta e di praua (^e) 

tSileua vnchoUe e nonsarge moiialto (gsf.) 
laonde scese già vna iaccella (gs^.) 

chefece allachontr^a vngrande assalto 

Duna radice naquy elo e ella (''•-2pd.) 

chuniza fuy chiamala equi refnlgo (r.-j?d.) 
pche miuin^e illume desta stella * (9^«( 

Ma lieta mente ame medesma idolgho 
lachagion dimia sorte e nómi noia 
che parria forse forte aluostro vnlgho 

Di questa lucciolenta echara gioia (^c) 

del nostro Cielo cheppiume propinqua 
grande fama rimase epria che mora {sic) {pd,) 

Qvesto Centesimo anno anchor sincinqna 
vedi sefar sidee luomo ezcelente 



1) Manca quant' è dopo il verso 81 del Canto VtU a 
tatto il 8 del IX. 
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sichalbra Tifea laprìma relinqna 
Et Ciò Donpensa laturba presente 

chetaglamento eadìce rìchiade 

nopeeser battuta anchor sipente 
Ma tosto fia che Padova alpalude (r.*pd.) 

changera laqua che Vicenza bagna 

p esser aldouer legenti crude 
Et doue sile e chagnano sachompagna 

tal signoreggia èva chon latestalta (p^*) 

cheggia p luy charpir sifa laragna 
Piangerà feltro anchora ladifalta 

dellenpio sno pastor che sarà schoacia 

siche p simil nonsentro luialta 
Troppo sarebbe larga labighoncia 

chericenesse il sangne ferrarese 

c5^ancho chii pesasse aoncia aoncia {pd,) 
Chedonera qttesto iprete chortese {r.-pd.) 

prostrarsi diparte ecAotay doni (pd.) 

chonf or mi sieno alviuer delpaese \pd.) 

Sv sono specchi voi dicete * 

onde rifulgìe anoi dio gindichante (r.-jM^.) 

siche questi parlati nepaion boni * * 
Qvi si tacette efecemi senbiante 

che fosse adaltro volto plarota 

ì che simise chomera dauante 
Laltra leticia chemera già nota 

preclara cAosa misifece i vista 

qualfin balascio iche) sol p quote 
P letiziar lassù folgor saquista 

sichome riso quy maggiu sabuia 

lonbra difuor cfaonie lamente etrista 
Dio vede tutto etuo veder sinluva 

dissio beato spirito siche nulla 

vogla di se atte puote e^ser fuia iQSt.) 
Dvnque lauoce tua chelciel trastulla 

senpre cholchanto dique fochi pii 

chedisey aly facean lachochulla 
Pche nonsatisfece amiey disiri 

già no atendere Io attua dimanda {Qst.) 

sio mintua^e chdme iu timiri (sic) 

Lamaggior valle iche laqua sispanda 

ìchominciaro allor lesue parole 

fuor diquel mar chella terra ighirlanda 
Tra dìschordanti liti chontral sole 

tanto senua chefa merediano 

ladoue lorizonte pria far sole 
Diquella valle fu Io littorano iiPà.) 

tra ebro e macro che chamin chorto (sic) 

parte lo gienouese daltoschano 
Ad a no cha^o quasi eadftcno orto {qst.-pd.) 

buggea siede ellaterra ondyo fuy (qpd.) 

cheffe delsangue suo già cbaldo ilporto * 
Folcho midisse quella giente achuy 

fu noto ilnome mio equesto cielo 

dime sinprenta chpmio fé dilay 
Gheppiu no arse lafigla dibelo 

noiando easicheo ea creusa 

dime ifinchesi chonnenne alpelo 
Nequella rodopeia che delusa 

neffu dademofonte ne alcide 

qnando lo^e nelchore ebbe rinchiusa* 

1) Dimeoticato troni. Molto Moloriti sono i ver» iiieo«»« 
■ivi dopo i lor prioeipii 



Nonpero qxxy- sipente masiride 

no della cholpa chamente nontorna 
madel valor chordino e prouide 

Qvi sirìmira nellarte cAadorna {st.) 

chontanto effetto ediscernesil bene 
p chal mondo disu quel di giù toma 

Mapche letue vogle tutte piene 
tenporti chessou nate Iquesta spera 
procedere anchora oltre michonuiene 

Tv uo saper chienquesta lumera 
chequi apresso me chosi scintilla 
chome raggio disole ì aqua mera 

Orsappie chelaentro si tranquilla 
raab eanostro ordine chongiunta 
diley nelsomo grado si sigilla 

Daquesto Cielo i chuy loabra sappunta 
chelaostro mondo face pria chuitralma 
deitrìunfo di (Tristo fu asunta 

Bensi chonuenne ley lasciar p pafana 
lalqun Cielo dellalta vittoria 
chesso acquisto cholluna ellattra palma * 

P chella fanoro Wprima gloria 
di giosue 1 su laterra santa 
che pocho toccha al papa la memoria 

Latua Citta chedicholuy epianta 

chepria volse le spalle al suo littore 
edichuy elanuidia tante pianta {sic) 

Produce e spande ilmaladetto fiore 
chedisuiate le pechore eglangni 
pero chefatto a lupo del pastore 

P questo louangelo edottòr magni 
son derelitti esolo adecretali 
si studia sicché pare ailor viuagni 

A questo itende ilpapa eohardinali 
nóaanno ilor pensieri aNazarette 
ladoue ghabrìello aperse lali 

Mauantichano elaltre parti elette {sic) 

di Roma chegono state Cimitero 
alla milizia che pietre ^eguette 

Tosto libere fier delladuTterio (sic) 

Cap.'' X. nelqual san Tomaso daqino 
parla nel cielo délsole e qui che 
mincia la quarta parte. 



Gr 



^.Tardando nelsuo figlo cho valwe 
chelluno elaltro etternal mente spira 
loprimo einefabile valore 

Qvanto p mente eplocho sigira 

chontanto ordine fé chesser nonpote 
sanza gh ostar àiìxij chicio rimira * 

Leva dunque lettore alalte rote • {pd.) 

mecho lanista dritta aquella parte {qst.) 
doue lun moto allaltro sìpqnote 

Et ly chomincia auagheggiar netlarte 
diquel maestro chedentro asse lama 
tanto chemay dallor lòechio noparte 

Vedi chome daindi sidirama 
loblico Cerchio chepianetì porta 
p sodisfare elmondo chelli chiama 

Et se lastrada lor non fosse torta 
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molta virtù ì Ciel sarebbe ì vano 
eqnasi ogni potenza qaagiu morta 

Et se daldritto più o men lontano (pd.) 
fossel partire assay sarebbe mancho 
egiu esu delordine mondano 

Orti riman lettor soural tuo bancho 

dietro pensando aedo chessi preliba (qst.) 
se esser vuo lieto assai prima cheetanco 

Messo tolauzi omay pte ciba (sic) 

cheasse torce tutta lamia chura (sic) 

quella matera ondio son fatto scriba {qst) 

Loministro maggior della natura. lisi,) 

chedel valor del Cielo il mondo iprenta 
echol^o lume ilmondo nemisura (ff^^O 

Chonquella parte chessu siramenta 

cbongiunto sigraua p le spire (sic) 

1 chepiu tosto oguiora sapresenta 

Et Io era chonluy m^deì salire (opct*) 

ndmacborsio seno cliomun sacborge 
anzil primo pensier del suo venire "* 

O beatrice quella chessi schorgie 
dibene imeglo sisubita mente 
che latto suo p tempo nonsi sporgie 

Qvantesser conuenia dasse lucente 
quelchera dentro alsole douio eotray 
non p cholore map lume paruente 

P che loDgiegno elarte eluxo chiami 

slnoldirey chemay simagina^^a [r.^pd,) 

ma creder pnossi ediaeder sibrami 

Etsse lefantasie nostre son basse 
attantal tezza none marauigla 
chesopral sol noufu occhio chandasse 

Talera quiuì laquarta famigla 

dellaJ^o padre che senpre lasazia (pà.) 
mostrando chome spira echome figla 

Et beatrice chomincio ringrazia 
ringrazia ilsol degliangieli chaguesio {pd.) 
sensibil ìa\euato p sua grazia (Qst.) 

Chor dimortali nonfu may si digiesto 
adiuozione earendersi adio 
chontuttol suo gradir, chetanto presto 

Chome a quelle parole mifecio 
essi tuttol mio Amore ìluy simise 
che beatrice edipeo nel oblio 

Non le dispiaqae massi se ne rise 

chello splendor degloceht ^oi ridenti (st.) 
mia mente tmita ipiu chow divise {g.st.) 

Io vidi più folgori viui evincenti 
far dinoy Centro effar dilor chorona 
più dolci ivoti chent;»sta lucenti * (qst.) 

Chosi cingi^r lafigla di latona (^«'JP^O 

yeden taluolta quando laere epregno 
sicché rìtegna ilfil cheffa lazona 

Nella chorte del Cielo ondio rtt^gno {qst.) 
sitrnouan molte gioie chare e belle 
tanto chenonsi posson trar del regno 

Elchanlo di quey lumi eradi quelle (r.) 

chi non si ìpenna siche lassù vuoli (r.) 
dalmuto aspetti quindi lenouelle 
Poy sichantando quelli ardenti soli ' 

sifuor girati amme tre volte {sic) 

chome stelle vicine afarmi poli 
Donne miparuon no daballo sciolte 



mache sarrestin tacite aspettando 

finche lenuore note anno richolte 
Et dentro allun sentiy chominciar quàdo 

loraio della grazia onde saccende 

verace amore cheppoy cresce amando 
Multiplichato Ite tatto risplende 

chetti chonduce sup quella schala 

•v. sanza risalir nessun discende 
Qaal tineghasse ilvin della sua fiala 

p la tua sete ì liberta nonfora 

senon chomaqaa chal mar nò si chala 
Tv uvoy saper diquay piante sinfiora 

questa ghirlanda chentorno vagheggia 

la bella dona chalciel taualora 
Io fay degli augni della santa greggia 

che domeniebo mena p chamino 

du ben si pugna senonsi vanneggia * 
Questi che me a destra più vicino 

frate e maestro fummi e esso alberto 

e di chologna o Io tomas daquino 
Sesi ditutti glaltri esser vuo certo 

diretro almio parlar tennien choluiso 

girando su p lobeato serto 
Qvellalbro fiamegiar esce delriso 

dìgraziano chelluno ellaltro foro 

aiuto siche piace i paradiso 
Laltro chapresso adorna il nostro choro 

quel Pietro fu checholla pouerella 

oferse asanta chiesa il suo tesoro 
Laquinta luce che trannoy più bella 

spira ditale Amor chetuttol mondo 

laggiù neghola di saper nouella 
Entro ve lalta mente v siprofondo 

sauer fu messo che sei vero e vero 

aueder tanto nonsursel sechondo 
^presso vedillume di quel Ciero 

chegiu 1 charne più adentro vide 

langelicha natura elminjstero 
Nellaltra piccioletta luce ride 

quello avochato detenpi cristiani 

dichuy latino . Agostano siprouide {sic) 

Orsettu lecchi o della mente trani 

diluce 1 luce dietro alle mie lode 

già delottaua chonsete rimani 
P veder ogniben dentro vighode 

lanima santa chel mondo fallace 

fu manifesto acchi diley benode * 
Lo chorpo ondella fu chacciata giace 

giuso 1 Ciel dauro e essa da martire 

e da exilio venne questa pace 
Vedi altre fiameggiar lardente spiro 

desidero e di beda e di Richardo {sic) 

che achonsiderar fu più che viro 
Qvesto ondarne ritornai tuo riguardo 

e illume dune spirito che ì pensieri (r.-pd.) 

grani amorir liparue venir tardo 
Essa ellaluce etterna disigieri 

chelleggiendo neluicho degli strami 

silogizzo Inuidiosi veri 
Indi chome orologio chenne chiami 

uellora chella sposa didio surge 

amattinar losposo p che lami 
CAelluna parte elaltra tira evrge {qpd.) 
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tin tin sonando chonsì dolce nota (qpd.) 
chel ben disposto spirto damor tinge (qsi.) 

Ghosi Yidio lagloriosa Rota 
ninonersi erender voce a voce Itenpra 
e idolcezza chesser non può nota 

Seno chola doue gioir sinsenpra (P^*) 

Gap.* xi. àlquàle lldetto frate igrolia 
disà francescho sotto breuita rachonta 
tutta lasua vita . 



o 



Insensata clinra de mortali 
quanto son difettiui silogissimi {sic) 

quey chettifàno i basso batterlali * 

Chi dietro a lura ecchi adanforismi (qst,) 
sengina echi seguendo sacerdozio (pd*) 
ecchi regnar p forza op soffisaii 

Et chi rubare e chi ìciuil negozio {pd.^qst,) 
chi nel diletto della charne i volto {pd.) 
saffatichaua ecchi sidaua allozio 

Qvando datutte queste chose sciolto 

cho Beatrice mera suso 1 Cielo (r.-pd.) 
chotanto gloriosa mente accholto 

Poj checiasquno fu tornato nelo 
punto del cerchio ìche auanti sera 
fermossi chome achandelier candelo 

Et Io senti dentro u quella lumera 
che pria mauea parlato sorridendo 
ichominciar parendosi pin mera 

Ghosi chomio del suo raggi risplencfo (qpdJ) 
si riguardando nella luce ettenia (pd.) 
lituo pensieri onde chagione attendo \pd.) 

Tv duby eai voler chessi discerna 
1 si aperta esidistesa lingua 
lodicer mio chaltno sentir sistema 

Doue dinanzi di5^ y. ben sinpingua {pd>) 
ella .T. dissi nonaque il sechondo 
equy.e huopo cheben sidistingna 

Laprouedenza cAegonernaZ mondo {P^ò 

chonqnel chonsiglo nelqual ogni aspetto 
Greato e ^ vinto e pria cheuadal fondo 

Pero chandasse ver losuo diletto 
lasposa dio^ioluj che adalte grida (pd,) 
disposo ley chol sangue benedetto ^ 

Inse sichura e anche iluy più fida 
due principi ordino i * suo favore 
chequiiici eqnindi lefosser p ghuida 

Lunfu tutto serafìcho i ardore 
laltro p sapienza i terra fue 
di cherubicha luce vno splendore [r.-pd.) 

Deliun diro pero chedamendne 

sidicien lun pregiando quelchon jprende {gvt.) 
p chadun fine fur lopere sue 

Intra turpino elaqua chediscende 
delchoUe eletto dal beato vbaldo 
fertile chosta dalto monte prende (sic) 

Onde perugia sente freddo eohaldo 

!) L* amanuenM dovea annullare una di queste coagian- 
tire; distratto, invece della seconda, segnò la prima. 

2) Non è qui che il segno d* abbreriatnra, fa dimeati- 
eato r i. 



di porta sole ediretro lepìangie 

p grane giogho nocera chongualdo 
Di questa cho^to ladouella franghe ' 

più sua rattezza naque al mòdo unsole 

chome fa questo tal volta dighanghe 
Pero chi desso locho fa parole 

nò dicha scesi che direbbe chorto 

ma oriente sepropio dir vole 
Noneranchor molto lontau dallorto 

cAelchomincio afiur sentir laterra (p^/-; 

della sua gran virtute alqun coforto 
Che p tal donna giouanetto ì guerra 

del padre eborse achuy chome alla morte 

laporta delpiacer nessun diserra 
Et dinanzi alla sua spiritai chorte 

echoram patre lesi fece voito 

poscia didi idi lomo più forte **" {sic) 



E quanto le sue pechore remote (pd.^qpd.) 
eysLghahonde piudaesso vanno (P^') 

pin tornano allo vile di latte vote {pd.) 

Ben son diquelle chetcmonol danno (pd.) 
estringAon^ alpastor essousi poche (pd.) 
che le chappe fornisce poc/io panno {pd.) 

Orse lemie parole nonson fioche {p^-) 

esse la tua Ardienj^ia, e stata attenta (g^^.) 
seccio chedetto alla mente riuoche 

Inparte fia latua vogla chontenta 
p cAe vedray lapianta onde si^cheggia (r^-pd.) 
evedray ilchorreggier ohe argomenta 

Y ben sipinghna senonsi vanné^j^ia [qpd.-qst.) 

Cap.^ xij nel quale Fra banaueniura 
dabagno reggia i gloria di s& domemeho 
parla ebrieue mente lasua vita narra 



s. 



Iltosto chome 1 ultima parola 
la benedetta fiamma p dir tolse 
arotar chomincio laaanta mola 

Et nel suo giro tutta nonsi volse 
prima chun altra di Gerchio lanolse 
e moto a moto echanto achanto cholse 

Ghanto chetanto vince nostre muse 

nostre serene ìquelle Uolci tube {pdMmp.) 
quanto primo ^pjendor quel che rifuse {pd.-imp) 

Chome siuolghon perle vera nube ' 
due archi pararelli echoncholorì (sic) (pd.^imp.) 
quando lunone alla sua ancella mbe * (pd.^-imp.. 

Nascendo di quel dentro quel diforì 
aghuisa del parlar diqnella vagha 
chamor chonspunse chomel sol vapori 

Et fanno quy lagiente esser presagha 
p lo patto che dio chò noe chonpose 
del mondo chegiamay più nonaalagha 

Chosi diquelle eenptterne rose 
volgiensi Gircha noy le due ghirlande 
essi lestrema alultima rispose 

Poy choltripudio elalta festa ^ 

1] Avea scritto frangU^ ma air f soprappose V h. 
2) Mancano sessantatre versi. 
8) Questa tersina è assai abbassata di eolort. 
4) Dimentioato : fronde. 
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si delchautare essi delfiameggiarsi 
luce choQ luce ghaudiose e blande 

Insieme appunto eauoler quotarsi 

purchome aglioccUi chalpiacer chimoue . 
cbonniene ìsieme chiudere e leuarsi 

Delchor delluua delle luce nove 
simosse voce chelagho lastella 
parer mifece Ivoìgermi alsno doue 

Et chomincio lamor che niifa bella 
mitraggie aragionar dellalto ducha 
p chay del mio si beu ci si faaella 

Degno .e. chedoue lun laltro senducha 
siche chomelli aduna militare 
chosi litgloria loro isieme lucha 

Loestremo di Cristo chessi charo (sic) 

cliosto arriarmar dietro lansegna 
si mouea tardo sospicciuso e raro 

Qvando lomperador chelassa regna 
pronide alla milizia chera Iforse 
p sola grazia e no p esser degna * 

Et chome detto alla sua sposa sochorse 
chondne chanpioni alchui fare alchui dire 
lopopolo disuiato sirachorse 

Inquella parte doue surgie adaprire 
zefiro dolce lenouelle fronde 
diche siuede Europa riuestire 

Non molto lungi alpquoter dellonde 
dietro allequali p la lungha fogla 
losol taluolta adognuon sinaschonde 

Siede la fortunata chulaghorgha {sic) 

sotto laprotenzion delgrande squdo 
1 che sogiace Illeone e sogiogha 

Dentro vinaque 1 amoroso drudo 

della fede Cristiana ilsanto acleta {$ic) 

benigno asnoy ea nimici crudo 

Et chome fu creata fu repleta 
si lasua mente di viua virtute 
che nella madre ley fece profeta 

Poiché lesponsalice far chonpiute 

al sarro fonte ìtraluy ella fede {sic) 

Ysidottar di mi tua salute (sic) 

Ladonna chep luy losenso diede 
vide nelsonno il mirabile frutto 
che Tscir douea diluy edelle rede 

Et p che fosse qualera ichostrutto 

quinci si mosse spirto anomarlo {sic) 

del possesiuo dichuy era tutto 

Domenico fndetto e Io n eparlo 
sichome della gricola che cristo 
ellesse allerto suo p aintarlo * 

Benparue messo efamiglar dicristo 

chel primo Amor cheinluy fu manifesto 
fa alprimo chonsiglo chedie Cristo ^ 

Spesse fiate fu tacito edesto (st.) 

trouato ì terra dalla sua nutrice 
chome dicesse I sonuenuto aquesto (pd.) 

Opsidre suo veramente felice \s[st.) 

o madre sua veramente giouauna 
se interpetrata vai chome sidice (sic) 

Nonp lomondo p chuy mo saffanna 
diretro aostiense e Atadeo [st.) 

map amore della verace manna 

Inpiciol tenpo gran dottor sifeo 



tal chesimise a Gerchuir lavigna 

chetosto ibianca seluignaio creo 
E^ alla sedia cheffugia benigna i^st,) 

più apoueri giusti nòpley {Q.st») 

mapcholny chesiede eche traligna 
Non dispensare odue otre p sey 

ndiafortnna diprima vachante 

no decimas quo sum.pauperum dey {sic) 
Adimando machontro elmondo errante 

licenzia dichonbatter p lo seme 

diqual tifascian ventiquatro piante 
Poy e/iondottrina echo volere isieme (pd.) 

chò Inficio Appostolicho simosse {pd-) 

quasi torrefite chaltra vena preme (pd.) 
Et nelli sterpi eretici p chosse 

linpeito suo più viua mente quiui {^st) 

doue lerisisten^e era9?piu grosse * {pd») 
Diluy sifecer più diuersi Ri ni (sic) 

onde lorto chattolicho siriga 

sicché Isuoi arbuscelli stanpin yiui 
Setal fu luna Bota della bigha 

1 che lasanta chiesa sidifese 

e vinse i chanpo la sua ciuil hrigha {pd.imp.) 
Bentì dourebbe assay esser palese 

la excelenza dellaltra dichuy Toma 

dinanzi al mio venir fu sichortese 
Malorbita cheff'e laparte soma 

di sua circumferenza ederelitta 

siche lamuffa donerà lagroma 
Lasua famiglia chessi mosse dritta 

chopiedi alle sue orme etanto volta 

chequel dinanzi aquel diretro gitta 
E tosto sivedra de la richolta 

della mala choltura quando iloglo 

silagnera che larcha glisia tolta 
Ben diche chi cercasse affoglo affoglo 

nostro volume anchor troueria charta 

du leggerebbe imosson quel chi soglo 
Ma nofìa dacbasale ne daqua sparta 

laonde vegnon tali alla scrittura 

chnna lafuggie e altro la choarta (sic) 
I son lavita dibonanentura (jsf.) 

dabagno reggio chenegrandi oficì (si.) 

senpre pospno.st lasinistra qnra {qst.) 

Illuminato eaghostin son quici 

che fuor deprimi schalzi pouerelli 

chenel chapestro adio sifero amici * [imp.) 
Ygho dasà vittore equy chonelli 

epietro mangiadore e pietre spano 

loqual gin luce ì dodici libelli 
Natan profeta ihnetra politane 

Cristofamo eAnselmo equel donato 

challa pma arte degno porre mano 
Rabano equy elncemi dallato 

ìlchalaurese abate giouacchino 

di spirito profetiche * dotato 
Adinueggiar cho tanto paladino 

mi mosse lanfiamata chortesia 

di fra Tomaso eldiscreto latino 
Et mosse mecho questa chonpagnia 

1) Aveva l^amanuonse •oritto pro/cfccAo; cortegg'endu se- 
guoUo dal punto aairi. 
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Gap."" xvj, nelqual sitomasso ^ daquino 
sólue vna quisHone toccha disopra 
dassalome • 



I 



Magini chibene ìtender cbnpe 

quel chior vidi eritegna limage 

mentre chidicho chòme ferma rape 
Qvindici stelle chondiaerae plage 

locielo aviaan ditanto sereno 

che soperchia dellaere ogni chonpage 
Imagini quel charro achuy il seno 

basti del nostro Cielo notte e giorno 

fin chalaolgier deltemo nóuien meno 
Imagini laboccha diquel chorno 

chessi chomincia ipunta dellostello 

achuy laprima rota va dintorno * 
Auer fatti dise due segni i Cielo 

qual fece lafigliuola diminoy 

fdlora chesenti dimorte ilgielo 
Et lun nellaltro aver liraggi suoy 

eanbedue girarsi p maniera 

chelluno andasse alprimo elaltro alpuoy 
Et aura quasi lonbra della vera 

chostellazione edella doppia danza 

che circholaua il punto douio era 
Poy chetanto dila danostra vsanza 

quanto dila dal mnouer della chiana 

simuouel Ciel chetutti glaltri auanza 
Ly sichanto nobaccho nopeana 

matre psone i diuina natura 

einuna psona essa elumana 
Chonpiel chantor avolgier sua misura 

eatesersi annoy qney santi lumi 

selicitaudo se diqura iqura 
Buppe il sileuzo nechonchorde lumi {sic) 

poscia laluce ìche mirabil vita 

dal pouerel didio narrata fumi 
Et disse quando luna pagla etrita 

quando la sua sementa eggia riposta 

abbatter laltra dolce amor mìnuita 
Tv credi chenel petto onde lachosta 

si trasse p formar la bella guancia 

il chuy palato atuttol mondo chosta 
Et iquel cheforato dalla lancia 

eposcìa eprima tanto sattisfece 

chedogni cholpa vinse labilancia "* 
Qvantunqu^ alla natura vmana lece (qst.) 

auer dilume tutto fosse ifuso 

daqucl valor chelluno elaltro fece (st,) 

Pero admiri ciò chio dissi st^so {qst) 

quando narray cheno ebbe sechondo 

il ben chenella quinta luce echiuso 
Orapri gliocchi aquel chio trìspondo {sic) (st,) 

e vedrai il tuo credere elmio dire 

neluero farsi chome centro itondo (st.) 
Ciò cheno more e Ciochepuo morire 

fione senosplendor diquella ydea (if^-) 

che partorisce amando il nostro sire 
Chequella viua luce che si minea (sic) 

1} Si fede ohe era stato ■erìtto domlaiie e fa dalla steaia 
pe9i)a porretto. 



dal suo lucente chenonsi disuna (st,) 

dalluy nedallamor challor sintrea 

Asua bontate ilsuo raggiar aduna 
quasi specchiato i none sussistenze 
etternal mente rimanendosi vna 

Qvindt discende allultime potenze (pd.) 

giù datto ì atto tanto chedi uenendo (sic) 
cheppia nofa cbebrieue chontiguenze 

Et queste chontignenze essere itendo 
lechose gienerate che produce 
chonseme esanza seme ilciel mouendo 

Lacera dichostoro cechi laduce {pd-) 

nostan dunmodo epero sottol segno 
ydeale poi più e men traluce 

Ondegli avien chun medesimo legno 
secliondo spezie magio e peggio frutta 
evoi nascete chondinerso igiengno * (qst.) 

Se fosse apunto lacera dedutta (qst,) 

e fossel Cielo i sua virtù suprema 
la luce del suggiel parrebbe tutta* 

Ma la natura lada sempre scema 
siniil mente operando allartista 
che alabito aman chetrema (sic) 

Pero selchaldo amor lachtara vista (sL) 

della prima virtù dispone e segna 
tutta lapfecion quiui saquista (st.) 

Chosi fu fatta già laterra degna 
di tutta lanimal pfezione 
chosi fu fatta lavergine pr^na (st) 

Sichio chomendo tua oppenione 
chelumana natura may non fue 
nefia qualfa ìquelle due psone 

Orsio non procedessi auanti pine 
dunque chome chostuì fu sanza pare 
chomincierebber {parole tue (S^*) 

Mapche paia ben cioche non pare 
pensa chiera lacbagion chel mosse 
quando fa detto chiedi adimandare 

Nono parlato si chetu non posse 
benueder chel fu Re chechiese senno 
accio chel Re sofficiente fosse 

Non p sapere il numero ìche enno 

lomotor diquasu osse necesse (sic) 

chontingente may necesse fenno \sic) 

Non siest dare primu motu e esse {sic) 

osse del mezzo cerchio far sipuote 
trianghol si chun vetro no auesse * 

Onde seccio chio diche eqnesto note 
reghal prudenza equel veder iparx 
ì che lostral dimia ì tenzion pchote 

Et se al surse drizzi gliocchi chiarì 
vedray auer sol amente reepetto 
ai Re cheson molti eabuon chesson rari (sic) 

Chon questa distinzion prendil mio detto 
echosi puote star chonquel checredi 
delprimo padre edel nostro diletto 

Et questo tisia senpre pionbo apiedi 
p farti mnouer lento chomuon lasso 
calsi ealno chettu non vedi — 

Chequelli e traili stolti bene abbasso 
che sanza distinzion afferma e negha 
nellun chosi chome nellaltro passo 

Pcheglinchontra cheppia volte piegha 
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loppinioo chorrente ifalsa parte 

eppoy lefPetto lìntelletto legha (sic) 

Viepia cheudarno darrioa sìparte 

pchey DÓfeorna talqualey simoue 

chepescha ploaero e nona larfce 
Et dicio sono al mondo aperte prone 

Parmenide melisso ebrìaso emolti 

liqnali andananò eno sapeaan dono 
Siffe sa bello eario eqnelH stolti 

cheforon chome spade alle scritture 

1 render torti lidritti volti (sic) 

Nessien legienti anchor troppo sichnre 

agiudichar si chome qnej chestima 

lebiade ìclianpo pria che sien mature * 
Chic TeJnto tattol verno prima 

il prnn mostrarsi Rigido eferoce 

poscia portar lerose isu lacìma 
Et legno vidi già dritto e veloce 

chorrer p mare tutto suo chamino (sic) 

perire alfine allentrar dellafoce 
Non creda don berta ef martino 

p vedere vnfurare altro offerere 

vederli dentro alchonsiglo divino 
Cheque) può «urgere eqnel può chadere 

Cap* xiiij. nel quale sdiamone solue vna 
quistione Cioè vna chosa dubitatiua E 
montasi nella stella di marte e chomincia quy 
IcLquinia parte 



D 



^Alcentro alcerchio essi dalcerchio alcentro 
muonesi laqua i vn ri tondo vaso 
sechondo chepchossa fuori odentro 

Nella mia mente fé subito chaso 
questo chio dicbo sicbome sitaque 
lagloriosa vita di tomaso 

P lasimilitudine che naque 

del suo parlare ediqael dibeatrice 
a chuy si chomincia dopo luy piaque 

Achostuy fa mestiere e no luy dice (sic) 
necbon lauoce nepensando anchora 
dunaltro vero andare alla radice 

Diteli seluce onde sinfiora 

Tostra sustcmza rimarra chonuoy 
etternal mente sicbomelle ora * 

Et se rimane dite cbome poy (P^r) 

che sarete visibili rifatti (P^O 

esser potrà chalueder nonni noy (pd.) 

Chome dappiù letizia pinti etratti {qst.) 

alla fiata quey cheuanno artota (sic) 

lexxan lauoce e rale^rrano liatti (P^ó 

Chosi alloraxrton pronta edi nota ipd.) 

Usanti cerchi mostran nona gioia {qpd.) 
neltomeare e nella mira nota (P^ó 

Qvalsi lamenta p che quy sinoya 
p viuer cholassu non vide quiue 
lorefrìgerio delletterna ploya 

Qvellvno edue e tre chesenpre yiue 
eregna senpre ìtre due e vno (P^-) 

nocirchunscritto etutto e/rchumscriue (pdf.) 

Tre volte era chantato daciaschuno 



di quelli spiriti chontal melodia 
chadogni merto saria giusto numo {sic) 

Et vdi nella luce più dia (sic) 

delmmor Cerchio vna voce modesta (pd.) 
{orse qual fu dalangielo amaria (pà.) 

Risponder quanto fu luugha lafesta 
diparadiso tanto ilnostro amore 
si raggiera dintorno chontal festa 

Lasua chiarezza seghuita lardore 
lardor lauisi ^ une e quella etanta 
quanto adigrazia sopra suo valore (pd.) 

Chome lacharne gloriosa esanta 
fia riuestita lanostra psona 
più grata fia p esser tutta quanta 

P che Hacrescera Gioche ne dona 

digratui^o lume il somo bene (pd.^qst.) 
lume c7itonlluy veder nechondiziona* (st'qpd.) 



ìlirabtl chosa nómi sarà may (r.-pd,) 

chella done appetito non ritorce (qpd.-pd.) 

dicho nelcielo Io mene gfariay (pd.-qpd.) 
Bensetu manto che tosto raccorce 

siche seno sappon didie ì die 

lotenpo va dintorno cholle force (st,) 

Daluoy cheprima Roma sofierse (st,) 

1 che lasua famigla menpsenra 

riuchominciaron leparole mie 
Onde beatrice cAera vnpoeho sceura (qpd.) 

ridendo parue quella chetossio (st.) 

alprimo fallo scritto digineura 
Io chomìnciay voy siete il padre mio 

voy midate aparlar tutta baldezza 

Tòy mileuate sichio sonpiu chio 
P tanti Riui senpre dallegrezza 

lamento mia che dise fa letizia 

p che può sostener chenonsi spezza 
Ditemi dunque chara mia premizia 

quay furo i vostri Antichi equa fur lianni(r.«*g|)£{.) 

chessi segnaro i vostra puerizia iqst.) 

Ditemi dellovile disan giouanni 

quantera allora equanteran legienti 

traesso degne dipiualti schanni 
Chome Savina allo spirar deuen^» (9pd') 

charbone i fiama chosi vidio quella 

luce Bisplender amiey blandimenti (qst,) 
Et chome aliocchi miey sifepiu bella 

chosi chonuoce piudolce e soaoe 

mano chonquesta moderna fanella * 
Dissemi daquel dy cbeffu detto ave (r.-pd.) 

al parto i che mii* madre cheor santa 

sanleuio di me onderà grane 
Alano lione Cinque cento Cinquanta 

e trenta fiate venne questo focho 

arinfiamarsi sotto lasua pianta 
Liantichi miey elo naqui nellocbo 

doue sitrnoua pria lultimo sesto 

daquel che chorre ilnostro annual giooho 
Basti demiey maggiori vdiine questo 

chiey fossero eondey venner quini {sic) 

1) Questa volta il diatacco è fonato per un foro nella 
membrana antecedente alla eorìttura. 

3) Manca qaanto è dopo il verto 48 del Canto XIV a 

tutti i primi tre del XVI. 

« 
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pin etacer che ragionar onesto 

T^tti cholor cha quel tenpo erano yini (sic) 
dapoter arme tra marte elbatista 
eranol quinto diquey chesso ini (aie) 

Malia cittadinanza cbeor mista 
dicbanpi di Ciertaldo edifeghine 
par anediasi nel villano artista 

Oqaanto fora meglo esser vicine 
quelle gienti che dicho ealgballuzzo 
eatrespiano auer vostre chonfine 

Cheauerle dentro esostener lo puzzo 
delvillaa daghnglon diquel dassigna 
cheggia p barattar .a. locchio aguzzo 

Sellagente che al mondo più traligna 
no foQse stato aCiesare nouercba 
machome madre assuo figlo benigna 

Tale fatto fiorentino ecbanbia emercha 
chessi sarebbe volto assimi fonti 
ladoue andana lauolo alla cercha "^ 

Sariesi monte murlo anchor dechonti (r.-pd.) 
sarieno Icerchi nel piouier ^ dachone 
eforse i valdi^rieue ibondelmonti {qast.'pd.) 

Senpre lacbonfusione delle psone 
principio fu delmal della Cittade 
chome delvostro ilcibo che sappone 

Et Giecho toro più auaccio chade 
chelciecho Agnello emolte volte tagla 
più meglo vna chelle cinque spade {sic) 

Settu riguardi Inni evrbisagla 

chome sono ite e chome sene vanno 
diretro ad esse chiusi ' e sinighagla 

Vdir chome lescliiatte sidisi'anno 
nonti parrà nuoua chosa neforte 
poscia chelle Cittadi termine anno 

Lenostre chose anno tutte lor morte 
sichome voy macelasi lalquna 
cheduran molto elle vite son chorte 

Et chomel volgier delciel della luna 

. quopre edisquopre Ili ti sanza posa 
chosi fa di Fiorenza lafortuna 

ì? che nondee parer mirabil chosa 
Giochio diro deglaltri fiorentini 
onde lafaraa neltenpo enascho^a (9^^*) 

Io vidi linghi e vidi chatellini 
filippi . greci . ormanni . ealberichi 
già nel chalare ilustri cittadini 

Et vidi chosi grandi chome antichi 
chonquel della sanella quel delarcha 
e soldanieri eardi nghi ebnsticbi * 

Sopra laporta chal prefenìe ca ^ rcha (qpd.) 
din nona fellonia di tanto peso {st.-pd.) 
che tosto fia giattira (fella &archa (qst,'pd.) 

Erano irauignani onde (ftsceso (qst.) 

il eh onte guido equalunque delnome 
dellalto bellincione aposcia preso (SP^O 

Quel della pressa sapeua già chome 
reggier sivuole eauea ghallighaio 
dorata I chasa sua già lelsa elpome 

Grande era già lacholonna delvaio 
Hacchetti . giuochi . fiffanti ebarucci 

1) Il secondo l'è della «tessa mano ina posto neir interlineo. 

2) Aveva Pamanueose scritto Unni; correasc, ma assai male. 
}ì) Questo distacco è per rottura della nìembrana. 



e galli eqney charossan plostaio 

Loceppo diche naquero i chalfucci 

era già grande eggia eran bratti {sic) [pd.) 
alle churile sizii earigum {pà.) 

Qvalio vidi quey chesson disfatti 
plor supbia elle palle delloro 
fiorian Fiorenza I tutti suoi gran fatti 

Chosi faceano ipadri dicholoro 

chesempre chella vostra chiesa vaca 
si fanno grassi stando achonsistoro 

Laoltra chotata schiatta chesdndraca 
dietro a chi fuggie eachi mostrai dente 
ouer laborsa chome agnel siplaca 

Già venia su madipiciola giente 
siche nonpiaque adubertin donato 
cbeppoy il suocero ilfe lor parente 

Già era ilchaponsaccho nelmerchato 
disceso giù dafiesole giaera 
buon Cittadino giuda e Ifanghato * 

lo diro chosa ìcr edibile e vera * (r.-pd.) 

nel picciol cerchio sentraua pporta (r-pd.) 
chessi nomava da quey della pera (r.-pd.) 

Oiasqun cheàella bella isegna porta (qst.) 
delgran barone il ehnj nome pregio {sic) (pd.) 
lafesta di tomaso richonforta 

Daessa ebbe milizia e priuilegio 
auegna chechol popol si ragioni 
oggi choluy chella fascia cholfregio 

Già eran gualterotti e iportuni 
eanchor saria borgo più queto 
sedinuoui vicin fosser digiuni 

Lachasa diche naque iluostro fleto 
pio giusto disdegno cheua morti 
epuo5e fine alvostro viuer lieto (r.-^.) 

Era honorata essa esuoy chonsorti (pd-) 

obondelmonte quanto mal fuggisti 
lenozze sue pglultrui ma chonforti 

Molti sarebber lieti cheson tristi 

se dio tauesse choncediito adema {9pà>) 
la prima volta chacitta venisti 

Machonuiensi aquella pietra scema 
cheguarda il ponte che fiorenza foese 
vitima nella sna pace postrema 

Chonqueste gienti echonaltre chonesse 
vidio fiorenza isi fatto riposo 
cheno auea.chagione onde piangesse 

Chonqueste gienti vidio glorioso 
egiusto ilpopol suo tanto chelgiglo 
no era adasta may posto aritroso 

Ne p diuision fatto vermiglo ♦ 

Cap." xvij. nel quaU il detto mesa 
eh accia guida solue l animo dello 
autore duna quistione cioè duna 
paura echonfortalo affar questa * 



Q 



Val venne adimine paccettarsi {sic) 

1) Questo verso è quasi tatto lOTÌDato, mancando nn 
tratto della per^mena. 

2) Questa pagina ha nella parte aaperiore un tratto di 
pergamena soprappoata innanii allo aerivervi il titolo. Il 
lembo del pezzo soprapposto taglia le prime due linee del ti- 
tolo stesso. 



— «0 — 



dicio chauea ìchontro asse ydito 

quei chanchor fa Ipadri aitigli scharai 
Talera Io etalera sentito 

dibeatrice edella santa laupa 

chepria pme auea mutato sito 
l:^clie mia dona manda fuor lananpa 

deltao disio midisse siche lescha 

segnata ebene della Iterna stanpa 
Nonpche nostra chonoscenza crescha 

p tao parlar maperche tansi 

adir lasete pche iuom timescha 
chara gienma mia chessi tintnsi 

checbonie veggion letterue menti (sic) 

no chaperia i triangol due obtusi 
Chosi vedi lechose chontiugenti 

anzi che sieno ì se mirandol punto 

achuy tutti litenpi sonpresenti 
Mentre chioda a Virgilio chonginnto 

siplomonte cbelanime qura 

ediscendendo nelmondo difunto 
Dette mifur dimìa vita futura 

parole graui a?egna chio misenta 

ben te traghono alcholpi di ventura 
Pche lauogla mia saria chontenta 

dintender qual fortuna misapressa 

che saetta preuisa vienpiu lenta * 
Chosi dissio aquella luce stessa 

chepiu mauea parlato e cbome volle 

beatrice fu lamia vogla chonfessa 
•Nep anbagie I che la giente folle 

già sinuischaua pria chefosse anciso 

lagnel didio chelle pecchata toUe 
Nep chiare parole echonpreciso 

latin rispuose quello amor paterno 

chiuso eparuente delsuo propio riso 
La chontiugenza chefuor delquaterno 

della vostra matera nonsi stende 

tutta edipin^a nel chospetto etterno (qpd.) 
Necesita pero quindi nonprende 

seno chome dalviso I che si specchia 

naue chep chorrente giù discende 
Daindi sicbome vene adorecchia 

dolce armonia daorghano miuenne (qstJj 

avista iltenpo chetti siparecchia 
Qyalsi partio Ipolito datene 

p la spietata epfida nouercha 

tal difiorenza partir tichonuene 
Qvesto siynole e questo già sicercAa (qpd.) 

etosto verrà fatto acbicio pensa 

ladoue Cristo tuttoldi si mercha 
Lacholpa seguirà laparte offesa (sic) 

vngrido cbome suol malia vendetta 

fia testimonio alner chella dispensa 
Tv lasceray ognicbosa diletta 

più piena mente equeste quello strale 

chellarebo dellexilio pria saetta * 
Tv ^onerai siccome sa disale (SP^-) 

ilpane altruy eehome àuro il cballe (pd.-»mp.) 

loscenderé ^salire p attruy schale (pdMmp.) 
Et quelche pju ^ì^rauera lespalle (pd.) 

sarà lachonpagnia maluagia escenpia (pd.-qst,) 

choUaqual tu chadray i questa paUe (r.^d.) 
Che tutta matta taita igrata e enpia (pd.) 



sifara chontra te mapocio apresso {pd.j 

ella uontu naura rossa latenpia {st.) 

Disua bestiaiitate ilsuo processo 

farà lapruoua siche atte fia bello ipd>) 

auerti fatta parte pte stesso 
Loprimo tuo rifuggio elprimo hostello 

sarà lachortesia delgran lonbardo {qst.) 

chensu laschala por^a il santo vccello {pd.) 
Cheinte aura si benigno riguardo 

chedelfare edelchieder travoi due (si.) 

fia prima quelche traglialtri eppiu tardo {pdMmp.) 
Chouluy vedrai choluy cheinpresso fne 

nascendo si daquesta stella forte 

cbe uotabili fier lopere sue 
Nonsene son legienti anchor achorte 

pia nouella età chepur none anni 

son queste rote itorno diluy torte ' 
Ma pria chelguascho lalto Arrigo Iganni 

parran iuuille della sua virtute 

1 noncburar dargiento nedafanni 
Lesue magnificenze chonosciute 

saranno auchora si che suoi nimici 

none potrau tener lelingue mute * (pd,) 
Aììui ^aspetta e asuoi benefici {r,-pd,) 

play fila trasmutata molta gtente (r.-pd.-imp.) 

chay?òia»ido ehondiziou ridii emedici (r.-jx2.) 
Et portdratne servito neìla mente (r.-^.\ 

diluy enol diray edisse chose (p^O 

Icredibili aqns^ chesson presente (p^O 
Poi giunse figlo queste son lechioae ìpd.) 

{^tqnel cAetti fu detto eccho lensidie \td'\ 

che diedro apochi giri son naschose \pd^ 
jYonuo pero eJÌattuoi vicini Ividie (pd) 

poscia chesinfutnra latna i^ita (spd.) 

via piula Qheìpvmx dilor pfidie (pd.) 

Poy chetaceudo simostro spedita 

lauima santa di metter latrama (pd.) 

1 quella tela chio leporsi ordita {pd.) 

Io chominciay chome choluy c^ebroma \pd.) 

dubitando cAonsiglo dipsona (pd.) 

che vede e vuol drittamente e ama {pd.) 
Benueggio padre mio sichome sprona 

lotenpo verso me pcAo^po darmi (spd.) 

talché più grane e che più sahandona 
P cbe di prouedenza eben chio marmi (pd.) 

siche selocho metolto piucharo 

Io nonpdessi glaZ/ri pmie charmi (2pd.-pd.) 
Giù plomondo san^e^a fine amaro (pd.) 

eplomonte delchuy bel chachume 

Hocchi della mia dona mileuaro 
Et poscia plociel dilume ìlume 

olo apresso quelche sio ridicho 

amolti fia sapor diforte agrume 
Et sio aluero son timido amicho 

temo dipder viner traoholoro 
chequesto tenpo chiamerano anticho * 
Laluce iche ridea il mio tesoro 

chio trouay ly sife pria chornscia {qst.) 
quale araggio disole specchio doro [qst.) 
Indi rispuose chonscienza fuscha 

o della propia odella altruy vergogna 

1] I •aceessWi mì venii foor delle prime voei di eìMcang 
«ODO quali perduti per V alteruioiie della nembraae. 
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pur sentirà lataa parola brnscha 

Ma no dimen rimossa ogni verghogna 
tatta tua vision fa manifesta 
elascia pnrgrattar doae larogna 

Chesse lauoce tua sarà molesta 
nelprinio gusto yital nutrimento 
lasciera poy quando sarà digesta 

Qresto tuo grido farà chome vento 
chelle più alte Cime più pquote 
eCio nonsa donor pocho argbomento 

Pero tison mostrate iqneste rote 
nel monte e nella valle dolorosa 
pur lanime chesson difama note 

Ghelanimo di quel chode nonposa 
ueferma fede p Exenplo chaia 
lasna Radice ichognita enaschosa 

Nep altro arghomento chenne paia 

Cap."" xviij . nélqual si monta nella 
stella digioue e narra sichome li 
nun^eri spirituali figurano mirabil 
mente . 



(sic) 



G. 



la sighodea solo del suo verbo 
quello specchio beato eio gbustaua 
lomio tenperando choldolce lacerbo * 

Et quella donna chadio mimenaua (r.-pd.) 
disse muta pensier pensa chi sono {st.) 
presso acholuy cboqui torto disgraua (pd.) 

I mi rìuolsi alla moroso sono 
del mio chouforto equalio allora vidi 
neglioccbi santi amorquy labandono 

Nonpchio pur delmio parlai* diffidi 
mapla mente chenonpuo reddire 
sopra me tanto saltri nolla ghuidi 

Tanto possio diquel punto ridire 
cherìmirando ley lomio affetto 
libero fu daognaltro disire 

Finchel piacer etterno ediretto 
raggiaua i beatrice delbel viso 
mi chontentaua chondolce aspetto {sic) 

Vincendo me chollume dun sorriso 
ella midisse volgiti eascholta 
cheno pur nemiey occhi e paradiso 

Chome siuede quyalquna volta 
lafetto nella vista sello etanto 
che dallny sia tutta lanima tolta 

Chosi nel fiameggiar delfolgor santo 
achio miuolsi chonobbi lavogla 
1 luy diragionarmi anchora alquanto * 

Elchomincio iquesta quinta sogla 
delalbero che viue nella Cima 
efrutta senpre e may nouperde fogla 

Spiriti son beati cheggiu prima 

che venissero alciel fuor digran voce 

si chogni voce nesarebbe opima * (Qst.) 

Pero mira, nechorni della Croce (r.-pd.) 

quel chio ti'nomero ly {aro Iato {sic) (pd,) 
cheffa inube il suo focbo veloce {pd.-qpd.) 

1) Di qoetka «illaba nun ti vede che 1» parte •operiora del f. 



(st.'pd.) 
ipd,) 
ipd.) 
{pd.) 
ipd.) 
ipd,) 
[qst.) 



Io vidi placruce vnlvme tratto 

dalnomar giosne chome sifeo 

nemi fu noto ildir prima chelfatto 
Et Alnome dellalto maccabeo 

vidi muouersi vnaltro roteando 

eletizia era ferza d^^^paleo 
Chosi p CharJo magno ep orlando 

doue neseghui lomio attento sguardo {qst,) 

chomocchio «eghue suo falchon volando 
Poscia trasse guigìeìmo e Kinoaido (pd.) 

elducha gottifredo ella mia vista 

p quella Croce e Ruberto ghuiscbardo 
Indi traile tre luci mota e mista {sic) {pd,) 

uiostromi lalma chemauea parlato 

qualera trachantori delcielo artista 
Imi viuolsi dalmio destro lato Ippà») 

pvedere ibeatrice il mio douere 

opparlare o putto segnato 
Et vidi lesue luci tanto mere 

tanto giochoude chella sua senbianza 

vinceua glialtri elultimo solere 
Et chome p sentir più dilettanza 

bcnoperando Ivomo digiorno igiomo 

sachorgie chella sua virtute auanza 
Simachorsio chel mio girar ! tomo * 

chelcielo ì sieme auea cresciuto larcho 

veggiendo quel mirachol più adorno ** 
Et quale il trasmutar ipicciol varcho (r-pd.) 

di^enpo 1 bianeha donna quandol volto (r.-pd.) 

suo sidischarchi di vigogna cAarcho {sic] {pd,) 
Talfu negltoccht wtey quattro fn volto (pd.) 

pio chandor della t^nprata stella (pd.) 

sesta ciìedentro asse mauea rìcholto (pd.) 
Io vidi iquella giouial facella 

losfauillar dell amor chel li era 

segnare agli occhi miey nostra fauella 
Et chome Àu^telli surti dannerà {si.) 

quasi chongratulaudo allor pastura 

fanno di se ortonda or aUa chiera {sic) {qsL) 
Si dentro ainmi sante Crìature 

volitando chantauano efucienai 

ora . D . ora . I ora . L . i sue fiqure 
Prima chantando assua nota moutensi 

poy diuen^ando lundiquesti sengui 

vn pocho sarrestauano etacien»' 
dina peghassea chelingiegni 

fa gloriosi e rendili longieai 

e essi techo le cittade etrengni 
Inlustrarai dite sichio rileui 

lelorfigure si cbomio lo choncette 

paia tua possa in questi versi brm (pd.) 
Mostrarsi dunque Cinque volte sette (st-pd.) 

vochali echonsonanti elo notay 

leparti sichome mi paruer dette 
Diligite justiziam prìmai 

fuor verbo e nome dituttol dipinto 

quy iudicatis lerram far sezzai * 
Poscia nel . M . deluochabol quinto 

rimasero ordinate siche gione (iP^-) 

parca dargiento li doro distinto 

I) Molto abbStaata di colora è V inchioatro ntUa seconda 
parte di qaaato e dei daa varai tneoataivi. 



(st.) 
(st.) 

ipd.) 
(pd.) 



{qst.) 
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Et vidi scendere altre luci done 
eral cholmo del . M . ely quetarai 
chs^ntando Credo ilben chasse le mone 

Poi chome nel pqooter deciocchi arsi 
BUTgoiio innmerabili fauille 
onde listolti soglono agaram (r.-pd.) 

Resargier parae quiui pia dimille 
luci esalir quali assai equal pocho 
sichoDiel sol chellaccende e sortille 

Et quietata ciasquna ìsuo locho 
latesta el chollo dunaquìla vidi 
rapresentare aquel distinto focho 

Quey che dipingie linona chilguidi 
maesdo guida e dalluy si ramenta 
quella virtù che forma pli nidi 

Laltra beatitudo chechontenta 
parca prima dingiglarsi ali . M . 
chonpocho moto seguito lauprenta 

Odolce stella quali equante giemme 
mi dimostraro che nostra giustizia 
effetto sia del ciel chettu igiemme 

Perchio priegho lamente i che sinizia 
tuo moto e tua virtute cherimiri 
ondescel fumo chetuo raggio vizia (r.) 

Si cbunultra fiata omaj sadiri 

del chonperar e render dentro altenplo 
chessi muro desegni ed emartiri * 

milizia del Ciel chuio chontenplo 
adora p choloro chesono 1 terra 
tutti sciati dietro almalo esenplo * 

Già si solca cholle spade farguerra 
maorsi fa toglendo orquy orquini 
lopan chelmio padre a ciasqun serra 

Mattu chesolo p chancellare scrini 
pensa chcpietro e paolo chemoriro 
pia uingna eh eguasti anchor son vini 

Ben può dire tu Io fermo ildisire 
si acholuy che volle viuer solo 
ecche p salti fu tratto a martiro 

Chio nonchonoscho ilpeschator nepolo 

Cap.^ xuiiij nel quale lispiriti cherano 
nella stella digioue ìsieme chonclutinati 
ìforma daquila aduna voce soluono 
Vìi grandubio eabominano e'if amano 
tutti iBe cristiani cherano nel mille 
trecento . 



p 



Area dinanzi ame chonlalì aperte 

labella ymage cheneldolce fruy 

liete facien lanime chonserte 
Parca Ciasquna rubinetto i chny 

raggio disole ardesse si acceso 

cheuemiey ' rinfrangesse luy 
Et quel chemi chonuien ritrar testeso 

noporto voce may ne scrisse lohostro 

neffu p fantasia giamay chonpreso * 
Chto vidi eanehe vdt parlar lorostro {pd-qpd.) 

esonsLT nella iTOce elo emìo {P^ò 

ì) Mftoca oMki, «enn iMeiarvi lo ipuio vuoto* 



qffoftdera nel cAonc^fto noy enostro (pd.) 

Et chomincio p esser giusto epio (pd.) 

sonio qny ezaltato aquella gloria 
chenon silascia vincere adisìo 

Et ì terra lasciay lamia mimoria 
sifatta che legienti ly maluagie 
chomendau ley mano seghuon lastona (pd.) 

Chosi vnsol chalor dimolte bragie 
sifa sentir chome damolti amori 
vscia solo unsuon diquella ymagie 

Ondio apresso oppetuy fiori 
della etterna letizia cfaepur vno 
parer mifate tutti i vostri odori 

Soluetemi spirando ilgran digiuno 
chelungha mente matenuto ifame 
nontrouatido ly iterra cibo alquno 

Benaoio chese ncielo altro Reame 
ladinina giustizia fa suo specchio 
chel vostro nòlanprende chol velame 

Sapete chome attento Io maparecchio 

adascholtar capete quale quello (9st.) 

dubbio cheme digiuno tanto vecchio 

Qvasi falchone chesce del chappello 

mone latesta echdlali splaude {sic) 

vogla mostrando efaccendosi bello 

Vidio farsi quel segno ohedi lande 
della divina grazia era choncesto ^ 
choncbanti chessifa chilassu gaude * 

Poy chomincio choluy chenolse ilsesto 
allostremo delmondo edentro adesso 
distinse tanto ochulto emanifesto 

Nonpoteo suo valor sifare ipresflo 
1 tutto Ivniuerso chelsuo verbo 
no rimanesse ìfinito excesso (sie^ 

Et ciò facerto chel primo superbo 
cheffn lasoma degni criatura 
p no aspettar flnme chadde acerbo 

Et quinci appare chogni miglor natura 
echorto recettacholo aquel bene 
chenona fine esse chonse misura 

Dvnque nostra veduta chechonuiene 
esser alqnu deraggi della mente 
diche tutte lechose son ripiene 

Nonpuo dassua natura esser possente 

tanto chesno principio no discema (qst.) 
molto dila diquel ohelle paruente 

Pero nella giustizia senpiterna 
lavista cherriceue iluosiro mondo (qst.) 
chomocchio plomar dentro sintema 

Cheben chedalla proda veggial fondo 

1 pelagho noi vede e nondimeno {9pd.) 

egle macela loy esser profondo 

Lvme nonne seno vien dalsereno 
chenonai turba may anzi atenebra 
ho onbra della charne osno veleno 

Assay te mo aperta lala tebra 
ohetaschondena laginstizia vìua 
diche facey qnistion chotanto crebra * 

Chettu diceui vnhuom nasce allariua 
delnillo equini none chiragioni 
di Cristo nechi legga nechi scrìua 

1) Proprio talf, d«f^eMef« «honUMio» 
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E tutti suoy voleri eatti buoni 
sono quanto Ragione ymana vede 
sanza peochato ìvita oisermoni 

Muore non batezzato esanza fede 
oue questa giustizia chelchondanna 
oue laeholpa sua see noucrede 

Ortu chisse cheuvoy sedere aschanna (sic) 
per giudicar dilungi mille migla 
cboUa veduta chorta duna spanna 

Cierto acholuy chemeoho sassottigla 
sella scrittura sopra voy non fosse 
dadubitar sarebbe amarauigla 

terreni Animali ogente grosse 
laprima volontà cheperse buona 
dasse chesomo ben may nósi mosse 

Ghotanto o giusto quanto alley chousnona 
nullp creato bene asse latira 
maessa radiando lay cagiona 

Qvale souresso ilnido sirigira 
poicha pasciuti lacichogna Ifigli 
eohome quel chepasto Tarimi ra 

Cbotal sifece esileuay lecigli 
labeuedetta Imagine chetali 
mouea sospinte datanti chonsigli 

Roteando cbantaua edicea quali 
son lemie note atte chenolle Itendi 
talel giudicio etterno avoy mortali * 

Poy seguitaro quey lucenti Icendi 
dello spirito santo anchor nelsegno 
cheffe i Romani almondo reuerendi 

Esso Richomincio aquesto regno 
n5 sali may chino credette cristo 
e pria epoy chel sichiauasse allegno 

Ma vedi molti gridan Cristo Cristo 
chesaranno i giudicio assay men prope 
alluy chetale chonosce Cristo {sic) 

E tay Cristiani dannerà letiope 
quando Bipartiranno i due chollegi 
luno ì etterno Riccho elaltro lope 

Cheporan dire lipersi avostri Regi 
chome vedranno quel volume. aperto 
nelqual si scrivon tutti isuoy dispregi 

Ly siuedra tra lopere dalberto 
quella chetosto mouera lapenna 
pcbel regno diplagha fia diserto 

Ly siuedra ilduol chesoura senua 
iduce falsegiando lamoneta 
quelche morra dicholpo di chotenna 

Ly siuedra la supbia che aseta 
cheffa loschotto elinghilese folle 
siche nonpuo soffrir dentro assua meta 

Yedrassi lalusuria elviner molle 
diquel dispagna ediquel di boeme 
chemai valor chonobbe neuoUe 

Yedrassi il ciotto digierusalemme 
segnata chooun . I . lasua bontate 
quandol chontrario segnerà vneme * 

Yedrassi lauorizia ella viltate (^-tP^*) 

diquel chegtéarda lisola delfooho (pd^qst.) 
y anchise fini lalnnga etate 

Et adare adintendere qnantepocho iqpd.) 
la sua scrittura fien lettere mo/fjse (qpd.) 
che no terranno molto ìpamo ìocho (pd.) 



Et parranno aciasqnn lopere sozze 
delbarba edelfratel chetanto egregia 
nazione edue chorone anfatte bozze 

Et quel diporto ghallo edi norueggia 
ly sichonosceranno equel di rascia 
chemale havisto ilchonio di vinegia 

beata ungeria senósi lascia 
più mal menare ebeata nauarra 
sesarmasse delraoute chella fascia 

Et creder dea ciasqun chegia p arra 
diqaesto nichosia efamaghosta 
p lalor bestia silamenti egharra 

Che dalfiancbo delaltre no sischosta 

CapJ^ XX, nd quale anchora suona 
nd beccho della ffugla Gierte parole 
p lequali apretido dichonoscere alqiì 
diquéUi spiriti dequali quella agugìa 
echonposta . 

V|fYando choluy chetuttol mondo alluma 

delle misperio nostro sidi scende 
chelgioruo dogni parte sichonsuma 

Lociel chesol diluy prima saccende 
subitamente sirifa paruente 
p molte luci Iche vna risplende * 

Et questaito delCiel mi uenne amente (pd.-qpd.) 
chomel segno del mondo ede suo duci (qpd») 
nel benedetto rostro fu tacente iSPd) 

Pero chetutte quelle viue luci 

vie più lucendo chominciaron cAanti (st,) 
damia memoria labil ecbaduci (st,) 

dolce Amor chediriso tamanti 
quanto pareoi ardente ìquey alilli 
cheauemo spirto sol dipensier santi (sic) 

Poscia chechari elucidi lapilli 
ondio vidi igemato ilsesto lume 
poser silenzo aglangelici spilli {sic) 

Udir miparue .vn mormorar difiume 
che scende chiaro giù dipietra ìpietra 
mostrando luberta delsuo chachume * 

Et chome sono alchoUo della terra {sic) 

prende sua forma essi chome alptugio 
della sanpogna vento che penetra 

Chosi rimosso daspettare ìdugio 
quel mormorar dellaguglia salissi 
suplo chollo chome fosse bugio 

Fecesi voce quivi e quindi vscissi 
p losuo becho iforma diparole 
quali aspettaua ilquor douio lescrisai 

Laparte Ime cheuede epatel sole ^ 
nellagugle mortale ichominciomi 
orfisamente riguardar siuvole 

Pchio difuochi ondio figura forni 
quelli onde locchio itesta miscintilla 
editutto lor grado son li som! * 

Choluy cheluce ì mezzo p pupilla {qst.) 

iu al chantor dello spirito santo {qst.) 

che larcha traslato di villa 1 villa 

Ora chonosce Ilmerito delsuo chanto 
iquanto effetto fu delsuo chonsiglo 
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pio remimerar che àltreianio 
Deicinqne chemifan cerchia p ciglo 

choluj chepia albeccho misachosta 

laTedouella chonsiglo deltiglo 
Ora chonosce qaaDto charo chosta 

no segair cristo p la sperienza 

diqacdta dolce TÌta edella oposta 
Et quel chesegae ilacirqunferenza 

diche ragiono p larcho superno 

morte indugio p vera penitenza 
Ora chonosce chel giadicio etterno 

non si trasmuta quando degno precho 

fa Orasti no laggia dello dierno 
Laltro chesegae cholle leggi mecho (sic) 

sotto buona ìtenzion cheffii malfrutto (sic) 

per Cedere alpastor sifece grecho 
Ora chonosce chomel mal dedutto 

dalsuo benoperar uogle nocino 

anengna chesia ilmoiido Idi distrutto 
Et quel chevedi nellarcho declino 

gniglelmo fu chay quella terra plora 

che piaugie charlo ^ederigho vino 
Ora chonosce chome sinamora 

lociel delgiusto Rege eal senbìante 

delsno faighore II fa Tcdere anchora * 
Chi crederebbe gin nel mondo errante 

che Rifeo troiano I questo tondo 

fosse laquinta delle luci sante 
Ora chonosce assay diqnel chel mondo 

veder nonpuo della divina grazia 

benché sua vista non discernal fondo 
Quale allodetta che ìaere si spazia 

prima chantando epoy tace chontenta 

delultiroa dolcezza cbella sazia 
Tal miserbio lymago dellanprenta 

dellettemo piacere alluy dissio 

ciasquna cosa quali ellae diaenta 
Et auegna chiofossi aldnbbiar mio 

ly quasi vetro allocbolor chel veste 

tenpo aspettar tacendo nonpatio 
Madella boccha cbechose sonqueste 

mipinse cbolla forza del suo peso 

p chio dichoruschar vidi grafeste 
Poy apresso chellocchio pin acceso (sic) 

lobeu edetto segno mi rispose 

p no tenermi i amirar sospeso 
I veggio chettu credi queste chose (Qst.) 

p chio ledicho mano vedi chome 

siche se son credute sono aschose 
Fay chome qaey chella chosa p nome 

aprende bene malia sua quiditate 

veder nonpuo sealtri noUa prome 
Reguum cielor" violenza paté 

dichaldo amore eaviua speranza 

che vince la divina volontate * 
Nonaghuisa cheZuomo aluom ^obranza {qpd,) 

mavince ley p che vuoleser vinta (qpd.) 

evinta vince chan sua benenanza (Qpd.) 
Laprima vinta del oiglo e laquinta 

tifa marauiglar pche nenedi 

laregion deglangieli dipinta 
Dechorpi suoy no vscir chome credi . 

gieutil ma Cristiani i ferma fede 



quel de passuri equel depassi piedi 

Cheluna delonfemo v non si riede 
giamay abnon voler torno allessa 
eccio divina spene fu mercede 

Divina spene chemise la possa 
neprieghi fatti a-dio psu scitarla 
siche potesse sua vogla esser mossa 

Lanima gloriosa onde siparla 
tornata nella charne ì che fu pocho 
credette iluy chepuo aiutarla (sic) 

Et credendo sacese ìtanto foe^o (qsi.) 

di vero amore chella morta sechonda 
fa degna divenire aquesto giocho 

Laltra p grazia chedasse profonda 
fontana stilla chemay criatura 
nópinse locchio ìfino alla primonda 

Tutto suo amor laggiù pose adritura 
p che disgrazia igrazia dio gli aperse 
locchio alla nostra redenziou futura 

Onde Credette iquella eno soferse 
daindi il puzzo più del paganesmo 
eriprendi ene legenti pverse * 

Q velie tre donne lìfuar p bate^mo {r.-pd.) 
chettu vedesti daUa de^^ra Rotsk (r.rpd.) 
dinanzi albattcjer^rar più dnn mile^mo (r.-jid.) 

Opredestinazion quanto remota 
ella radice tua daquelli aspetti 
chella prima chagion nonueghon iota 

Et voy mortali teneteui stretti 
agiudichar chenoy chedio vedemo 
non chonosciamo anchor tutti lieletti 

Et enne dolce chosi fatto scemo 
pchelben nostro iqnesto ben saffiaa 
chequel che vuole dio enoi volerne 

Chosi daquella ymagine divina 
p farmi chiara lamia chorta vista 
data mifu soaue medicina 

' E come al buon cantore buo citarista 
fa seguitar lo guizzo de la corda 
in che più di piazer loohato aqsta 

Simentre cheparlo simirichorda 
chio vidi ledne Inci benedette 
pur chome batter docchi sirichonchorda (qpd.) 

' Cole parole mouere le fiammete 

Cap.^ xxi nelquai simonia ndla stélla 
disaturno che al settimo pianeto equi 
chomincia lasettima parte echome 
petro damiano solue alqune quistioni . 



G. 



laeran gliocchi miey rifissi aluolto 
della mia donna elanimo chonessi 
eda ognaltro itento mera tolto * 

Et qnella no rìdesL massio ridessi {r.-pd,) 
ichomincio tu ti faresti tale 
fu semel e quando di Cener fessi 

Che labellezza mia che p le schale 
dellettemo palazzo più saccende 

1) Questo e ì «neeessm da« versi tono in margine da 
altra mano e meno antica. 

2) Questo verso è posto iuecessivamente e al Sne del eanto 
dalla stessa mano eke supplì alla Iwiiaa anMinta. 
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chomai redato qnanto pia gasale 

8enonBÌ teaperasse tanto splende 
cheltuo mortai podere alsuo fulgore 
sarebbe fronda che sono scboscende 

N07 Ben leuati alsettimo splendore 
che sottol petto delleone ardente 
raggia mo misto giù delsuo valore 

Ficcha dentro aglocchi tuoy lamente 
effa di t[uegli specchi allafigura 
cbe 1 questo specchio tisara paruente 

Qyal sauesse qualera lapastura 
delyiso mio nellaspetto beato 
quandio mitrasmutay ac/altra qura (r.) 

CbonoBcerebbe quanto mera a grato 
ubidire allamia celeste schorta 
chontrapesando lun cholaltro Iato 

Dentro al cristallo chel vochabol porta 
Gierchiando ilmondo delsuo chiaro duce 
sotto cbny giaqne ogni milizia morta (sic) 

Dicholor doro 1 che raggio traluce 
yidio TUO schaleo eretto isnso 
tanto chenol seguiua lamia luce 

Vidi anche pli gradi scender ginso 

tanti splendor chio pensay chogni lume 
chepar nel ciel quindi fosse di fuso * 

Et chome pio natura! diostume (r.) 

lepole isieme alchomincìar delgiorno 
simuouono aschaldar lefredde piume 

P07 altre vanno via sanza ritorno 
altre riuolghon se onde son mosse 
ealtre roteando fan soggiorno 

Tal modo parue me chequi ni fosse 
ìquello sfauillar chensieme venne 
si chome ìcerto grado sipchosse 

Et quel che presso pia ci si ritenne 
si fé si chiaro chedicea pensando 
iueggio ben lamor chettu macenne 

Maquella ondio aspetto ilchomel quando * 
deldire edeltacere sista ondio 
chontral disio fo ben chio no domando 

P chella cheuedea iltacer mio 
nélueder dicholuy chetutto vede i^st.) 

mìdisse solui iltuo chaldo disio (f'-'Qpd.) 

Et Io icominciay lamia mercede 
nomifa degno della tua risposta 
mapcholey chel chieder mi choncede (qst,) 

Vita beata chetti stay naschosta 
dentro alla tua letizia fammi nota 
lachagion chessi presso mitaposta 

Et dy pohe si tace 1 questa rota 
ladolce sinfonia diparadiso 
chegiu p laltre suona si dinota 

Tvay Indir mdtal sichomel viso 

rispuose ame onde qui nonsi chanta 
p quelche beatrice nona riso * 

Qiu plì gradi della schala santa (r.-pd.) 

discesi tanto sol p farti festa (pd.-gpd.) 
choldire e choUa luce chemi amanta (pd.) 

Neppia amor mifece esser piupresta (qpd.) 
cheppì n etanto amor quinci su ferue 
sichomel fiammeggiar ti manifesta {qst.) 

Mallalta charita checci fa serve 
pronte alchon^t^lo chel mondo gonema (qst.) 



sorteggia qay richome tu osserae 
I veggio ben diasio sacra lucerna 

chome libero amore iquesta chorte 

basta aseguir laprouedenza etterna 
Maquesto equello chacerner mipar forte 

pche predestinata fosti sola 

annesto vficio traile tue chonsorte {st,) 

Nevenni prima alultima parola 

chedel suo mezzo fece illtime centro ' (st,) 

girando se chome veloce mola {pd-) 

Poy rispuose lamor che vera dentro (pd.) 

luce diuina soprame sappunta 

peuetrando p questa ichio miuentro (qst,) 
La chny virtù chol mio veder chógianta 

mileua soprame tanto chi veggta {qst.) 

lasoma senza della qual munta {sic) 

Q vinci vien*lalegrezza ondio fiameggio 

pchella vista mia quantelle chiara (sic) {st.) 

la chiarita della fiama pareggio 
Ma quellalma nel ciel ehepiu si schiara 

quel serafin cheudio più locho afisso 

alla dimanda tua no satisfarà 
' Pero che si scaolte nelahisso {sic) {pdMfnp,) 

delleterno statutto quéi che chiede {sic) {r.-pd.) 

che da ogni creatura vista e scisso * («cjjr.-pd.) 
Et almondo mortai quando ^uriedi {r.-'pd.) 

questo rapporto si che nopresuma (r-pd.) 

atanto segno più muover lipiedi (pd-) 

Lame chequy luce iterra fuma («te) (pd.) 

onde riguarda chome può laggiae 

quelche non pnote pchelciel lasuma 
Simi spronaua le parole sue (r.) 

chio lasciay laquistione emi ritrassi (r.) 

adimandarli vmtlmeyi/e chifue (si.-qpd.) 
Tra due liti dytalta surghon sassi {qst.) 

end molto distanti alla ^ua patria (qpd.) 

tanto chetroni assai sonpiu bassi 
Et fanno ungilbo chessi chiama chatria {sic) 

disotto alquale e chonsecrato vnermo 

che suole esser disposto a sola latria 
Chosi richominciomi il terzo sermo (qst.) 

epoy chontinuando disse qutui qst. 

alseruigio didio mifey si fermo ^ 
Che pur choncibi diliquor dvliui ^ (f-'P^-) 

lieue mente passaua echaldi egeli (r.-pd.) 

chontento nepensier chontemplatiui 
Render solca quel chiostro aquesti cieli 

fertile mente eora efatto vano (si-) 

sichetosto chonuien chessi rineli 
luquel lito fu Io pietre damiano 

epietro pecchator fu nella chasa 

di nostra donna 1 sulito adriano 
Pocha vita mortai mera rimasa (r.-pd.) 

quandio fuchiesto etratto aquel chappello (r.) 

che pur dimale 1 peggio si trauaea * 
Venne Cefes e venne ilgran vasello 

dello Spirito Santo magri e scalzi 

.1) Per dieìMtette vfni <U qoMto la mambrAM è molto 
Alterai» ne^ oolori. 

2) La seguente terzina è della mano poetama che tra- 
•criflse i versi già notati. 

8) Molto alterato è il colore e la membrana per i suo- 
ce«tiTÌ dodiet Toni. 
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prendendo Ucibo daqaalonqne ost^lla 
OrTOglon quinci eqnindi chirìncalzi 

limoderni pastori echi limeni 

tanto songraai chedi retro glalzi 
ChaoproB dimanti loto ipalafreni 

Biche due bestie van sottana pelle 

opacioDzia che tanto sostieni 
Aqnèsta Toce yidio pia Camelie 

digrado igraJo stender egìrarsi 

eogni giro- lefaeca pin belle 
Dintorno aqneeta vennero efermanrsi 

efero nngrìik> cKsi alta saono 

chenon potrebbe qay assioiiglarsi 
Ne lo lontesi simL Tin»e il tnono 

CapJ* xxij nelqual tratta di que me 
desimi che nd precedente chapUolo quy 
sotto il titolo disà. machario edisi romeàido 
e ìfiné dispetta elmondo alla sua ptcj« 
lezj^a éBechose mondane Riprendendo 
edimostrando tutti I pianeti pK quali 
^ràto e Ezian chon beatrice nel segno (sic) 
digiemini equi Prende loUaua parte 
diquesta trmtaaette chanticka (sic) 



Oft. 



reaso di stupore alla mia goida 
miaolsi ehome paraol che ricorre 
senpre chola doae pia sichonfida * 

Et ftiella chome madre chessochorre {qst.) 
subito alfiglo palido eanello 
cholla. soaToce cbesnol ben disporre 

Ma disse non saitn chetta se ìcelo (qst.) 

enonsai tu chelcielo etntto santo 
eocio cbeci si fa yien dabnon zelo 

Chome tanrebbe trasmutato il chanto 
e Io ridendo mapeusar lopuoy 
poscia chelgrido tamosso chotanto 

Nel qual senteso aTesse' i prieghì suoi 
già ti sarebbe nota lauendetfca 
chettu vedray ìanzi cbettu muoj 

Laspada di quassù non tagla ifretta 
ne tardo may al parer dicholoy 
chedi siando otemendo laspeita 

Mariuolgiti acholuy omay ìuerso aitrai 
cheassay II astri spiriti vedray 
secAomio dicho laspetto reduy (r.-j^d.) 

ChomB alley piaque fiocchi dirizzai ^r.-pd.) 
evidi cento spequle chensieme 
pia sabbeliuan chon mutny ray 

Io staua chome quey cbense rip^eme 
lapunta deldiaio eno satenta 
dadomandar si delfcroppo si teme 

Et la maggiore ella più lucculenta 
diquelle margerìte lonzi fessi 
perfar dise lamia vogla ohontenta 

Poi dentro alley vdi se tU vedessi (^:^(i.) 
chomìo lacharita che tranoi arde 
li tuoy choncetti sarebbono spressi "^ 

Mapche tu aspettando nontarda 
alalto fine lo tifaro risposta 



pur alpensier dache siti guarde (sic) (fit.) 
Qvel monte acbuy chasino enella chosta 

fu frequentato già Isa la cima 

dalla giente Ighanata e mal disposta 
Et quel Bonio chessu viportay prima 

lonome dicholoy chenterra adusse (s<.) 

la verità chetanto ci soblima 
E tanta grazia soprame rilusse 

chio ritrassi levilla circhustanti 

dalenpio choUo cbelmoudo sadusse 
Qvesti altri fuochi tutti cbontenplanti 

huomini fuoro accesi diquel chaldo 

cheffa nascere I fiori efrutti santi 
Qvie machario quie Romualdo 

quison lifrati miey chedentro acMostri '(r.-^pd.) 

fermar lipiedi. etenerol chor soldo (r.^pd.) 
Et Io allny leffetto chedimostri 

mecho parlando alla buona senbiaza 

chi veggio enoto etutti liardor vostri 
Chosi madilattata mia fidanza 

chomel sol fii la rosa quande aperta 

tanto divien quantella diposanza 
Pero ti piegho ettu padre macerta 

aio posso prender tanta grazia chio (r.) 

tiueggia cho ymagine schouerta 
Ondegli ofrate il tuo alto disio 

sadenpiera lóBulultima spera 

one s^dempion tutti glaltri dmio * {§st.) 
luie pfetta natura e Intera (sic) 

Ciasquna disianza iqnellasola 

eogni parte laQue se»tpre era (j^-) 

Pche none i locho enon^'npola (fl^)* 

enostra schala ]£no adessa varcha 

onde chosi dalviso ti si inuola 
Infin lassù lavide ilpatriarcha 

iachob porgier lasupba parte 

quando liaparue dangieli si churcba 
Ma p salirla mo nesAun diparte 

diterra ipiedi ella reghola mia 

rimasae p danno delle charie 
Lemura che solieno esser badia 

fatte sono spilonche elle chocholle 

saccha son piene difariua ria 
Magraue usura tanto non si tolle 

chontral piacer didio quanto quel frutto 

cheffa ilquor de monaci si folle {r.^qpd.) 
CA^guantunque lachiesa guarda tutto (r.-^d.)* 

edella giente che p dio domanda 

no de parenti ne daltro più brutto 
Lacharne de mortali e tanto blanda * 

cheggio nòbasta buon chominciamento 

del nascer della quercia alfar laghiàda 
Piero chomincio sanzoro e sanzargento 

e Io ohonorazioni echon digiuno 

e Fraucescho vmil mente ilsuo ohonuento (qst.) 
Bt seguardi il principio dieiasquno (r.-pd.) 

poscia riguardi ladoue trasehorso 

tu vedray del bianco fatto bruno "^ 
Veramente giordan volto retrorso 

pin fu ilmar fuggir quando idio volse 

1) Per quAitordioi Teni U pergamena è molto alterata. 
3) Prima della voce bianda era ecrìtte balda ma fu dallo 
steeao amanaenae ee^aata da eìimionanri. 

U 
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miràbile aveder che qny il sochorso 
Chosi mi disse eindi siricholse 

alsao choUegio elcholegio sirìstrinse 

poi chouie turbo isu tutto sacholse 
Ladolce donna dietro allor mipinse 

chonun sol cenno supqnella schala 

si sua virtù lamia natura vinse 
Nemay quaggiù doue simonta e cbala 

naturai mente fu siratto moto 

che aguaglar sipotesse allamia ala 
Sio torni mai lettor aquel di voto 
^ triunfo ploqnale lopiango spesso 

lemie pecchata elpetto mipchuoto 
Tv no auresti ìtanto tratto emesso (r.) 

nelfocho ildito ìquantio ridilsegno (r.-qst) 

che sequel tauro effai dentro daesso 
gloriose stelle olnme pregno 

digran virtù dalqualio richonoscho 

tutto qualchesisia ilmio igiengno 
Ghonuoy nasceua essaschondeua voscho 

quegli chepadre dogni moral vita (sic) 

quandio senti di prima laere toscho (qst.) 
Et poi quando mifu grazia largita 

dentrar nellalta rota chevi gira (Qpà-) 

lanostra Region mifu sortita 
A voy diuotamente ora e sospira 

lanima mia p aquistar virtute 

alpasso forte cheasse latira * 
Tysc sipresso alultima salute {pd») 

chomincio beatrice chettu dey (p^O 

aver leluci tue chiare eaghute 
Et pero prima chettu tinley (sic) 

rimira igiu e vidi quanto mondo 

sotto lipiedi già esser tifei 
Sichel tuo quor quantunche può giochondo 

rappresenti alla turba trionfante 

chelieta vien p questo etera tondo 
Cholviso ritornay p tutte quante 

lesette spere evidio questo globo 

tal chio sorrisi del suo vii senbiante 
Et quel chonsiglo p miglore aprobo 

chela p meno echi adaltro pen^a 

chiamar si puote veramente probo 
Vidi lafigla dilatona i censa 

sanza quellonbra chemifu chagione 

p che già lacredetti rara e densa (r.) 

Lospetto del tuo nato iperìone (r.) 

quiui sostenni e vidi chonsi mone (sic) 

circa e vicino alluy maia edione 
Qvindi mapparse il tenperar digioue 

trai padre olfiglo equindi mifu chiaro 

iluariar chefenno dilor doue 
Et tutti e sette mi si dimostraro (r.) 

quanto son granchi equanto son veloci (qst.) 

echome sono i^Itstafite riparo (9P^«) 

Laviola checcifa tonto feroci (sic) {qst.) 

vdgend oholey etterni giemelli ^ 

tutta miparne dacholli allefoci 
Poscia riuolsi gliocchi agliocchi belli * 

1] Mi par che Templare che T amanuenie aveva in- 
nansi doo foMe ooa\ sano e intero da poter neppur qai leg- 
gere il giusto, e quindi fu laaoiato il vuoto ohe vi ai vede 
per oM' io: dopo questo dove* esaere cholff* 



Cap* xxiij éhotne lautore vide laheata 
vergine maria egli abitanti detta 
Cilestial chorte della qual mirabU 
mente faudla In questo chanio 
equi si prende lottaua parte di questa 
Terna chanticha . 



o 



'Home laugiella itra lamate fronde 

posata alnido de suo dolci nati 

lanotte chelle chose cinaschoude 
Che per veder liaspetti disiati 

e p trouar locibo onde lipascha 

iche ligraui labori lisono agrati 
Preuiene il tenpo ìsu aperta frascha 

echonardente affetto ilsole aspetta 

fisso guardando purché lalba nascha 
Chosi ladona mia stana eretta (sic) 

eattenta riuolta ìuer lap2a^a (^-pd.) 

sotto laqual il sol mostra menfretta 
Sicché veggiendolio sospesa e vagha 

fecemi qual quoy chedi siando (sic) 

altro vorria esperando sappagba (^P^*) 
Mapocho fu trauno ealtro qaando 

delmio attender dicho edel vedere {pd.) 

lociel Yenir più eppiu riscìnarando ipd.) 
Et beatrice disse eccho leschiere [pd.-qst,) 

del triun{o ài Cristo etuttol frutto (qpd.-qst,) 

licholto del girar diqueste spere 
Puriemi chel suo viso ardesse tut^o {sic) [pd.-st,) 

egliocchi avea diletizia sipieni 

cAepassar menchonuen sanjgh cbostrutto*(2pd.) 
QvaJi nepleni lumi e sereni {sic{ {pd.) 

trini a ride traile ninfe etterne (P^*) 

chedipinghonol ciel p tutti sen» (qst.-r.^pd.) 
Yìdio sopra miglaia diluceme ^ {qst,) 

vn sol che tutte quante lacendeua 

chome fa il nostro le viste superne 
Et pia viua luce trasparena 

laluce te sustanzia tanto chiara 

nel viso mio chi noUa sosteneaa 
beatrice dolce guida echara 

ella midisse quel chetti sobranza 

evirta dachuy nulla siripara 
Quiue virta e sapienza e possanza 

chapri le strade trai Cielo ella terra 

onde fu già silangha disianza 
Chome focho dinube si diserra 

p dilattarsi siche noni chape {Opà*) 

e fuor di sua matera igin saterra 
Lamente mia chosi traquelle dape {pà.) 

fatta più grande dise stessa vscio 

echesi fcKse rimembrar nonaappe 
Apri gli occhi eriguarda qual sonio 

tuay vedute chose chepossente 

sefatto asostener loriso mio 
Io era chome quey chessi risente 

divisione ohìita echessi igiegna {pd.) 

idarno dirìdurlasi alla mente {p^-) 

Qvandio vdi questa proferta degna (pd.) 

ditanto grato che may non si stingue 

dellibro chelpretterito rassegna 
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Seno sonaser tutte quelle lingue 

che polomia choUe suore fero (sic) 

delcUte lar dolcissimo più pingue* (g. tuUo pd.) 
P aiutarmi almilesimo delvero (i^t.) 

non si yerria chantando alsanto riso 

equanto ilsanto aspetto facea mero (qst,) 
Et chosi figurando il paradiso 

chonuien saltare al sacrato poema 

chome chi truoua suo chamin riciso 
Ma chi pensasse ilponderoso tema 

domerò mortai chesse necharcha 

nolbiasmerebbe se sotesso trema 
None pileggio dapicciola barcha 

quelche fendendo va lardita prora 

ne da uochier chesse medesmo parcha 
Pche lafaccia mia sitti ìamora 

chettu nonti volgi albel giardino 

che sotto i raggi diCrìsto sinfiora 
Qtìuì e larosa ichel verbo divino 

charne sifece quiui son ligigli 

alchuy odor saprese ilbuon chamino 
Chosi beatrice elo chasuoy chonsigli 

tutto era pronto anchora mirendey 

alla battagla dedibili cigli 
Chome aRaggio disole cbepnr omey 

p fratta nube già prato difiori 

vider chouerti donbra gliocchi mey 
Yidio chosi più turbe displendori 

fulgorati disu dairaggi ardenti 

sanza veder principio di fulgori 
Obeuigna virtù chessi liuprenti 

sutexaltasti p largirmi locho 

agiochi li chenó eran possenti * 
Il nome del bel fior chiosenpre ivoco (pd.) 

e man e sera tutti mi ristrinse {qpd.-r ) 

lanimo adavisar lomaggior focho (r.) 

Et chome anbo leluci midipinse 

il quale elqnanto della viua stella 

chellassu vince chome quaggiù vise 
Penetrol ^ Cielo scese vna facella 

formata ì cerchio a guisa di chorona 

ecinsela egirossi itorno ad ella 
Qvalunque melodia più dolce sona 

quaggiù eppiu asse lanima tira 

parebbe nube che squarciata tona 
Chonparata al sonar diquella lira 

onde si choronaua il bel zafiro 

del quale Ilcielo più chiaro sinzafira 
Io sono Amore angielicho chegiro 

lalta letizia chespera delventre 

che albergho * del nostro disiro 
Egireromi dona delciel mentre 

che seguirai tuo figlo e farai dia (sic) 

più laspera suprema pche glentre 
Chosi lacirqulata melodia 

sisigiellaua etutti glaltri lumi 

facean sentire II nome di maria 
Loreal manto ditutti volumi 

delmondo chcppiu ferue epiu sa viua {st.) 

nellalito didio e nechostumi 

1) Coti proprio Mnsafagni di abbreTiAturA, né n gasato: 
à* iataade ohe vale Ptr éntro *{. 

3) È dilSeilf dira m mandii il /« , o m valga «A* i uXbtrgo. 



Auea sopra dinoy linterna riua 
tanto distante chella sua paruenza 
ladouio era anchot noma pariua "^ {st.-pd.) 

Pero nóebber gliocch» miej potenza (r.-pd,) 
diseghuitar lachoronata fianma (r.-^d.-gpd.) 
chcBsi leuo appresso nua semenza (r.-|ul.) 

Et chome ilfantolin cheuer Jamama (r.-pd.) 
tende lebraccia poy chella^^e prese (s^.-r.-pd.) 
plalito chenfin difuor sinfiama 

Ciasqun diquey chandori isu sistese 

chonla sua fiaitma siche lalto affetto (pd.) 
chegli auieno a maria mifu palese (pd,) 

Indi rimaser ly nelmio chospefto 
Regina Geli chantando sidolce 
chemay dame nonsi parti ildiletto 

quanta eliberta chessi sofolce {sic) 

iquellarche Richissime chefuoro 
asseminar quaggiù buone bobolce 

Qviui siuine e ghode deltesoro 
chessaqnisto piangendo nellexiglio 
dibabilon ove lilascio loro 

Qviui triunfa sotto lalto filio 
didio edi maria disua vittoria 
echolanticho echoluuovo choncilio 

Choluy chetien UchÌBUii ditalglorta (pd») 

CapJ^ xxiiif dùue tratta délotaua e 
vltima parte diquesta ultima 
chanticha nelquale sa ptero a 
postolo aprieghi dibeairiee esa 
mino lautore sopra lafede cha 
tolicha * 



Oi 



^Sodalino eletto allagran cena {r-^pd.) 
delbenedetto Agnello elquaZ viciba (r.-pd.) 
siche lauostra uoglia esenprs piena (qpd.) 

Qe^grajna edidio questi preliba liP^') 

diquel chechade della vostra mensa (qst.) 
prima chemorte tenpo liprescriba 

Ponete mente allafezione ìmensa 

eoratelo alquanto voi beuete (sic) 

senpre del fonte ondeuien quel che pensa(r.-p(7.) 

Chosi beatrice equelle anime liete 
sifero spere sopra fissi poli 
fiamando volte aguisa dichomete 

Et chome cerchi Itenpra dorinoli 

sigiran sichel primo a chy pon mente 
quieto pare elultimo che voli 

Chosi quelle charole diferente 

mente danzando della sua ricchezza 
mafacieno stimar veloci elente 

Diqtiella chinotay dipiu bellezza 
vidio vsare vnfocho sifilice 
chenullo vilascio dipiu chiarezza 

Etre fiate itorno dibeatrìce 
siuolse chonun chanto tanto diuo 
chella mia fantasia noi mi ridice (r.-pd.) 

Pero salta lapenna e nollo scrino 
chelimagine nostra achotay pieghe (pd.) 
nonchel parlar e troppo cholor vino (r.-pd») 



/ 
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santa suora mia ches^ neprieghe {r.-qpd.) 

dìvota plotao ardente ojfctto {r.-qpd.) 

diqnella bella spera midispieglie * 
Poscia fermato IlfocAo benedetto (pd.'qsù.-r.'pd.) 

allamia donna dirizzo Zospìro (^''P^') 

che fanello ehosi chomio vodetiro (pd.-qst.) 
E^ ella oluce etterna delgran viro (pd.-qst.) 

achny nostro signor lascio lechiani 

clie porto gin diquesto gaudio miro 
Tenta chostui depunti lieui e graui 

chome tipiace itomo dellafede 

plaqual tu supiomonte andaui (r.-jpd.) 

Segli ama bene ebene spera ecrede (st) 

nonte oqulto pchelviso aiquiui 

douogni chosa dipinta siuede 
Mapche questo Regno afatti Ciui 

plauerace fede agloriarla 

di ley parlare ebuon challui arriui 
Sichome ilbaccelier sarma eno parla 

finchel maestro laquistion propone 

p approuarla no p terminarla 
Ghosi marmaua Io degni ragione 

mentre cbella diceua p esser presto 

atal querente e atal professione 
Dibuou Cristiano fatti manifesto 

fede che e ondio leuay lafronte 

iqnella luce onde spiraua questo 
Poy miriuolsi abeatrice eessa pronte (sic) 

senbianza femi pchio spandessi(sic)(g'pd.-r.-jpd.) 

laqua difuon del mio iterno fonte 
Lagrazia chemida chio chonfessi (sic) 

chominciaio dalalto primipilo 

faccia limie choncetti ben ^ espressi * (r.-pd.) 
Et seghuitay chomel verace stilo (r.-pd.) 

ne scrisse patre deltuo charo fra/e {r,'pd.) 

chemise techo Roma nelbuon filo (r.jpd.) 
Fede . e . sustan^ta dichose sperale (r^-j^d.) 

e argomento delle no paruen^t {qpd.) 

equesta pare ame sua quiditate 
Allora vidi dirittamente Isensi (sic) 

sebene itendy p chella rispose 

tra lesustanze epoy traliargomenti 
Et Io apresso alle profonde chose 

chemì largischon quy lalor parveza 

agliocchi dilaggiq son si aschose 
Che tesser loro va isola credenza 

sopra quel sifonda lalta spene 

e pero disustanza prende itenza 
Et daquesta Credenza Cichonuene 

silogizzar senzauer altra yista 
pero itenza dargomento tene 
Allora vdi sequantunque saqnista 
•giù p dotrina fosse chosi iteso 

no glauria loco igengno di sofista 
Chosi spiro di quello Amore acceso 
idi sogiunse assai bene e traschorsa 
desta moneta già lal^ha elpeso 
Madimi settulay * ^ella tua borsa (pd.) 
ondio sio sì lucida essi tonda (f^-pd,) 

chenel suo chonio nulla misinforsa (r.-pd ) 

1) La isembraaa è qui rotta m» »i vede chiaro ohe Ve 
(lovea apparteuarc air espretsi, 

2) La rottara della meaibrana ha farato Tasta langadeiry. 



Apresso rsci della luce profonda 

chelli splendeva questa chara gioia {r.^pd,) 
soura laquale ogni virtù sifonda * 

Onde tiuenne e Io lalargn. ploia ^ (^--pd.) 
dello spirifo santo che efiffnsa {i^'pd,) 

igu le t;ecchie enste ìenuone quoia {r.-^.j 

E silogismo chelanta cbonclusa (r.j 

achntamente siche verso della 
ogni dimostrazion mi pare btiosa 

Io vdi poi lanticha ella nouella 

proposizion che c^osi ti conchiude ipd.) 
p che laìtu p diuina fauella 

E Io Vd^Tuoua chel ver midischiude {qst) 
sonlopere seguite ache natura 
nò schalda ferro may nebatte anchude 

Risposto fumi dy chitasichura 

che quelle opere fosser quel medesimo {pd.) 
che Yuol prouarsi no altriltigiura (pd.) 

Selmondo risolae al cristianesrao fjsie) 

dissio sanza miracholi questuno 
etal cheglaltri nò sono ilcentesmo 

Che entrasti pouero edigiuno fsic) 

ichanpo asseminar la buona pianta 
cheffu già vite eora efatto pruno (pd.) 

Finito questo ìalta chorte santa (P^') 

risono p lo spere vndio laudamo 
nella melode chelassu sichanta (^•-1>^) 

Et quel baron chessi diramo ì ramo (qst.-pd.) 
examinando già tratto manca (r.-^d.) 

chea^ultime fronde apressauamo (ff^^O 

Richomincio lagvazta che donnea (qpd.-pd,) 
cho latua mente laboccfaa taperse {r.-pd.) 
isinoaqut chomaprir sidonea * (^••jP*'*) 

Sichio approvo Ciò chefuori e merse 
maor chonuene spremer quelche credi 
eonde alla credenza tua sofferse (r.-jpd.) 

sauto padre espirito che vedi (9^«) 

Ciò cAecredesti sicAettn vincesti (sic) {qst.) 
ver lo sepulcro più giovani piedi 

Chominciaio tu vno che manifesti {sic) 

laforraa quy delpronto creder mio 
eancho lachagion diluy chiedesti 

Et Io rispondo chio credo ivno dio 
solo e etterno chetuttol ciel moae 
no moto cho Amore e chondisio (pd.) 

Et atal creder nono Io pur prone 

fisiche e metafisiche ma dalmt (pd.) 

anche laverita chequinci pione 

P Moyse p profeti ep salmi 

p loeuangielo epvoi chescriuesti (r.-pd.) 
poi chelardente spirito vi fé almi {qpd.) 

Et credo i tre psone eterne * e queste {qpd.) 
credo una essenza si vna essi trina 
chesoffera chongiunto sono e este 
Della profonda chondizion divina iqpd-) 

chio tocche nella mente misigilla 
più volte letiangielicha dotrina {pd.) 

Qvestel principio queste lafauilla (P^-) 

1) Tutte le dieci tartine dì questa pa^m •<»<> fra rodi- 
tare, rotture e alterazioni di membrana rinecite di assai fa- 
ticosa lettura. 

2) Il primo e di eteme è della farsaa degli usati per ten- 
(^aotive. 
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chesMO dilata iftatna poy vitmce 

echome stelte I Otelo i me scintilla {pd.) 

Chomel signor cfao^oolta cheipi^ee iipd) 

daìndi abraccia ilseruo gratulando {imp.-pd,) 
p la nouélfo tosto cheUi tace {imp.-pd,) 

Chosi benedteendomi chantando {pd) 

tre volte cinse me ^'cAomio taqai (r.-peZ.) 
lapostolicho lame al chny chomando 

Io aaea detto si neldir lipiaqni * 

Cap/" XXV. doue tratta chome lavtore 
parla chonbeatrice d%s& lachopo magiore 
sopra dette quistioni delle quali sa 
lacomo solide laprima 



S: 



lEmay chontingha chel poema sacro 
Alquale aposto mano Cielo e terra 
siche mafatto p molti anni macro 

Vincba lac radei ta chefuor miserra 
delbello ouile onio dormi Agnello 
nimicho ali api chelli danno guerra 

Obonaltra voce omay chonaltro vello 
ritornerò poeta eìsul fonte 
del mio batesmo prenderol chappello 

Pero chenella fede cheffa chonte 
lauime adio quiui entra io e poy 
pietro pley simi giro lafronte 

Indi simosse vnlume verso noy 
diqaella spera ondusci lapremizia 
che lascio Cristo de vichari suoi 

Et lamia dona piena* diletizia 
midisse mira mira echol barone 
p chny laggiù si vicita galizia 

Sichome quando ilcholonbo sipone 

presso alchompagno luno allaltro pande 
girando e mormorando laffezione 

Chosi vidio luno dalaltro grande 
prìncipe glorioso esser acholto 
laudando il cibo chétassu liprande 

Mappoy chelgratttlar sifu assolto 
tacito Chorame ciasqun safiSsae 
ignito siche vinceua ilmio volto * 

Ridendo allora beatrice disse 
iclita vita p chuy lalargezza 
della nostra basilicha siscrisse 

Fa risonar laspene i questa altezza 
tusay chetante ' fiate lafiguri 
quante giesu aitre fé più chiarezza 

Lena 1 atesta efia che tasicuri 
checcio che vien quassù del mortai mondo 
chonuien chanostrì Raggi simaturi 

Qvesto chonforto -delfocho sechondo 
miuenne ondio leuay gli occhi amonti 
cheglinchuruaron pria choltroppo pondo 

Pov chep grazia vuol chettu tafronti 
lonostro iperador anzi lamorte 
nellaula più secreta chosuoi ohonti 

Siche veduto iluer di questa cborte 

\) Quivi era tcritto la ohe fu poi easeellato dello etesio 
amaBaeaee. — 



laspene chelaggia bene Samòra 
- Ite einaltruy difeio chonforte * 
Diqoel chella . e . e chomè senejtfiora 

latùente tua edy onde atte venne 

ebossi seguii sechondo Imne anchova 
Et quella pia eheghuido lepenae 

delle mie Aly achosi alto tolo 

alla risposta chosi mipreuenne 
La chiesa militante alchun figlirolo 

nona chonpiu speranza chome 'scritto 

nelsol cheraggia tu^o nostro stuolo 
Pero glie chonceduto ohe degitto 

vegna Igierusalème p vedere (9^*) 

anzi chelmilitar lisia prescritta * 
Lìaltri due punti cheno p sapere 

sondomandati niapchey riporti (^,*^t,) 

quanto questa virtù te Spiacere {pdS 

AWxiy lalascio che nogli saran forid (nn^.) 

ne dì Iattanza e egli accio risponda 

elagrazia didio ciò lichonporti 
Chome discente che aldottor secfaoilda 

pronto elibente iquel chegle sporto 

pche iasua bontà sidisaschonda 
Spene dissio evno attender 'Ccfrto 

della gloria futura ilqual produce 

grazia divina e precedente merto 
Damolte stelle miuien questa luce 

maquey ladistillo nelmio chor pria 

cheffu sommo chantor del sommo dtHse 
Sperino ite nella sua teodia 

dicie cholor chesanno ilnome ttK) 

echinolsa segla lafede mia 
Tv mistillasti collo stillar su^ 

nella pistola poi sichio sonpieuo 

e 1 altruy vostra pioggia repluo 
Mentrio diceua al vino seno (^) 

di quello incendio tremolaua unlanpo 

subito e spesso aguisa dibaleno 
Indi spiro lamore ondio auanpo 

anchor ver lauirtu chemi seguette 

ifin lapalma ealnscir del chanpo 
Vuol chio spiri atte chetti dilette 

diley e emmi agrato chettu diche 

quello chella speranza tinpromette * 
Et Io lennoue e lescritture anttcAe [pd.) 

ponghono ilsegno e esso lomadita {pd.) 

dellanime ch^ dio B^fatte amìcAe (pd.) 
Dice ysaia cAeciasguna vestita (pd,) 

nella sua terra fia di doppia ves^a (r.-pd.) 

ella sua terra e questa dolce vita 
Eltuo fratello assai viepiù digesta 

ladoue tratta delle bianche stole 

questa renellazion cimanifésta 
Et prima eapresso alfin deste parole 

sperent in te disopra noy sudi ipd.) 

ache rispuoser tutte lecharole 
Poscia traesse vn lume sischìarì 

siche selchancro avesse vntal trastullo {sic) 

linuerno avrebbe un mese dunsol dy 
Et chome snrge èva eentra vnballo {sic) 

vergine lieta sol pfare ondre 

alla nouizia no p alqun fallo 
Chosi vidio loschiarato splendore 
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venir adae chessi volgaano ftnota [sic) (pd.) 
qoal chonueniasi allor ardente amore (r.-pi.) 

Misesi I7 nel chanto e nella rota (sic) (r.-pd.) 
ella mia donna 1 lor tenne laapetto (r.-pd.) 
par chome sposa tacita e imota (ist.) 

Qvesti echoloy chegiaqne soprai petto 
del nostro pelichaoo equesti fae 
dinsu lacroce algrande oficio eletto {qst,) 

La donna mia ohosi nepero pine ii^') 

mosse lavista sua distare attenta 
poscia che prima leparole sue * 

Quale choluy chadocchia esargomenta (st.) 
ài veder ec2ìpsar losole vnpocho {r.'-pd.) 
chei^ veder nonvedente diventa (r.-jpd.) 

Ta{ mifecio aquel uUimo focho (r.-pd^) 

mentre chedetto fa pche tabagli 
p veder chosa chequy nona locho 

Interra terra . e . il mio cborpo esaragli 
tanto chonglaltri chel numero nostro 
chò letterno proposito sagnagli 

Ghonle due ^óle nelbeato chiostro {q,st.) 

son ledne luci sole che salirò 
equesto aporteray nelmondo vostro 

Aquesta voce linfiamato giro 

siquieto chon esso ildolce mischio 
ohessi facea nel snon deltrino spiro 

Sichome p Gessar faticha orischio 
li remi pria oellaqua ripchossi 
tutti siposano al sonar dun fischio 

Ay quanto nella mente mi chonmossi 
quando miuolsi p veder beatrice 
p non poter veder ben cbeio fossi (r.-p{7.) 

Presso diley e nelmoudo felice {f'-^pd») 

Gap!" xxtj, nel quale lautore necoforta 
seghuitare lo inefabile Amore e douel 
truoua Adamo p*" nostro padre dicendo 
alluy iltento delta stia felicita . 



Mi 



.Entrio dubbiaua p lolume spento 
della fulgida fiamma chello spense 
vsci unspiro chemifece attento * 

Dicendo Itanto chettu ti risense 
della vista cheay ime cbonsunta 
bene cheragionando lachonpense 

Ghominoia dunque edy doue sapunta (QSt.) 
lamma tua ^a ragion chessia (i^^ò 

lavista ìse smarrita e no difunta 

P che ladonna chep questa dia 
ragion ti chonduce a nello sguardo 
Lavirtu chebbe laman da nania 

Io dissi alsuo piacere etosto tardo 

vegna rimedio agliocchi che fuor porte 
quandella entro cholfuocho ondio senprardo \ 

Lo ben cheffa chontenta questa chorte 
Alfa . e . • ediquanta scrittura 
mileggie amore olieue mente o forte 

Qvella medesma voce chepaura 
tolta mauea delsubito abarbaglo 
diragionar anchor mimise 1 chura 

Et disse Certo appiu anghusto vaglo 



ti chonuiene schiarar dicer cbonuienti 
chi drizzo larcho tuo atal bersaglo 

Et lopfilosofici arghomenti . 
ep autorità che quinci scende 
chotal amor chonuen che 1 me sinprenti 

Chelbene ì quanto ben chome sintende 
chosi accende Amore e tanto maggio 
quanto pia dibontate 1 se chomprende 

Dvnque allessenza one tanto vantaggio 
checiasqun ben che fuor diley si truoua 
altro none chun lume disuo raggio ^ 

Più che tnaltra chonuien cbessi mona ' 

amento amando diciaschun cheteme{sie){pd.'qst.) 
louero 1 che si/onda questa prona (r.^pd.^st.) 

Taluno ullintelletto mio scerne (Qst.) 

choluy chemi {{{'mostra il primo amore {qst.-pd.) 
ditutte lesustanze senpiterne 

Sterne lauoce del verace autore 

chedice ^moyse dise parlando (r.) 

io tifare vedere ogni valore (r.) 

Sternil mitu anchora chominciando (r.) 

laltro precho;no chegrida larchano (sic) (r.) 
diquy lagiuso sourognaltro bando 

Et Io vdi pintelletto vmano 
epautoritadi alluy chonchorde 
detuoi ^mori adio guarda il sonrano (r.-qst^,) 

Ma anchor settu senti altre chorde 

ararti verso luy siche tu suone (r.-pd.) 
cAonquanti denti questo amor timorde (r.^qst.) 

Nonfu latente lasanta itenzione ipd.) 

dellagugla di Cristo anzi machorsi 
doue volca menar mia professione 

Pero chominciay tutti quey morsi 
che posson far lochor volgier adio 
alla mia charitate son chonchorsi 

Chelesser delmondo elesser mio (qst.) 

lamorte che2so5^enne pchio viva (qst,) 

equel chesp^-a ogni fedel chomio (qst.) 

Chonla predetta chonoscenza viua 

tratto manno delmar dellamor torto (r.-pd.) 
edel dritto iwanoo posto alla riua * (r.-jpd.) 

Lefronde onde sinfronda tutto lorto 

dellortolano etterno amio cbotanto {r.-pd.) 
quanto dallny allor Aibene eporto )r.-pd.) 

Sichoi»20 taqui vndolcis^iwo chan/o (pd.-qst.-pd.) 
risono plocielo ella mia donna 
dicea chonglaltri santo santo santo 

Et chome allume achnto sidisonna ' -- 
plospirito visiuo cherisuoua (sic) 

allo splendor cheua digAonna Ighonna (r.) 

Et losueglato Ciò cheuede abborre 

sinescia e lasnbita vigilia (sic) 

finche lestimatiua nonsochorre 

Chosi deglocchi miey ogni quisquilia 
fugho beatrice chol raggio de suoi 
cAerifuglea dipiu di mille migZta {pd.) 

Onde me chidinanzi vidi poy 

equasi stupe fatto edomanday {st.) 

dunquarto lume chio vidi chonnoy 

Et lamia dona dentro daquei ra,y {pd,) 

vagheggia il suo fattor V anima prima (r.-pd.) 
chella prima virtù cresLSse may (i^'-pd.) 

Chome Ia£ronde che flette lacima 
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nel transito delrento epoy eilena 

p lapropia rtiia chella soUima ($5^.) 

Fecio itanto iquanteila diceua (P^'ì 

Btapendo epoy marìfece sichuro 

Tndisio diparlare otidio ardeva (P^'O 

Et chomincio opomo chematnro (P^«) 

solo prodotto fosti opadre anticho 

achuy ciasgMtia sposa efigla ennro * (pd.) 
Dinoto quvLiìto posso ate supplicho (Qst,) 

p che mi parli Cavedi mia yogla (ìst,) 

ep vdirti tosto nolla dicho 
Tal volta vno animai chouerto òrogla {pd,) 

sicché leffetto chonuien chessi pata (r.) 

ploseguir cheface allny lanogla 
Et simil mente lanima primaia 

mifacea trasparer pia chonerta 

qnantella achonpiacermi venia ghaia 
ludi spiro sanza essermi proferta 

dante lanogla tua discerno meglo 

chetta qnalnnqne chosa tepiu certa 
Pchio laneggio neluerace speglo 

cheffa dise pareglo alaltre chose 

e nnlla face Iny disse pareglo 
Tu nvoy vdir quante chedio mipose (r.^d.) 

nei excelso giardino oue chostey 

acbosi Ifingha scbala tidispose 
Et quanto fu diletto aglocchi miey 

ella prima chagion delgran disdegno 

ella dioma che usay eche fey 
Ofigliuol mio no ilghustar dellegno 

fu perse lachagion diianto ezilio 

ma sola mente iltrapassar delsegno 
Qvindi onde mosse tua dona Virgilio 

quatro milia trecento edue volumi 

di sole disideray questo choncilio 
Et vidi luy tornare a tutti lumi (pd») 

della sua strada uouecento trenta 

fiate mentre chio Iterra fnmi * 
Lalinghua chio parlay fu tutta spenta 

i anzi cheallopera ì cho««umabile (r.-pd.) 

fosse lagiente di uett&rot attenta (qst.-r) 
Che nullo effetto may racionabìle 

p lopiacer ' vman cherinouella 

seguendo ilciel senpre fu durabile 
Opera naturale echuom fauella {qsL) 

machosi ochosi natura lascia 

poy fare auoy sechondo cheua bella 
Pria chioscendessi aUm/ernal anbascia {qst.) 

I sappellaua il somo bene (sic) [qst,) 

onde vien laletìzia chemifascia 
El si chiamo poy eccio chonuenne 

eheluso demortali echome fronda 

iramo chesenua ealtra vene 
Nel monte chessi lena più dallonda 

fu Io chonuita pura edisonesta 

dalla prima ora aquella che sechonda 
Chomel sol muta quadra afora sesta (r.-pd.) 

Cap.^ xxvij doue tratta chome si piero 
prouerbiando Usuo sucessori papi ad 
empie lanimo delautorc 

1) Qui la carta ha gran foro che poco lascia del principio 
di qaeeto e del precedente verso. 
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.L padre alfiglo allo spirito santo 
Chomincio gloria tuttol paradiso 
siche minebriaua ildolce chanto 

Ciò chio vedea misenbraua vnriso 
dellvniuerso siche mia ebrezza 
entraua p Indire e pio viso * 

gioia omelabiìe allegrezza {r.'-pd,) 

avita ìtegra damore edi pace {r.-pd.) 

o savza brama sicbnra rìcckeeea (r**jK2.) 

Dinanzi agliocchi miey le qua/^ro face (r.-pd.) 
^^auano accesa e quella cbepria (r.-pd.) 
ichommcio afarsi pii* viuace (P^ó 

Etale nell'A s^fi&ianza sua di venne {pd.^qst,) 
qual di verre&fre gioue segli e marte (qst.) 
fossero augelli echanbiassersi penne {qpd.) 

Lapruuedenza cAeqniui chonparte {pd») 

vice e oficio nel beato choro {qpd.-pd.) 
%\lenzo posto auea daogni parte 

Qvandìo vdi sedio mitrascholoro (pd.^qpd.) 
nonti marauiglar chedicendo Io 
vedray trascholorar tutti chostoro 

Qvelli che vsurpa iterra iluogho mio 

illuogho mio iluogho mio che vaca [r.-pd.) 
nella presenza delfigliuol didio (^•"P^ó 

Fa^^oa . delcimiieTo mio cloaca (^''Pd») 

delsangue e della puzza ondel pverso {pd) 
che chadde diquassu lagiu si placa 

Diquel choZore cfaep sole aduerso (pd-) 

nube dipigne dasera edamane (pd>) 

vidio allora tuttol Ciel chosperso 

Et chome dona onesta chepmane {pd>) 

dise siqura eplaltruy fallanza {st.) 

pure ascholtatido timida sifane (pd.) 

Chosi beatrice trasmuto sembianza 

e tali eclipsi credo chencìel fue {pd,) 

quando pati la suprema possanza * {pd.) 

Poi procedetton le parole sue (st,) 

chonuoce tanto dasse trasmutata (r.-pd.) 
chella senbianza nósì muto pine (r.-pd.) 

Non fu 2a«posa ' di Cristo allenata (r-pd.) 
debangue mio dilino diquel dicleto (r-pd.) 
p esser adaquisto doro Ysata i^'-pd,) 

Mapaquisto desto viuer lieto (pd,) 

esisto epio echalisto et;rbano (9^*) 

sparser losangue dopo molto fleto {qst.) 

Noufu nostra itenzion cAadestra mano (pd.) 
denostii successori par/esedesse , {r.--pd.) 
parte dallaltra delpopol cristiano {qpd.) 

Neche lechiani chemifur choncesse 
di veniser signachuio i vexillo 
cAeehontra battezzati chonbatesse (pd.) 

Nechio fosse figura di sigillo (pd.) 

abriuilegi venduti e mendaci 
ondio souente arosso edisfanillo 

Investa dipastori lupi rapaci 

siveggion diquassu p tutti ìpaschi . (r.-pd.) 
odìfesa didio pche pur giaci 

DeZsangue nostro chaorsini eguascAi (pd.'-^st.) 
5aparechian dibere obxton prtneipio (qpd.-pd.) 
a che vilfine chonnien chettu chaschi {r.-pd.] 

Mallalta prouidenza chcchon Scipio 

1) Di grandi iqaarei ha questo nltimo foglio. 
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difese a Roma lagloria del mondo (qst>) 
sochorra tosto siehomio choncifio {g0t4 

Ettu figluoL cfaaplo mortai poodoj {Qst,) 

anchor gixi tomeraj apri la boecha (at) 
eno ascAooder quelchio nonaschoodo * (sL) 

Sichome divapox gelati fioccha (r.-^d.) 

iginso laere nostro gnandol chorno (r.-pd.) 
dkWa chapra del ciel cholsol sitoccha (r,-pd.y 

In sa vidio lettera adorno (sic) (pd.) 

far» efìoccAar di vappor iriunfanii (r.-pd.) 
c&«fatto auean chpnnoy qniai soggiornotr.-pdf.) 

hoi viso mio aeghuiua. isnoi senbianti {pd,) 
eseghuy finchel mezzo pio yoUo 
litolse il trapassar delpia ananti 

Onde ladona chemi vide assolto 
dellattender ìsu mi disse adima 
el viso eguarda chome tnsse Tolto 

Dallora chio auea guardato prima 



(r.'pd.) 

(qpd4 

(pd.) 

(pd.)' 
ipd.) 



io vidi moQso p me tutto lareho (pd.) 
chefFu dal mezza alfine ilprimo clitoM. (pd.) 

Siehio vedea dila daghade ilprìmo trarcho {sic) {r,-pd.) 
folle dvlixe e diqua presso allibo (r.-jid.) 
il qual sife^e e vropa doloei charcho (sic) 

£fc ptM mifora discboperto ilùto (r.-pd.) 

diques^a aviola mail sol pro«edea (sic){pd ) 
sotio mie piedi rnsegno cppiu partito {st.) 

ÌMmente lamorata cliedonnea (^•"iP^-) 

Qhon Zamta donna senpre diridur^ (r.-^.) 
adessa gliochi più cbemay ardaa {pd.) 

Et sse natura oarte & pasture (sie)' {pd.) 
dipig Zar occhi pauer lamente (pd.) 

1 charne ternana oselle sue piotare (pd.) 

Tytte adunate parebber niente 

verlopiacer divin chemt rifulse (s/.) 

quando miuo^' al sao vi»o ridente * (pd.) 



Qui termina il Frammentario. 



IsTOTA. 

n Facsimile , che segue litografato , rappresenta i saggi delle mani enunciate nèUa Prefa- 
zione che si sono succedute nello scrivere il Codice. Il tratto segnato dal numero 5 mostra uno 
de^ moltissimi passi di esso codice a disperazione guasti , e interpretati. 



ERRATA CORRIDE 



Da questa fatta opera non si sarebbe dovuto aver necessità di correggendo, né dopo tanta dili- 
genza di penna me ne sarei aspettato io. Abbiano gli studiosi pazienza di portarle ciascuna a suo 
luogo s' io ho dovuto averne di ordinarle qui. L. S. 
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